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LETTERA D LL'AUT R Hl L GG -

Tutte quante l ' u anze , o brutte o triste, mentre ch'elle 
·usano, paiono belle e buone, e per tali sono accettate. 

Usanza è nei tempi nostri quasi di tutti i componitori d 'indi­
rizzare le opere loro, o dedicarle a qualche segnalato perso­
nao-gio , o secolare o ecclesiastico, o veramente a qualche 
amico caro. Ora io, per non parere né da piu né da meno 
degli altri (perciocché l ' uno verrebbe da superbia, e l'altro 
da vilta) , diliberai di seguitar l ' usanza: e dovendo e volendo 
mandare alla stampa sei mie commedie, due stampate e reci­
tate, e quattro non recitate né stampate mai, diliberai a qual­
eh amico, o signore o monsignore indirizzarle. E venendo 
primieramente ai signori e padroni principali, considerando 
quanto que te mie compostztOni iano umilissime e povere, 
e mal convenienti diseguali a loro Altezze Serenissime, degne 
d 'ogni piu alto e piu ublime poema, mi titai indietro: e 
ricercando tra i signori e mon ignori, mi avvidi che , non 
avendo né familiarita, né cono cenza, né servitu niun a con 
es o loro , era co a impertinente ad alcuno di quelli indiriz­
zarle; e finalmente tra gli amici di correndo, mi se ne rap ­
pr entò in un tratto nella fantasi a una quantita grandissima, 
ai quali mi sento per molte cagioni e p r vari ri petti obbli­
gatissimo; e non sapendo fra cotanti cui io mi elegge si, mi 
trovai piu dubbioso e piu confuso che mai , perciocché , indi­
rizzando a uno, dubitava che l 'altro non si sdegnasse, e per 
acqui tar la grazia d ' un solo, correr rischio di perder quella 
di molti. Mi risolvei nel fine di far come quegli amici che , 
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non avendo nulla, po eg ono ogni co a: cioè di non man ­
d rle a per na , e d'indirizzarle a og nuno; e co i , non avendo 
elle no parti colar prot zione di alcuno , aranno la dife a gene ­
r · le di tutti; purché elle ieno tal i che lo meritino : percioc­
c hé il fa ore a ltrui , se be n fo e di re o d ' imperado re , non 

aie e non gio a n iente; percio hé a ogni modo se nza alcun 
r i petto ne dice o nuno la sua opinione . Ma se dette mie 
c mmedie vor ranno fa re a mi enno , i ra ttri teranno poco 
dei biasimi , né anche si ralle reranno mol to delle lodi, e per 
av entura ne aranno date loro; ma. confidando i e sperando 
nel tempo, giu to giudi ce . i rapporteranno a lui , che a lungo 
a dare i co nforma empremai con la ver i a. 
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AL MAG ' JFICO 

M . BERNARDETTO MINERBETTI 

Vescovo Reverendis . d ' Arezzo 

Quan tunque venti giovani , non meno nobili e ri cchi che 
vertuosi e magnanimi, sia no concor i alla pe a per far reci ­
tare questa mia commedi , io, sendomi risoluto a tamparla 
acc iocché chi nolla potette né vedere né udi re la possa leg 

re a suo p iacimento, a oi molto genero o e molto R. Si ­
gnore e padron mio ho deliberato indirizza r la; non pure come 
al maggiore e pi u onorato di tutti , quanto che in asa Miner­
b tti ebbe principio e or igi ne il uo es ersi recitata. E M . Do­
nato e M. Andrea vostri ne furono principale e potentissima 
cagi ne; laonde, non potendo uscire della vo tra ca a ta , ne 
viene ora, sotto il felicissimo nome vostro , a pubblicarse agli 
uomini: di c he ella molto glo ri a r i debbe ed io altresi ; 
a cettandola vo i non tanto per cosa uguale ai meriti vos tr i, 
quan to p rché da me non vi si può far e per ora né piu ri cco 
né maggior dono. cosi raccomandandomi vi e offerendomi vi 
q ua nto posso il p iu e q uanto so il meglio. vi bacio la co r-

e e mano . 

Di Firenze, alli 15 di Febbraio 1550. 

Di V . . R. umili '-. erv1 !ore 
fl_ L CA 



LE PER NE CHE F'AVELLANO 

GIO ACCHINO , vecch io . 
ZANOB IA , ua moglie. 
ALF ONSO , lor figliuolo , innamorato della Camilla . 

RSOLA , fa nte gio vane . 
MUCIATTO , servo . 
LAZZERO , vecchio. 

AM ILLA , sua ni pote. 
AG. E A, serva vecch ia. 
R1c 10, ragazzo. 
PIERA ·To 10, innamorato della a andra. 
lL CrULLO, suo ser o. 
FILIPPO, ·om pagno d 'Alfonso . 
UoMo di mezzo . 



P OLOG AGLI UOM I I 
( r r ) 

oi emo qui per recitarvi una commedia, la quale e il no tro 
componitore aves e interamente creduto dover venire innanzi a 
tanti nobili spiriti, a tanti begli ingegni a tante onorate per-
one, quali e quante egli te té vede per a coltarla insieme ragu­

nate, l'arebbe considerata meglio e messovi a ai piu tudio e 
diligenza; e datovi nel capo a prima giunta anch'egli d'un Noi 
z•i faremo, o Qui s1·am per farvi, o Voi sar ete d'tma tzuova com­
·media spettatori: le quali son riu cite tutt poi , ome diceva Bur­
chiello, nuove di panno vecchio. Ben hé la ua, quando detto 
ave e che nuova fo e, non arebbe peccato in pirito Santo per 
due cagioni principali : l'una per lo non aver gli tolto agli antichi 
o rubato a i moderni, e ma imam nte la in enzione e il soggetto, 

ndo stravagante e vario da tutti quanti gli altri, rappr entando 
un ca o occor o in una notte ola, ii quale, comin iando in u l 
inque or dopo c na forni ce innanzi al levar del ole; l'altra , 

perché in e a non sono ritro amenti . Ch , a dirne il vero, è gran 
a, g ran meraviglia, anzi grandi imo miracolo, eh di quante 

omm di nuo e dallo a edio in qua, o pubbli amente o priva­
tamente i on reci tat in Firenze, in tutte quante intervengano 
ritrovi, tutte forni cano in ritrovamenti : la qual co a è tanto ve­
nuta a noia e in fastidio ai popoli, eh , come ntano nell'argo­
mento dire eh nella pre a d'al una città o nel acco di qualche 
ca t Ilo i iano smarrite o perdute bambi ne o fanciulli, fanno 
conto d'a erle udite, e volentieri, e potes ro con loro onor , e 
ne partirebbero: a pendo che tutte quante battono a un e no 
mede imo. E di qui si pu conoscere quanto que ti cotali man­
chino di concetti e d'invenzione, veggendo i p r lo piu le loro 
commedie tiracchiate, grette e rubacchiate qua e là; e peggio 
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ancora, che e i accozzano il vecchio c l nuovo, e l'antico col 
moderno, e fanno un guazzabuglio e una mescolanza che non ha 
né via né verso, né capo né coda; e facciendo la scena citta mo­
derne, e rappresentando i tempi d'oggi, vi introducono usanze pas­
sate e vecchie, e co turni antichi e trala:-.ciati, e i scusano poi 
col dire: Cosi fece Plauto, e co i usarono Terenzio e :\fenandro; 
non s i accorgendo che in Firenze, in Pisa, in Lucca non si vive 
cume SI faceva anticamente in Roma e in Atene. Traduchino in 
malora, e non hanno invenzione, e non rattoppino e guastino 
l'altrui e il loro insieme: il senno e la prudenza degli uomini è 
apersi accomodare ai tempi. ~la se non fu s che l' utore non 
uole e sere tenuto cattiva lingua, i mo trarebbe intorno a ciò 

infiniti e empi di questi moderni componi t ri. ~ella commedia ~ ua 
unque non sono ritrovamenti, poiché nei giorni nostri non i sono 

veduti accader giammai, e particolarmente nella Toscana; come 
di que' ruffiani ancora o mercatanti, che fanno incetta di fanciulle 
e vanno endendo femmine. Ora, e vi pares e che il no tro com­
ponitore avesse detto qualche ·osellina delle commedie altrui, 
l'ha fatto per pigliar campo innanzi. perciocché egli a molto beu 
quanto la sua ani, senza rispetto o di erezione alcuna, morsa e 
lacerata; e massimamente dalla maggior parte di quelli che fanno 
professione d'intendere le toscanerie, o che hanno vena di poesia, 
o di pazzia, pe r dir meglio, che sono una quantita inhnita: né mai 
questi cotali, sia qual esser si voglia la cagione, hanno loùato 
co a niuna di uo, se non quelle che sono uscite fuori otto nome 
altrui. Ora voi vedrete to to come egli riuscira: vi prega ben di 
cuore, uditori nobilissimi, che per infino che la sua commedia non 
avete veduta tutta, non vi risolviate a dirne o male o bene: for­
nita poscia che ella sara, ognuno ne dica sec ndo l'animo suo; 
perciocché, apprezzando egli poco le lodi, non tiene anche troppo 
conto dei bia imi; di poi, end avveuato cvi canti carnascia­
leschi, è u o alla schermaglia, apendo benissimo essere impossi­
bile di poter piacer a tutti. Pure, ·odJisfacendo in qualche pane 
l'un iversale, i terrebbe del tutto pago e contento, non gli pia­
cendo molto soddi fare il particolare olamente: perciocché i pochi 

'i ngannano spesso, e gli as ai non mai o rade volte. Per questo 
gli antichi valorosi Romani, quando trionfavano, se bene egli avL­
vano quello del senato, non avendo il consenso del popolo non 
pareva loro avere fatto niente: e però si dice: Voce di popolo, 
voce di Dio. M a, fornendo questo ragionamento , a colta tori ono-
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rati imi, non mi re ta altro a dirvi, e non che noi vogliamo ch e 
ue to per oggi ia Firenze; e che la favola i chiama la Gelosia, 

detta non pure da uno vecchio geloso che in essa s'introduce, ma 
per nascer li mediante la gelo ia acca ione ancora ond'egli fu per 
morirsi di giel . Il nome di ~·hi l'ha comp ta, senza che altrimenti 
ve lo di chi, apete voi benis imo. Ma perché di gia veggo com· 
parire il coro, attendete alla mu ica voi, che io me ne orno dentro . 

Qui iamo, nobili. ·imi pettatori, per recitarvi una commedia, 
la quale se il nostro componitore ave se veramente creduto dover 
venire al co petto di tanti nobili spiriti, di tanti begli ingegni, e 
di tante onorate persone, quali e quante egli testé vede per ascol­
tarla insieme ragunate, l'arebbe considerata meglio, e messovi 
assai piu studio e maggior diligenza; e datovi anch'egli nel capo 
a prima giunta d'un Noi 1.1i faremo, o Qui siam per farvi, l oi 
sarete d'una nu.ova commedia ascoltatori: le quali rie cono poi tutte 
come le gammurr di manna alvestra, nuove di panno vecchio. 
Benché la sua quando detto aves e che nuova fusse, non arebbe 
peccato in Spirito 'anta per due cagioni principali: l'una per non 
avere egli tolto agli antichi o rubato ai moderni, e massimamente 
il soggetto e l 'i nvenzione, sendo la s ua commedia strdvagante e 
vari a da tutt l'altre, rappre entando un caso occorso in una notte 
ola, il quale, cominciando tra le cinque e le sei ore, di verna, 

forn i ce al levar del sole; l'altra, perché in es a non sono ritro­
vamenti né ricognizio ni; la qual cosa è tanto venuta a noia e in 
fastidio ai popoli, che, come ei senton nell'argomento dire eh 
ne ll a presa d'alcuna città o nel sacco di qualche castello i siano 
p erdute o smarrite bambine o fanciulli, fanno conto d'averle ud1te, 
e volentieri, potessero c n loro onore, i partirebbero. ella 
sua commedia dunque non aranno ritrovamenti; ricordandovi che 
voi non a pettiate per ora altro argomento, ma bene che nella 
s~conda scena del primo atto stiate avvertiti e attenti , e intende­
rete il soggetto e il contenuto agevolis imo di tutta la favola, la 
quale si chiama la Gelosia, detta non tanto da un vecchio geloso 
che in essa s'int roduce, quanto per nascergli, mediante la gelo ia , 
cagione ond'egli fu per morir i di gielo. Questo che voi vedete, 
v gliamo che per oggi sia Firenze; il nome di chi l'ha campo ta, 
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non rile and ull n il aperlo il n n lo apere, ·i rimane da 
parte. Re tami olo a pr ar i che ci diate ripo ato . ilenzio, e per 
tn In che la commedia no n fornita di recitare, non ne acciate 

iudizio al uno: poi ne dica ogniuno quello che glie ne pare; per­
·iocché l autore. timando poco le lodi , non tie ne a nche troppo 

nto d 'bia imi. 1\1a perché io veggio di qua ve nir (Yente, badate 
a l ro, ch'io me ne dentro. 
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ncora che quello · t o · ii che l'altr'ieri eci il prologo a , li 
uomini, nondimeno a voi, belli sim e one ti ime don ne, . on v -
nuto per farlo in un al tro modo non mi parendo co a né giu ta 
né ragio n vole farlo a voi com a loro; perciocché, endo eglino 
per lo piu titichi tutti chizzino i, i rinniega il cielo a trovar 
cose che cappino a ppunto e che en trino loro affatto, e bi o na 
ben ch'elle siano fatt a esta e a capello, a voler che e ne con­
tentino: il eh di voi non intervi ene, end tutte di cortese e di 
benigna natura, tant eh ag votmente vi cape e v' ntra tutto il 
sog etto e la materia che vi si mett din anzi ; e ogni co a che vi 

i dice o vi . i fa p r bene, pi gliate empre a buon fine e in buona 
part . E però la mm di a, la quale oggi reci tar vi volemo, pen-
iamo c rtamente h 'abbia a oddi fare; e maggiormente endo 

s tata mes a innanzi d a una campa nia di giovani nobili e co tu­
mati, qua i tutti o parenti tri 1111 1, anz1 mnamorati tutti 
quanti della uellezza, d ll 'on ta , della leggiadria, della grazi a, 
e dei lodevoli co turni e virtuose mani re v tre, eh di vero abbel-
1 iseo no e adornano q ue ta nostra eta. Eglino d unqu per piacervi 
s lament e per onorarvi ono me i a que ta impr sa, enza 
curare (la ciando da par te la pe a) né a di agio né a fatica : le 
quali due cose non ono tate di poco momen to . Pure gli amanti 
vo tri hann . uperato e vinto tutte le aspr zz l difficolta: ma, 
. e per aggradirvi solo e per dilettarvi, bel li ime e valorose gio-

ani, hanno fatto tutto quello che voi vedrete e udirete, dovere. t 
er contente da qui inn anzi di non voler mo trarvi loro tanto 

rigide e atvatiche, ma di guiderdonar li qualche volta, e tener li 
vivi con un corte e aiuto, con un dolce ri so o con un oave 
·guardo; perciocché otali co a voi poco co tana, e a loro gio ­
vano infinitamente; enza però macchiar niente t'o nore e la vo tra 
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donne ca one ta, la quale di con ervare e di mantenere piti di 
voi te e mille volte bramono e de iùerano; perciocché una lieta 
accoglienza, come ho detto, un pieto o girar d'oc hi enza altro, 
gli può far vivere sempre contenti e felici 1 mi, e anche dar loro 
cagione e animo di tratten rvi un altra volta piu onoratamente 
~la la. ciando o i mai questo ragionamento da parte, vi dico . eh , 
"end la commedia tutta amorosa, gl'inframes ·i aranno ancora 
amaro i tutti quanti· rappre entativi e cantativi dai acerdoti 
mini tri del tempio di Ven re e d' mor , tutti quanti pieni dell 
ue lodi. E per dirne la verita, more è quel che m1ntiene con­

serva, governa e regge il cielo e la terra, ·~li uomini gli animali , 
né co. a niuna i può trovar in niun loco né più nobil , né piti 
degna, né più utile, né piti s nta che Amore. more sveglia, desta, 
scalda, ac ·ende e infiamma ltrui alle gloriose impre e, alle belle 
arti, a' nobili es rcizi alle Jod~:: oli t rtuose perazi ni. Ma folle, 
oh i m ! che dico? che vaneggio, lasso! io mi affatico per farvi cr -
ùere he ia caldo il fuoco, freddo il diaccia, duro il marmo, e 
chiaro il le; perciocché quello tutto che pu te e aie more , 
credo che ' l nta ogni gentil persona. Però, non mi stendendo 
piu oltre, vi fo intend r , onoratis im donn , che que to che voi 
vedete qui è Firenze, e che la favola è nominata la Gelosia, non 
tanto da un vecchio geloso d'una fanciulla eh dov va esser sua 
moglie, quanto eh , dalla gelosia trasportato, fu una notte, come 
vedrete, p r morir òi gielo abbrividare. Ma veggi ndo io di gia 
ompariti i sacerdoti, mi partirò da voi, ricordandovi che badiat 

a loro, e che di poi stia te avvertite e at •ent alla comm dia, 
particolarmente nella seconda se na d l primo. atto, s bramate 
cavarne il ·entim nto la co truzione: onde poi ve ne - gua la 
dilettazione e 'l ontento. 



MADRIG. L PRT 1 
( r 5 r ) 

Del gran tempio d'Amore 
Antichi iam ministri e sacerdoti, 
Venuti qui reverenti e devoti 
Per far cantando onore 

voi, spirti g ntili; e mostrar com 
Al suo gradito nome, 
Alla potenza sua piu che divina 
Il mondo e 'l ciel s' inchina. 

[Perché gl'intermedi che i recitarono alla presente commedia 
non furono quelli ch'erano ordinati per lei , perciocché, impediti 
dalla cort zza de l tempo, dalla diflìculta e dalla pesa, rimasero in 
di tro, e in loro vece i fecero gli tampati con es a, noi nel 
ristamparla, abbiamo dal componitore avuto i propri, ~ ve gli 
abbiamo ago-iunti, e cavatone qu gli altri; e perché l'azione, o il 
caso che interviene nella commedia, segui, come ved r potrete. 
di notte, la invenzione degl'intt>rmedi fu anche notturna tutta 
quanta, e variata a ogni atto: e p rché snbito al cader del le cor­
tine i vide nel cielo della scena una luna, fatta con mirabile arti­
fizio, luminosa e chiara nella ua quintadecima, fu il primo inter­
medio di acerdotesse di Diana, le quali fingevano d'andar a farle 
acrificio, come lego-endo si potra intendere agevolment .] 
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ACERDOTE SE DI DIANA . 

Ecco appunt 'or, che colla ua pre nza 
La no tra agra Dea, fide compagne, 
Allumina l elve e le campagne : 

u, u, tosto faccianle reverenza. 
Oh an ta figlia dell'immenso Giove, 

Che col valore col tuo lume eterno 
In cielo e 'n terra mo tri e ne l'inferno 
Tante meravigl io e e degne prove; 

A noi, ch 'elette em coltivatri ci 
De' tuoi agrati altari , 
Mostrane que ta notte lieti e chiari 
I tuoi ragg i e felici, 

cciò gli u ati nostri agrifici, 
econdo l'ordin de l'antico esempio 

Porgiamo a te nel tuo agrato tempio. 
en veder puoi le ,·ittime inn ocent i 

Ch'afferir ti volemo; 
E come per ciò fa r parate e mo, 
Tutte avendo presenti 
L e cose a tale offizio appartenenti, 
A nimai , bende, col te! , fuoco e ale . 
Per onorar la tua luce immortale. 



TT PRIM 

CENA I 

A LFO O padrone, 0RSOLA fante. 

ALFONSO. Leva via quel lume, ché tu non fussi veduta in 

cotesto a bito. 
OR OLA. Chi volete voi che sia a quest ' atta per le vie ? 
ALFO so . Egli si par ben che tu ii poco usa a andar la 

notte fuori: vanne dentro , serra l'uscio , dico. 
ORSOLA. Uh, uh , Dio! i' ho paura a rimaner qui ola. 

A LFO so . Di che ? 
0RSOLA. Non so io. 
ALFONSO . Mi par bene: abbi pur cura a far quant'io t'ho 

detto. 
RSOLA. Padrone, io ne lascerò ' 1 pensiero a voi. e m 'è 

poi fatto p\u una cosa ch'un'altra, il danno ara vostro. 
ALFONSO. Io son contento: orsu, entra in casa ormai, e 

avvertisci a levar il lume di terreno acciocché della via (p -

netrando pe' fessi) tu non fussi veduta . 
ORSOLA. E che n'ho a fare? 
ALFONSO. Portalo su in cucina, in camera tua, fa' tu; 

mettilo in luogo che non si vegga della strada. 

ORSOLA. Ed io? 
ALFON o. tatti cosi per il terreno , passeggiando al bu io 

tanto che tu oda il cenno. 
OR OLA. S 'io non spirito questa notte, ben ne vo io. 

LASC A, Teatro. 2 
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CE A II 

FILIPPO, A LFONSO. 

FILIPPO. Per mi a fé eh' egli esce di ca a appunto. 
LFO so . Sant 'An ton ti fara grazia, non dubitare. 

FILIPPO. Buona notte, Alfonso. 
ALFO~ o. O Filippo caro, che vento t ' ha cosi guidato in 

q ueste bande? egli non suol però essere tuo costume uscir 
fuorì a quest'ora. 

FILIPPO. Il desiderio ch ' io ho di veder ti e di favellart i 
prima ch'io parta . 

AL FON o . Oh, parti tu però cosi tosto? 
FrLIPPO. Domattina per tempo: ma per non m 'avere a 

disagiare, né anche a dare a te fastidio , dopo cena, n n 
avendo potuto prima, mi dispo i venire a trovarti; ma s 'io 
tardava punto, io poteva cercare. 

ALFON o . Si, ma non gia trovarmi. 
FILI.PI:' . Ringrazi o adunque la fortuna. Ma che faccende 

hai tu d'importanza? questi non son tempi però d 'andarsi 
senza cagion troppo aggirando . 

ALFON o. Certamente che tu di ' la verità; e non mi par­
tirei di casa, s'io non fus i necessitato com' io sono , anzi 
sforzato. 

FILIPPO. Ohimè ! c' hai tu di nuovo che ti prema? 
ALFO ~o. Ah, ah , tu non ·ai? io sono entrato in un la­

berinto che Dio voglia ch'io n 'esca a bene; ma la collora, lo 
sdegno e l'amor me lo fan far , a cagione della iniqua e per­
fida avarizia. 

F ILI PPO. Se tu non mi di ' piu oltre , io non ti posso r i­

spondere. 
ALFONSO. Bastiti che, se giammai ella regnò in corpo 

umano , oggi in mio padre regna. 
FILIPPO. Ahi miseria infinita ! ahi peste abbominevole ! 
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me non sono oramai per mille prove accorte le per one 
che la fine degli a va r i è morir disperato, in di grazia di Dio, 
e con infamia dea-li uomini? 

ALFONSO. Tu ed i, egli è vecchio, e' ci può star due ore, 
per modo di parlare: e par ch'egli abbia a redar que to mondo 

l'altro; ma, se non mi falla il pen iero, ella non andra com'ei 
s i crede: gli è ordinato questa notte in modo, che di qu ello 
che ci disdice potrebbe ancor pregar noi. 

FILIPPO. Infi ne, che vuoi tu in ferire? che cosa è que ta? 
LFON o. e non ch'io temo di non badar troppo, la 

maggior m iseria, la maggior gagliofteria ti conten:i di mio 
pad re (bench ' io faccia mal a di r lo) che si sentissi mai ; ma per 
Dio, per Dio. ch' egl i po trebbe aver car stia di buon part it i. 

F I LIPPO. Deh! fa' ch' io l ' ntenda, se ti piace; deh! si, di 
g razia, ch'i o non me ne vadi con questa voglia: a ogni m odo 
egl! è b uon 'otta . 

ALFON o . Qua nte ore ono? 
FI LI PPO . Qua ndo noi comi nciammo a fave ll a re sonarono 

a ppun to le cinq ue . 
A LFO NS . Po iché non è piu tard i, io voglio che tu odi il 

tu tto, e sen tirai l' a var izia e la mal ignita d' uno, e la pazzia e 
la c r udel ta d ' un a ltro vecchio. 

ILI PPO. Comi ncia oramai, ch 'io 1111 co nsumo. 
ALF N o . T u co nosci P ierantoni o di Gi a mpagolo Lam­

bert ucci . 
F ILI PPO . L'amico vostro, un gentil cer to e un virtuoso 

gio vi ne. 
A LFO so. Egl i , e sendo a rde ntiss imam en te d i Ca~ a ndra 

mia sore ll a in namorato, ha sostenuto e sostiene ancora doglia 
incomparabile: m a , domanda tolo io molte volte onde venis­
sero ta nt i suoi dolo r i e ramma richii, non 'ardiva, per l'ami~ 

c iz ia e in trinsi chezza che meco ti ene , di palesarme lo; pur nel la 
fin e, no n avendo altro r imed io, si dispose d'apri r mi , e non 
senza s ua vergogna e doglia, m'aper e la cagione degli ama­
rissi m i affa nn i suoi; e scusatosi mi lle volte e chiestomi per­
d ono , mi fece intendere che, q uando a m io padre e a me 
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p iace , di g razia , con do e ragione ole , la orrebbe per ua 

legittima spo a. 
FILIPPO. ertamente che 01 non avete da di co tarvene . 

LFO so. ta ' pure a udire. Io lo ripre i prima della dif­
fide nza sua , i poi lo confo rtai, e ringrazia'lo molto ; e ' n un 
cert modo, parendomi aver venticinque soldi per li ra , gli la 
improme si . 

ILIPP . Alla fe' ch ' gli è partito da non e er rifiutato , 
ma da cercar i e desiderarsi cosi da voi come da lui . 

ALFON o . coltam i pure . Io la sera mede ·ima lo feci in-
t nd reaGiovacchino , hel ' udivolenti ri ,e li piacq uea sai, 
vedendo che la madre ed io n'eravamo lieti imi; ma sopra tutt i , 
inte olo, n'era la Cas andra contenta, perché, sendosi a llevato 
meco, e avendo pra tti co infin dalla sua fanciullezza la ca a no­
stra, lo cono ceva beni imo ; e piu volte e ne ra ll egrò meco . 

FILIPPO. Pensa quel che dovette fa r Pierantonio . 
ALFONSO . on ebbe mai la miglior novdla, he quando 

gli dissi come a tutti ugualmente piaceva il parentado: e co i. 
per pa rte di mio padre, lo ringraziai molto della richiesta , e 
gli feci intender la d ote, che ne ri mase soddisfatti s1mo . E per 
dirti brevemente, la co a era come fatta, e 1 a rebbon fatte 
le nozz a quest'ora, se da uu vi e stra ni accidenti non fos-
er sta te disturbate. 

FILIPPO. E donde nacque il disturba mento lo ro? 
ALFONSO. Dal mal che Dio dia a chi ne fu cagion e . 
FILIPPO . E chi ne fu cagion ? 

LFONSO. Quel rimbambito vecchiaccio di Lazzero . 
FILIP PO. Lazzer co ti vo. tro vi c" no? 

LF NSO. osi cascass' egli morto ! 
F rLTPPO. Come co i ? 
ALFO J o. Dirotti. A endo egli certe faccende con m10 

padre di non so che conti vecchi , veniva spe s in casa, e 
gli rivedevano insieme; e cosi come da la sorte, cenava e de­
sinava alcuna volta con esso noi a lla tavola sempre dov e 
mangiava la Ca sandra, perciocché da lui, sendo co i vecch io , 
non c i guardavamo : ma che dirai tu ch'egli se ne innamorò ? 
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FILIPPO. Co ti t 'a pet a ' io: erto , che l ' ama nte è vago! 
ALFO. so . Ed a endo da Giovacchino in eso com'egl i 

l' aveva er maritata, e a c hi , e della quantita d ell a dote, fu 
mo lto dolente ; e pen ato come stornar pote se il parentado, 
fece intendere a mio pad re che, e dar gli voleva la figliuol a, 
non gl i addomandava dote alcuna, ma del uo ve tirla e far 
le nozze voleva , e di piu dotarla in due cotanti, di modo chf', 
morendo egli per sorte , on i suoi denari alta 
rimaritar la potrebbe. 

ri ccamente 

ILIPPO. Deh , vedi quel che fa la fortu na! Tuo padre 
c he rispo e? 

A LFO o. Rispose , come mi ero ed avari imo, che , qua ndo 
egli mantenesse le parole sue e la sopradote, che gli la darebbe 
di o-razia; ed a me ri fer ito il tutto, impo e che a Pierantonio 
lo manifesta e, e intendesse da lui e nella guisa del vecchio 
la volesse, che, per lo pregio mede imo, piu vol€:ntie ri a lui 
la concederebbe; se non, ch'ella i rimarrebbe a Lazzero. 

F I LI PPO. P ierantonio ahi meschinello ! che disse? 
ALFON o. Tu puoi pensar lo : bestemmiò il cie lo , si do l e 

della fortun a, ma piu s i ram mar icò di mio padre, e s'offe rse 
ancora egli alle mede ime cond izioni ; ma da Giovacchi no g li 
fu risposto che, per aver tutta la s ua roba in fìdecommi s o , 
non poteva dona re , e che poi senz'aver d ote sta rebbe male 
egli ed e lla; onde a Lazz ro i res tò . Di he rima e P i eran~ 

tonio il p iu dolente e consol a to uomo del mondo ; ma Ja Ca ~ 

andra è quella c he n 'è trista e scontent i 1ma. 
ILIPPO. O insaziabil ete! Può egli esser però he Gi o~ 

vacchino mar itar consenta una sua legi ttima figliuola, per non 
ispendere, a un vecc hio con traffatto, quando con dote ragio­
ne ole a u n gio ine quali fi ca to, genti le, onesto, d i nobil angue , 
e benestante ancora , mari tar la potrebbe? Vedi ingorda eu i­

di ta de' mortal i ! piu tosto co nsen te affogarla, a tterrarla in 
utto : po era figliuola ! povere e misere tutte l 'a ltre de tin ate 

a na cer di padri imili! Ma dimmi ch 'è segui to di poi. 
ALFON o. Parendo a me che si face se torto a Pierantonio, 

per l'amicizia g rande ch 'è tra noi, per gli obb li ghi infi niti 
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ch'io tengo eco, per la ragione che lo richiede , p r la con ­
tentezza di mia irocchia, deliberai non curarmi dell'utile che 
può enirml , e po ti d parte i ri petti ch'a mio padre debbo. 
m'accorda i seco per trovar via che s'impedì sero qu te nozze; 
e tra mille modi che per far iò pensammo, a uno i cmo 
attenuti, trovato dal Ciullo servo di Pierantonio: che , ' egli 
ave se la fine come avuto ha buono il principio, ei non a reb ­
bono , come i pensano, co i la Pasqua in domenica. 

FILIPPO. Che co a? Fa' ch'io la 'ntenda oramai . 
ALFON o. questo Ciullo, come suona il cognome, sa-

gace e astutis imo, e onoscente ed amico molto di Lazzero ; 
e per dirti, stette gia non o quant'anni eco per ragazzo; 

onde sicuramente n'andò a lui, fingendosi amatore e tenero 
dell'onor uo, e dopo una sua favola gli fece agevolmente 
credere come la Cassandra, che moglie se gli a spetta va, della 
settimana due olte il meno si giacea con Pierantonio suo 
padrone; offerendosi apprt>sso, ad ogni suo piacimento, far­
gliene ved re. 

FILIPPO. Oh! questo mi p1a e ora . 
ALFONSO. Il vecchio geloso leggiermente lo credette, e se 

gli acce e i lo sdegno e la gelosia, che dentro i rode tutto; 
e domenica pa ata, ch'egli aveva a darle l'anello , fece inten­
dere a mio padre che indugiar voleva a Berlingaccio. 

FILIPPO. Io mi rall grerei, ma non ci veggo ancor pania 
che tenga. 

ALFO o. Tu non ti sei ancor partito: aspetta pure. 
FILIPPO. Di' pur via. 
ALFO so. Egli, co i arrabbiato e mal contento , non tro\'a 

luogo, e si consuma di certi fica rsi; e per non restare ingan­
nato, coi propri occhi veder lo vuoi , e a ogni po o manda 
pel Ciullo, per sapere quando gli è tempo: e per non t'allungar 
pi u la cosa, questa notte chiar ir si debbe. 

FILIP •O. lnfino a qui io non veggio cosa che possa gio­
varvi molto. 

ALFONSO. Al nome di Dio; il Ciullo ier ·era ci fece avver­
ti ti come questa notte e ra rimasto d'essere col vecchio per 
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mo trargli la luna nel pozzo , e noi per uo consi lio abbiamo 
ordinato il tutto. 

FILIPPO. E che ordinamento è tato que to? 
ALFO. o . Ascolta. La mia arella, del tutto consapevole, e 

piu di noi di idero a dei desideri no tri, ha ta nto fatto con 
la fante di casa piu giovine, che in vece di le i fani l ' uffizio. 

ILIPPO. Ringraziato ìa Dio ! io comincio pure ora a ve­
derne un po' di lume. 

ALFON o. E pur dianzi , enza saperlo ne un di ca a, di 
tutti i panni e degl i ornamenti di Cassandra la vestimmo, con 
i quali l 'ha piu volte veduta Lazzero, tanto che d es a pare: 
e ammaestratola, e insegnatole quel che dire e far debba, 
l'ho in terreno lasciata or ora ch'aspetta. 

FILIPPO. E nell'ultimo, poi, do e ha a nusc1re questa 
invoJtura? 

ALFO o. Ha a riusci re m luogo che mio padre sani 
forzato darla a Pierantonio; e arallo di grazia, nolla volendo 

Lazzero. 
FILIPPO. Co i vi sia favorevole il cielo, e pro pera la for ­

tuna, come voi fate a tutt ' e due il dovere. 
ALFO o. E ancora molto si fa per me, che , endo inna­

morato, anzi morto, della Cami lla nipote di Lazzero, mi dice 
il Ciullo aver pensato non so che astuzia, di modo che questa 
potr ebbe ancora esser per me felice e beatissima notte. 

FILIPPO. Dio il voglia! io n 'ho ta nto desid er io, eh' io pa­
gherei co a che non mi saria creduto, che gli attenti vo tri 
avessero la fine che voi bramate, e mi duole pi u per questo 
mille volte l'avermi co i tosto a partire: ma ti priego, di 
g razia, che m'avvisi a Lione il su ces o ordinatam nte . 

ALFONSO. Volentieri. 
FILIPPO. rsu, le parole sien fi nite : quand ' io posso per te 

cosa alcuna, fammelo intendere, e sarai servito. 
ALFONSO. E cosi tu a me. 
FILIPPO. Qui non accade a ltro : a Dio. 
ALFON o. A rivederci con piu lieta fortuna. 
FILIPPO. Cosi spero : r icordati dell'impromessa . 
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ALFONSO. tanne si urissimo. Appunto è l'ora: dunque fi.1 
buono avviar in l<i. Come gioi co io. come mi gode egli 
l'animo! oh notte! ahi quanto es ermi potre ti sopra tutti i 
giorni chiara e felic i ima! r u, non perdiam piu tempo; 
poich'io on giunto, la ciami picchiare alla porta. Ticch, 
tacclt, ticch, tauh. 

CE A lll 

IL CruLLO ser o , ALFON o . 

CruLLO . O Alfon o, il ben venuto! Voi sete i sollecito ? 
ALFO -so. Non rimanemmo noi per le ei ore? 
CIULLO. M es er i. 
ALFO so. Vedi , elle ono in su lo cocco. 
CJULLO . To to , che bad ' io? Egli è ben chiamar Pieran­

tonio, acciocché, quando Lazzero viene, noi siamo ordinat i. 
ALFO so. he fa egli? 
CruLLO. Es i gittato in sul letto di camera terren a co i 

ve tito. 

ALFONSO. Va ' , chiamalo: non tardar piu. 
CIULLO . Ecco fatto. 
ALFO so. ia mi par egli acconcio og ni co a, vecchiaccio ! 

lo so ' h'ei non la godera, e quell'altro ancora non ani l 'al ­
legrezza : perciocché piu varranno i nostri cau ti avvedimenti 
c he le loro inconvenienti voglie. 

CE 

PrERANTONIO, ALFO o, CIULLO servo. 

PIERANTO "10 . Buona notte, Alfonso mio; tu SII il molt o 
ben enuto. 
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LFON ·o. E tu, Pieranton caro, il molto ben trovato. 
CIULLO. D ieci anni par che piu non i vedeste , ai con ­

enevoli che oi fate : qui bi o na attendere a d altro, che il 
tempo pa sa . 

ALFON o. Che non su tosto di ' quel che fa r dovemo? 
CI LLO. A ete voi mandato ad effetto quanto noi re tammo? 
ALFON O. Benis imo . 
CIULLO. ome vi si arrecò ella? Age olmente? 
ALFO o. Rinnegai il cielo a conùurvela · e e non era la 

a andra, nella fine io non ave a onore . 
CIULLO. Avetela 01 ammae trata come ella 'abbia a 

governare? 
A LFONSO . 1 tutto punto. 
C lULLO. ra do e si trova? 
A LFO o. All'uscio ch'aspetta. 
CruLLO. Vestita, 'intende. 
A LFON o. E Il 'ha tutti i panni indosso che porta mia so­

rella il giorno delle feste, co n i quali pi u volte l' ha veduta 
Lazz ro. 

ClULLO. Come avete vo1 cosi a uto ogni cosa? 
ALFON. o. on t ' ho io detto ? dalla Cas andra stessa . 
ClULLO. Mi piace. 
ALFON o. Meglio: che per somigliarla piu, endo a lqua nto 

b runetta , s'è imbiacca to tutto il vi o . 
ClULLO. Oh! buono! ell a d ebbe sapere che, subito sentito 

battere tre volre insieme le m l-tni , a prir d e l'uscio e venir 
fuo r i. 

ALFONSO. Ogni cosa se l è detto , non dubita re ; e ogni 
co a fa ra beni 1mo . 

CIULLO . Orsu , al nome d i Dio, c::ti amo avvertit i noi; per ­
eh ·, se Lazzero enis e, non vi vedes e meco, acc iocché no n 
ne piglia ·se o petto. Io son certo eh 'egli può badar poco a 
gi ugnere: anzi mi par miracolo ch 'ei non sia comparito di 
g ia . Ma, oh ! oh! ent'io toccare il suo uscio? A co ltate : to to 
su in casa, eh 'egli è desso , tosto . 

AL ONSO . Andianne . 
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CJULLO. Padrone, ricordatev i di quel ch'a ete a fare. 
LFON o. on dubitare. 

Cmr.LO. nda te ene in ca a; e s'io non vi fo intendere 
al tro , n o n i lasciate edere. 

PlERA TONI . Cosi faremo. 
CIULLO. h ! egli fa adagio: per Dio! che gli ha un pen -

t lin in mano: ei mi par prattico. 

CENA V 

L ZZERO vec hio , AGNE A erva vecchia, CIULLO. 

LAZZERO. Ha ' mi tu inteso? 
CIULLO. Con chi favell' egl i? 
AGNE A. Andate pure, che Dio vi dia buona ventu ra ; to 

arò ben cura ad ogni cosa. 
CJULLO. Oh ! egli è alle mani con la erva. 
LAZZERO. Io debbo forse a vere a passare il Mar Rosso : 

gran ventura mi bisogna ; io voglio esser tornato a casa, pia ­
cendo a Dio , prima che suoni ma ttutin a a n Francesco , 
perché, letto che io arò , e n posto a quelle lettere , darò 
volta in dietro. 

A NESA. A vostra posta. 
LAZZERO. Vanne in casa, ma non t 'addormentare , vedi , e 

non apri re a persona. 
G ESA . U rnbé, lasciate pur fare a me. 

L AZZERO. Abbi cura a mantenere il fuoco. f ch 'io vo' 
poi che olui mi caldi il letto. 

AGNESA. l ' ho inteso appunto . 
LAZZERO . rsu, serra co ti. 
CIULLO. Oh ! oh! gli ha nno pur finito. 
LAZZ ERO. Oche cò, oche cò. 
CIULLO. Eccolo che ne viene; gli è forse bene ch ' io non 

m t scuopra ancora, i certo , e intendere un poco quel ch'ei 

ragiona. 
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LAZZERO. Coheé, coo. Egli è que ta notte per di g razia 
una certa br zzoli na sottile, che mi penetra per in fino al cer­
vello! e pu re ho bene in capo. Infine egli no n arebbe mai 
ben di me , s 'i o non m' accerta. i di questo fatto: costui m'ha 
messo una pulce nell'orecchio, ch ' io non truovo luogo, s 'io 
non me ne chiarisco. Egli mi par e impo sibile: buon padre, 
buon a madre, il fratello è co tuma to giovine; ed ella non fa­
vella, non rid e, non alza gli occhi mai! la continenza , anz1 
la divozione , pare a vederla; e poi Dio ve! dica . 

CIULLO. Tu l'hai presa, frate llo . 
LAZZERO. Io non so che dirmi alt ro , e non ch'eiJ'è fem­

mi na, e bella di piu ! Tra che le on tutte, i ' m ' intendo ben 
io, cioè poco stabili: tant'è, ell'ara fatto all'usanza delle 
donne: Pi eranton io è pur giovine, e non è a nche brutto ; egli 
sarei ver troppo. Stasera mi chiarirò. 

CIULLO. o ch'egli è concio bene . 
LAZZERO. Ma quello che m'è piu duro a pensare, è il 

modo che gli ha nno tenuto a trovarsi insieme: ma che non 
l'ho io inteso dal Ciullo ? . .. 

CIULLO. Dalla bocca della verita . 
LAZZERO. Come gli è tato? per ta della fante? oh, 

quante ne fann'ellen mal capi tare! Bisogna aver l'occhio 
desto chi ha fanciulle in casa, o mogl ie giovine. 

CIULLO . L asc iami coprire, ch'ei farebbe una predica. 
Buon di, Lazzero. 

LAZZERO. O Ciullo caro, buona sera a estù detto. 
CJULLO. Ah, ah, io non m'accorgeva , pel desiderio ch'io 

ho di vedervi , che gli è di notte : quant'è che voi sete qui? 
LAZZERO. Poco: e tu quando venisti? 
CIULLO. Voi non dovete aver posto cura: or ora uscito 

on di casa. 
L'\ZZERO. o, ch'io era sopra fantasia . 
CIUL LO . Che pensavate voi forse alla donna vo tra? 
LAZZERO. Mal che Dio le dia, mia non sara ella : tolghila 

pur chi vuole; in casa mia non furon mai ... 
CruLLO. Lazzero, udite, non ne parlaste con altrui, che 
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vo1 mi ro i nere te: i che a me, che per ben ve l ' ho detto , 

non ne ri ulta e male. 
LAZZERO. o n dubitare ! io tarei p r ima a' patti ... non 

t ' ho io dato la fede, che ne ten o tanto conto quanto della vita? 
CI LLO . E per : ed anche ne potrebbe u cir per altra via 

urandis imo candolo; il mio padrone è subito e bizzarro, d 
il frate! di lei similmente; onde potrebbon agevolmente l'uno 
al l 'altro fare, o a voi, qualche mal giuoco . 

LAZZ RO. o, no , Ciullo; io non i cherzerei dove ne va 
l ' onor delle fanciulle, non temere: a me basta sol levare l ' ob­
brobrio e ' l vituperio di casa mia. 

CIULLO. In cotesta maniera la di correte voi beni simo. 
LAZZERO. E per es erne piu certo, lo vo' veder con que ti 

occhi. 
CIULLO. Cosi si vuole; ma orsu, ragioniam d 'altro un poco. 
LAZZERO. i si: in che modo, dimmi. vuoi tu ch'io stia, 

e dove, ch'io vegga e oda il tutto? 
CIULLO. on dubitate , io ho pen ato ad ogni co a ; spe-

gnete cotesto lume intanto : non vedete voi che gli è levato la 
luna, e splende in guisa che par di giorno? 

LAZZERO. Ah, ah, tu di' la ver ita; 10 non me n ' era ac­
corto ! pu, pu, ti. 

IULLO. Acciocché voi intendiate il tutto, il mio padrone 
dopo disinar subito se ne andò al letto, perché cosi ogni 
volta fare è solito il di che la notte poi egli i va a tar sec . 

LAZZERO . Infine? 
CIULLO. Perciocch'egli sa come oggi c1 aspettava un mio 

fratello, ho pen ato di dirgli ch'ei ia venuto . 
LAZZERO. E poi? 

LULLO. Ve tirovvi erti pannacci dei miei, metterovvi 
qualcosa i n capo che vi cuopra in fino agi i occhi, e perché 
voi sete ra o, torrò una barba ch'i'ho posticcia, e messovela 
con industria al mento dirò, non avendolo egli mai veduto, 

che 01 iate quel mio fratello. 
LAZZERO. Ciullo, a v ertisci a quel che tu fai, che ti 

ucc da . 
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CtULLO. 
L AZZ ER 
CIULLO. 

o n abbia e paura, eh' e i non 'è per cono cere . 
Io non dico in quanto al cono cermi. 

a che? 
L AZZERO. l'e er li pre ente, e che non voglia, e ben 

tu lo ai tu, che lo ' ntend a altri : perché in quanti meno è la 
co a, tanto va piu egreta. 

CtULL . lo gli ho detto com' i non ci è ma1 piu tato, 
il che è cer to, e come infra duoi giorni e ne torna al piu 
lungo in R magna ; e non onos endoci persona, non saperra 
che dir i. 

L AZZERO. E e \·en1 e. poiché tu di' ch ' egli ha a venire, 
domani daddo ero? 

Ct ULLO. Terrollo isfuggiasco, di modo ch'ei non lo vegga; 
e poi l'altra mattina egl i va di fuori , né prima torna che 
Quaresima: in questo mezzo egli verra, e a ndras ene, che 
Pierantonio non ne saperra altro . 

LAZZERO. di me, perch'io non ono com ' i' ho duto 
per sta re piu in q uei panni. che farai? 

CJULLO . Fingerò di m a nd arvene al letto; e di poi , ve ti­
tivi i pann i vostri, chetam nte v'apirrò l'uscio, e a ndretevene 
a asa : e domattina, se il padron mi domandasse pur di lu i, 
gli dirò che se ne anda se a buon 'ora. 

LAZZERO. [o fo per intend ere, e per far le cose consid -
r tam nte. Ma dimmi, in che uisa mi ve tira' tu ? 

CIULLO . Cosi alla legg-iera. 
L ZZER . on eh pann i? Abbi pur c ura che non m• 

faccia freddo. 
CIULL . on dubitate . 
L ZZE RO. Fa' pure che io tia caldo opra tutto , e che 

io paia un RomagnAtto . Ma per in capo? abbi avvertenza a 
coprir mi bene, acciocché poi non mi affogasse il ca tarro. 

CJULLO . Ed a nche a cote to avvertiremo. Ch 'avete vo i 
costi tto i l ca p p IJo? 

LA ZZERO. Vedilo , un cuffion doppio d i rov scio . 
CIULLO. Gli è per buona sorte in camera mia un a di 

q uel le berrette un po' molto ben grandotta, che arrovesciatala, 
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e mes ovela opra la cuffia, mede imamente verra a uggell ar 
beni simo: e sapete, quelle berrettone arrove ciate 'u ano 
appunto per la Romagna. 

LAZZERO. gni co a mi piace; ma vo' aper io quando è 
l 'otta loro. 

CIULLO. Di qui a una mezz 'ora, fate vo tro conto: ma 
h piu? come noi saremo in ordine, io andrò a chiamarlo. 

LAZZ ER O. Tutto intendo , e tutto mi capre· ma ci resta ol o 
un dubbio. 

CIULLO. Quale? 
LAZZERO . Ch'egli non mi conosca alla v ce e alla favella. 
CIULLO. In verita, che voi ete assai pratico eco: non vi 

da egli il co re di contr ffa rla? fingetevi fi oco, sc ilingu ato, che 
o io ? ben sare te dappoco. 

L AZZERO . Or conosch' io troppo bene quanto sia utile aver 
pi u d ' un linguaggi o . 

C IULLO. Gran differenza . q uas i che i Romagnuoli non 
s' inte nd ero dai Fiorentini: mi fa te maravigliare. Voi avete 
a favellare a ai: e poi, egl i timera che Lazzero sia qutvt 
appu nto! 

L AZZERo. A cotesto m t r incor'io; e poi , se i fida di te , 
non penserei piu oltre. 

CIULLO. Vedi che pur la ' ntendeste: io gl i dirò di volervi 
m ompagnia: egli, q uanti più siamo pensando s tar pi u si­
curo, l'ara piu a ro . 

LAZZER ra sbrighi alla pnma che si faccia piu notte. 
C!ULLO. 1, i , che noi abbi amo pur a vesti rvi, che non 

manca se il tempo: tosto , venite ne entriamo dentro . 
L AZ ZERO. En tri amo. 
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1A RIGAL EC DO 
( I I ) 

Ro e, gigli, viol amaranti 
Andiam spargendo intorno 
Que to fel ice giorno, 

ol per rinnovellare ai lieti amanti 
on chiar note e con oavi odori 

I lor graditi amori; 
E quel che 'n servitu dole gli tien 
Ricordar loro immenso estremo ben 

nd' mor non fu parco, 
Mercé del uo fort'arco. 

( r s68 ) 

SATIRI CHE VANNO PER FAR PREDA . 

Dalle nostr spilonche trane grotte. 
Per far vezzo a preda, usciti fuore 

oi semo que ta notte. 
Dunque prestane, Amore, 
Pr tane, Amor, tanto igore forza , 
Che rapir po s iam quelle, 
Sotto l ggiadra scorza, 
:Ninfe co i crudeli o i b Il , 
Me ntre dormendo nelle !or capanne 

tan secure: or noi veloci andianne. 

3 l 
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CE A I 

OR OLA fante, sola . 

Ohimè, poveretta me ! qui non è nes uno , e parvemi pure 
sentir fare il cenno . Infine , i ' ho paura molto bene a star hi 
sola tutta la notte al buio; e poich ' io non posso , ora ch'io 
son bella, esser d 'a ltrui vagheggiata , mi vo ' vagheggi ar da 
me stessa a questo bel lume di luna. Doh ! mi vedesse ora il 
mio drudo ! c he 'egli è mal concio de' fatti miei, si concierebbe 
male e peggio : vedi che gli è pur vero, come si dice, che i 
panni rifanno le stanghe; chi mai mi conoscerebbe per l ' rsola ? 
anzi paio cosi ariosa e gentile, che da ognun sarei presa 
age olmente per la padrona mia piu giovine. on fi a mera­
viglia adunque se Lazzero , vecchiaccio e lusco , ne rimane 
ingannato. Ma co toro prima mi faranno truggere ch 'e i com­
parischino; !asciami star avvertita, acciocché, prima ch' glin 
me, io v gga loro, a fine ch'io abbi tempo a ritirarmi. Ma , 
uh, uh, sciagurata me! io sto pur mal fuori; s 'io fus i qui 
colta all'improvi ta, e mas imamente da qualcun di questi 
sgherracci, uuhimei, che sarebbe della vita mia ? però fi a 
buono ritrarmi dentro , i, si, e tener piu tosto l'uscio oc­
chiuso; e subito sentitigli, serrallo affatto. 
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CENA Il 

ZANOBIA padrona , 0RSOLA fante . 

ZANOBIA. rsola ! 

R OLA. ta : che sen t ' io? 

ZANOBIA. rsola, O rso la ! dove domi n e i tu fitta? 

RSOLA. Ohimè! ch ' ella è la padrona che mi ch iama : io 

o n r o inata, io son morta . 

ZANOBIA. rsol a ! 

ORSOLA. himè ! ch ' ell a è gia 1n su l ' u ci o . 

ZANOBIA . Dove sani fuggita or questa isc iaguratell a? 

OR OLA. 

veggia. 

é pos o ritornarme ne dentro, che la non m1 

ZANOBIA. V ed i che pur poi nella fi ne ella mi riuscini una 

rozzetta. 
R OLA. E o l endo fuggirmene , per dispetto non saperre i 

dove. 
ZANOBI A. Orso la ! tu non odi , Orso! a? 

RSOLA. El la m ' h a veduto , ohimè ! 

ZANOB IA. Pena a ssa i, spacc ia ti ; vi en q ua a me . 

0RSOLA. Qui non bisogna indugi a re a pigl ia r partito ; 

c he dire? ohimè! c he fa r debbo ? 

ZANOBIA . Pon mente , intronatella ! ella non intende . 

R OLA. Di rò c h ' io farnetichi , farò la vista d ' e sermi le­

vata in sogno: la ciami a ndar cosi inverso lei con gli occhi 

mezzi chiusi e mezzi aperti . Uu m , muu , uum. 

ZANOBIA. h, uh , ignore! che cosa è questa ? r o la, 

Orsola? 
ORSOLA . U um, muum, uuum. 

ZANOBI A. r sola , tu non odi? dormi tu? sogn i tu? fa rne-

tichi tu? balorda, intronata , tu mi pari uscita fuor de ' gan­

g heri : o sciagurata me ! eli ' ha la veste miglior dell a mia 

fi gliuol a indosso ! O Orsola , che pazzia è questa? sei tu uscita 

LASC A, Teab o. 3 
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del cervello? a che fine , dimmi , chi t'ha ve ti o i panni di 
Cassandra? Ella non \'uol rispondere per dispetto. Orso la, 1n 

malora! 
0RSOLA . um: ohimè ! Um mu : che è , che è ? io dormo, 

io dormo. 
ZA O BIA . Come dormi , be tiuola? questi panni come g li 

hai cosi, dimmi , ed a che effetto? 
OR OLA . Oh , in buon ' ora ! Voi mi avete rotto il p iu bel 

anno del mondo: oh, io dormi va bene ! 
ZA OBIA . Tu mi par fracida: io dico , chi t ' ha ve tita la 

gammura buona della Cassandra? 
RSOLA. Ohimè, trista me! ch'io ho ancora a fare il pane . 

ZAN OBIA. Ben bé; costei debb'es ere ubriaca. 
R OLA . Ed il fermento ani forse troppo lievito . 

ZANOBIA. Fatti in qua, rispondi a me un poco, e la eia 
andare il pane e 'l fermento: perc'hai tu cosi la veste miglior 
della mia figliuola? narrami la cagione. 

0RSOLA. Oh, oh si, si. Voi dite il vero: i' ho anche il 

grembiule. 
ZANOBlA. Egli mi par che tu abbi di suo infino alle 

scarpette. 
ORSOLA. Oh, i' dirò ch 'io sto bene: non è egli cosi? deh, 

guardate un poco 
ZANOBIA. Tu mi par fuor di te , cervelli n a : dimmi, dico , 

chi t'ha vestita in questa forma, e ciò che tu fai qui a que­
st ' atta. 

OR OLA. Voi, mi cred ' io. 
ZANOBIA. Com'io? 
0RSOLA. E qui non o quel ch ' io m1 facci. 
ZANOBIA. Non lo sai? 
OR OLA. Naffe, io non so come ella si stia ora: so io ben 

che iersera me ne andai al letto di buon'ora , e spoglia'mi 
ignuda nata come Cristo mi fece. Voi vedete, io non so ridire 
come a quest'atta io mi sii qui, e con questi panni, condotta. 

ZANOBIA. Signore ! tu mi fai stupire; o che meraviglia è 

questa? 



ATIO SEC03DO 3.5 

ORSOLA 1on o io ; da fa r i le mera iglie. 
ZA .'OBIA. Tu ti sarai le ata in sogno, e farneticando a rai 

fatto questo: ma beata me , che mi ris nti ' a tempo ; perciocché, 
ud ndoti far romore per ca a , dubitando d ' un ladro , m i le ai, 
e chiamandoti enni al letto tuo, dove cercandoti invano , 
cerca i anche invano tutto il restante della casa; poi. venendo­
mene all'u cio pur empre ch iama nd oti, com tu tes a vedi, 
in que ta maniera qui nel la ia t'ho rit ro ata. 

OR OLA. Ringraziato sia Dio, padrona mia, eh · io ra a tta 
a smarrirmi , o a dar nelle mani di qualche baionaccio, che 
mi arebbe spogliata, e fattomi forse poi, chi sa? qualche ver­
gognaccia; ben bé, benedetta si a te voi mille olte. 

ZANOBIA. D h ! guarda orrevolezza: ti pare es ere scarica, 
rozzetta , ubriachella ; che se tu beessi meno la sera , non ti 
avverrebbe q uesto: tira, col malanno , vanne su, ch'io ti pogli. 
Vedi, ell ' ha infino ai guanti ; doh, ribaldella! qui ci è otto 
inganno ; com'hai tu fatto ad aprire il forziere, ch 'era serrato 
a chiave? in sogno non si trova ogni cosa co i bene appunto . 
Oh, presso che tu non mi facesti dire qualche mal a parola: oh ! 

tu sei lisci a ta? 
ORSOLA. Padrona, io ho pa ura, che com'io dianzi, voi 

testé non farnetichiate: io non so ridire com'io sii qui, né in 
che modo condotta, voi vedete, se gia non fussi stato qualche 
spirito maligno. Del li cio poi , uh, uh, non ho 10 adope­

rato mai. 
ZANOBI A. Vedrem se tu n ' ara i adoperato , o se lo spirito 

ti ci a ni coudotta, e non mi seccon le mani; ma facciam 
che noi non fussimo trova te a quest'ora fuori : vanne in casa , 
tira s u, spacciati, perch'io voglio ab ll'agio di questa matassa 
ritrovare il capo. 
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CENA III 

ALFO o , PrERA ToNlo. 

ALFO o. Infatti io non poteva piu tener le risa, come quel 
tristo del Ciullo lo persuadeva bene. 

PrERANTONIO. S ' ei ti udiva , por tava rischio di guastarsi 
ogn i cosa : ri di or qui fuori quanto ti pare. 

A LFONSO . Sentisti tu dì q uelle calze , che , perché non 
l ' offendesse i l freddo, pur mettere se le voleva sopra le sue? 

Pr ERA TO IO. Og ni cosa intesi come tu; ma di q uell a 
Romagna, e di fratello, io non so q uel ch 'ei s'abbaia. 

ALFONSO. Diavol, ch ' eg li sia usci to di sé, e che noi iamo 
per fa re una cosa , ed egli ne facc ia un 'a ltra. 

P1ERANTONIO. In quanto a cotesto , non dubit'io . 
ALFONS . 0 che di '? 
PIERANTONIO. Dico che non so q uel ch ' egli dica, o se gli 

facc ia credere. 
A LFONSO. Come farem dunque a 'ntenderlo ? 
PIERA TONlO. Accomoderenci seco ndo che egli favelleni. 
ALFONSO. Però b isogna ritornarci in casa, acciocché, se 

mt doma ndasse per sorte, gli possa rispond ere . 
PrERANTONIO . Andianne pure ; ma secondo che da quel 

fesso intender si poteva, egli hanno che fare un pezzo ancora, 
poich 'egli aveva paura del gielo a scalzarse. 

SCENA I 

MUCIATTO servo, ALFO SO, PIERANTONIO. 

MucrATTO. Dove lo troverò io ora? 
ALFO so. Certo , egli è meglio a pettarli un po ' contra a 

nostra voglia, che, non vi essendo a tempo , guastare il tutto. 
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t;CIATTO. S a e io a lmeno com ' io m 'ave i a governare ~ 

PIERA. TONIO . oh , guarda, questo che vien di q ua non 

è egli il tuo 
ALFONSO. i pare e non mi pa re. 

UCIATTO. Altro non so : ma conosco chiaramente ch ' ell ' è 
qualche trana involtura. 

ALFO o . gli è enza dubbio; alla fé ch ' ei m ' ha obbe-
dito bene. Muciatto ? tu non odi ? ola Muciatto? 

M uc iATTO. O padrone , appunto veniva a cercarvi . 
ALFO . o. In q ue ta maniera fanno i servigi? che ti 

diss'io che tu face i ? 
MUCIATTO. Ch 'io v ' aspettassi m camera terrena, né d i 

quivi mi part i si infino a tanto che voi non tornaste a dirmi 
quel che fa r dovessi. 

ALFO o. Dunque perché ti set partito ? 
MUCIATTO. Per un caso nuovo e strano ch'io ho sentito. 
ALFO so. Che cosa è? to to , favella . 
MuciATTQ. Vostra madre , che, secondo le sue parole, 

debbe aver trovato l' rsola in frodo . 

LFONSO. himè ! c'hai tu entito? oi si am mort i : nar-

ralo , tosto . 
MuciATTO. Per quanto io po tetti comprendere, ell'era 1n 

su l ' u cio, o fuori, n non o he anni tra e tita . 
ALFO o. Vedi che pur l ' ha trovata. 
MuciATTO. E monna Zanobia, coltola all'improvviso , m1 

pen 'io, le doma ndava perché quivi fusse a quell'atta, chi 
l ' aveva ves tita, e per che cagione, e ch i ell ' a petta se . 

LFONSO. Invidio a fortuna! ed ella che ri po e? 
Muci TTO. Io non pot tti intender al tro. perch ' elle sali-

rono la cala intanto, e di ala non s'udivano . 
ALFON o. Ohimè ! ché se l'ha inteso il ecchio . .. 
PIERA TONIO. Arem fatt o a lla neve. 
AL FON SO. Ahi c ielo nimico! Fornisci tu. 
MuciATTO. Io, credendo ch'ella fus i certo , com'ella deb­

b ' es ere , o tra trama, senza ch 'al tro segui e, mi d isposi 
farvelo intendere. 
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ALFO so. Facesti bene; ma odi qua, Muciatto mio : corr i , 
va' tosto , e trova mia madre, e dille cosi : Dice Alfonso, che , 
per quanto voi amate e avete caro la vita sua, il bene, l'utile. 
e l'onor suo e vo tro, c he oi non diciate o facciate niente 
all' Orso la, infino a tanto ch'egli non vi favella; che per cosa 
che gl'importa lo tato uo gli è suto forza oprar co i ; e che 
faccia opra tutto in modo che Giovacchino non si desti. Muo ­
viti: su tosto, metti l'aie . 

MUCIATTO. E ccomi. 
ALFO so. Muciatto! 
MUCIATTO. Che i piace? 
ALFO so. Dille ch 'io sarò la ora , e c he avvertisca al 

vecchio ; e torna con la risposta vo la ndo. 
MUCIATTO. Tanto farò. 
ALFONSO. Vedi se la fortuna sta sem pre con l'arco teso , 

per saettare altrui in luogo dove piu gli faccia da nno e 

dispiacere ! 
PrERA TONIO. e per sorte s'è desto uo padre, ed abbi 

inteso gli ordinamenti nostri, io non ci veggo rimedio ; ma 
che? la moglie l'ani chiamato, se non per altro, per consi­
gliarsi d'una cosa simile. 

ALFONSO. Non so gia, ma non lo credo, perc iocch'egli 
dorme in un'altra camera, che riesce sopra la corte; e le donne 
son tutte per na tura c uriosis ime: ella, per volere ogni cosa 

intendere a minuto, non ara avuto spazio di farnelo accorto ; 
e se Mucia tto giugne a tempo, non penso ch'egli lo intend a 

altrimenti . 
PlERANTONIO . E poi? quando egli ben mille volte non 

l 'abbia udito, basta che lo sappia ella. E non le piacendo i 
disegni nostri, che rimedio a bbiamo? 

ALFO o. Cosi non fu s'egli giunto agli orecchi del vec­
chio, come io la tirerei all a voglia no tra; ma Lazzero, questa 

è l'importanza poi: come si fara a trattenerlo tanto che io vada 
a casa a ordinare il tutto, e torni? 

P rERANTONlO. In verita , che noi siamo, oh, i valentuomi ni ~ 

ALFON o. Vedi, che nella fin del giuoco rimarrem poi 
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gli cornati nOJ . maladetto ia il cielo: 10 non CI veggo né 
ta né verso. 

PIERANTONIO. eh, pote imo noi almen favellare al Ciullo, 
che per i con igli uoi non dubito punto che noi non trovas­
simo qualche sti a . 

ALFO o. Come ? 'egl i è d ' intorno a colui ; e for e que to 
è il male ra , ch'ei non venga intanto a c hi amarmi . . . 

PIERA T NIO . Ohimei! 
ALFO so . E non gli rispondendo, e non mi trovando, si a 

guasto o ni co a. 
PIERA To 10. Come faremo? 
ALFON o. Non so io; poco bene o gimai. 
PIERA TO. IO. Ohimei ! 
ALFON o. Ma ecco di qua Muciatto appunto che ritorna ; 

c ' hai fatto? favella, to to: il vecchio hallo inte o? 
MUCIATTO. Messer no. 
ALFON o. Quell'altre che facevano ? 
MUCIATTO. L'Or ola piangeva, manna Zanobia l'era in­

torno a domandarla ed e ami narl a, quand'io giun i, né mai 
le aveva potuto cavar parola di bocca; perché ubito riferi' 
loro, proprio le parole formate vostre. 

ALFO so. Mia madre che rispose? 
MUC IATTO. Quasi piangendo mi pregò ch'io le nar ras i la 

cagione di tanto nuovo e cosi strano accident ; io le rispo i 
cosa esser di grandi sima importanza, e come da voi (che 
osto la sare te) intenderebbe il tutto : ella, immaginandosi 

q ualche gran ca o, restò confusa e smarrita di modo ch'eli a 
mt chiese parere. 

ALFO so. E tu che la consigliasti? 
MUCIATTO. Che senza dubbio faces e la volonta vostra; 

e acciocché Gio acchino non si avesse a destare, le confortai 
che n 'andassero in camera terrena vostra, e che quivi v'aspet­
tassero, che co i fecero; io di poi volando ne son venuto a voi. 

ALFONSO. Muciatto caro, io per no tro bene ti pirò che 
tu mi disubbidissi: ma poscia che tu hai fatto tanto bene , 
ai utaci d'un'altra cosa ancora. 
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uCIATTO . D ite pure : io farei per voi, non ch ' a ltro , 
carte fai e. 

A LFO o . Noi vorremmo fa ellare a l Ciullo , che si trova 
ora con un altro in camera qui di Pierantonio ; ma non vor­
remmo , av erti ci , che colui udi sse né vede e. 

Muc rATTO. Io picchierei ; ma poiché g li è l ' u cio a perto, 
me ne a ndrò la , e chi ameroll o, d icendo a q ue ll ' a ltro che 
aspetti , e che il Ciullo tornera subi to; e me nerollo a vo i. 

ALFONSO. Tu non intendi : noi non vogliamo che co lui 
corga né senta alcuno che l 'accenni né che lo ch ia mi. 

Muc rATTO. Come volete voi che , se sono due insieme che 
favellino , ch iamare uno, che l ' a ltro non vegga né oda chi lo 
domandi ? 

A LFONSO. Che sappiam noi ? in qualche modo : guarda un 
p o ' tu. 

MuCIA TTO . e io non avessi l ' anello d ' Angelica , o l' Eli­
tropia, ch e fa gli uomini invi ibili , non saperrei come fare in 
a ltra maniera . 

A LFO N o . himè ! che noi non arem fatto nulla. 
PJERA TONIO . Quando il diavol vuole andare a procis­

sione , non gli mancan mai le croci. 
Muc iATTO . e voi m 'aveste da principio conferito questa 

vostra pratica , ci pigliere ' io qualche sesto a ogni modo , o vi 
darei qualche buono pediente. 

ALFONS O. Egli me ne duole or bene infino al cuore ; se 
10 avessi pensato questo ! ma testé non ci è tempo. 

MuciATTO . Perché ? 
ALFONSO . Perché bi og na far tosto : prov\ edi un po' a 

qualcosa , Muciatto mio dolce e dabbene , per quanto tu ha i 
caro e desid eri l 'onore e la vita mia. 

MucrATTO . Tuttavia ci penso , padrone. 
ALFON o. Deh si : eh 'io te ne prego. 
MUCIATTO . Io credo averla trovata. 
ALFON o. Come? 
MucrATTO. Ascoltate . And ate un di vo1 su , e pigliate una 

pentola, o un mezzo quarto , e venitevene in terreno cosi al 
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buio, e battetelo fortemente in terra ; e li fa ra uno coppia 
g randi simo; il iullo , che è Ciullo bene, di tratto ' indovi­
nera la cosa esser fatta a mano, e fingendo di voler veder la 
c gion del romore, a ra agevol co a che al compagno di ca 
che l ' aspetti, e coi ne 'erra a voi; in queto modo fore 

li errete a dir l 'animo vo tro, en za che colu i ne sappia 
al tro. 

ALFON o. Mi piace ; e a te ? 
PIERA. TONIO. Beni simo. 

LFO o . E cine to to : va' via , Pierantonio . 
PIERANTONIO. Eccomi. 
ALFO o. Vedi quell'altra, di rò ch'ella non 

piu a lla sua vita, a simile otta . 
levò mai 

MUCIATTO. Ombé , ho io a ' ntender ancor che cosa s1a 
q uesta? 

ALFON o . Tutto aperrai : non t ' incresca l ' aspettare un 
poco. 

MUCJATTO . Mi par essere smarrito: he mes olanza avete 
voi fatto? chi ha vestito l'Orsola in q uella guisa , ditemi , e a 
che proposito ? 

ALF N o. Tu hai piu fretta che colui che muor di nott . 
MucrATTO . Certo, padron , ch'io mi co nsumo di saperlo . 

LFO o. E li non è ancor domattina l'alba , che tu lo 
' n tend erai. Ma se nti Pierantonio c ' ha fatto l 'uffizio . 

MuciATTO. Odi qua: egli debbe aver tolto un catino, al 
romor ch 'egli ha fa tto . 

PIERANTONIO . Io so ch'egli doverra aver inteso. 
Ar.Fo o. Oh, eccolo, eccolo. 
PI ERANTO 10 . himè . ch 'egl i h a quell'altro dietro. 
ALFONSO . Ciullo! o Ciullo ! noi abbiam bisogno grandi -

simo di fa ellarti. 
PI ERANTO ro. E per co a che importa, edi. 
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SCENA V 

CIULLO , LAZZERO, ALFONSO, P!ERA ,'To ,· ro , MUCIATTO. 

CruLLO . Ohimè ! tosto , fingete d ' azzuffarvi ; su, padrone , 
con Alfon o . Tu , Muciatto , mostra di voler di\·idergli ; tosto, 
levate il romore, contraffate la voce! to to , ch'ei non vi co­
nosca, tosto. 

PIERA TONlO. Ah traditore! a questo modo si fa , eh? 
ALFONSO. Ahi poltrone, la eia qua ! dagli in su la testa. 
MUCIATTO. Non fate, ohimè! non pi u , tate indiet ro. 
LAZZERO. Che cos ' è, che cos ' è, Ciullo? 
CruLLO. Genti che fanno quistione. 

PIERANTONIO. himè! ch'io son morto . 
ALFO so. Ahi, traditor ! tu non la scamperai. 
MUCIATTO. State forti: non più ormai , perl'amordi Dio. 
CIULLO. Ind ietro, uomini dabbene (Muciatto chiedimi del-

l'arme); indietro dico. 
LAZZERO. Non ti far piu innanzi, Ciullo : non ved i che 

non v'è guadagno? 
CruLLO. Non vedete voi ch'ei s'ammazzano? 
Mu CIATTO. Buon compagno, porta qua dell ' arme, un a 

spada tosto, o q ualcosa da spartirgli. 
CIULLO. Piglia questa berretta, Muciatto , intanto; ditemi , 

Lazzero: che vi par eh' io facci? 
LAZZ ERO. Che tu serri l'uscio ; vuoi tu rovinar , pazzo ? 

che cosa è arme? 
CI ULLO. Voi dite il vero. 
MUClATTO. Fermi, fermi ! che gli hanno serrato la porta . 
ALFONSO. Che ci ha egli fatto fare? 

MUCIATTO. Qualcosa sani, non dubitate . 
ALFO so. Dio 'l voglia , ma io non so gia pensare cosa 

alcuna che risultare ce ne possa in bene. 
PIERANTONIO. A qualche fine l'ha egli fatto: io so pur che 

il Ciullo non suole essere smemorato. 
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MUCIATTO. Egli mt di e ch'io erba i questa berretta ; 
per Dio che eli 'è indietro qualche u anza; ma chi dia voi è 
colui b 'egli ha seco in iubberello? 

ALFON o. on l ' hai tu conosciuto? 
Muc1 rTO. on gia io : che figura affamata è quella! oh! 

egli m'ha aria del bel poltrone! vede te voi ch ' ei non scese 
mai la oglia? 

PI ER NTONJO . Avverti tu, Alfonso, ch'egli ha la barba? 
ALFONSO. on io , come la barba ? 
PIERANTONIO. La barba , i. 
ALFONSO . Tu non dove ti guardarlo bene . 
PIERANT0 t1 10 . a ra tocco a te. 
ALFON o . Muciatto, avev'egli barba? 
MUCI ATTO . erto , un barbon nero appu ntato ch'ei pare 

proprio colui che da l ' ambio a i baleni. 
ALFONSO . Che si, che non ara stato de o ; ma odi l ' uscio: 

per Dio ch'egli è ' l iullo . Ragguagliaci, to to : com ' è ella ita? 
che hai tu fatto di colui? 

CIULLO. H ollo lasciél.to in prigione. 
P I ERA TO IO. ome in prigione? 
CIULLO. Non puote uscir dond 'e li è, senza me. 
PIERANTO t 10. himè ! ch'ei s'accorgen:i dell'inganno . 
Ct LLO. on se ne può accorgere. 
PI ERA TONTO . Com'hai tu fatto? 
CIULLO. Gli di si, torn ati che noi fummo dentro, che m'era 

cascato la berretta, e eh' io voleva tornare a cer arne; egli 
rimase a vestirsi il colletto; io , come fui fuor di camera, tirai a 
me l'u cio , e poi pian piano vi messi il chiavistello, in modo 
che senza avvedersene è rimasto serrato; e l'arei fatto la prima 
volta, perch' io conobbi benis imo la ragia, ma egli mi fu 
troppo addo so. 

PIERA TONIO. Bel tratto . 
ALFONSO. Bello a fé. 
CIULLO. Intanto noi fa rem le cose che ci accaggiono. 
ALFON o. Ohimè! che bi og na badare un pezzo. 
CIULLO. Che importa? 
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• LFO - o. Lazzero , che per la lunga dimora s 'accorgera 
delle malizie tue , e u ciranno vani i pen ier no tri . 

CIULLO. on dubitate : che ' ha egli a far però ? 
ALFONSO. Tanto , ohimè. ch'è tato per es er troppo. 
CIULLO. Che co a è tato ? 
ALFONSO. Dirotti . 
CIULLO. Levianci di qu1 pri ma, acciocché per lo romor 

fattoci non ci scoprissino i vicini, o n ' aves e a uto la guardi a 
avviso , e ce ne menassi. Lazzero tara rinchiuso tanto che 
noi ordinatamente assetteremo ogni cosa. 

ALFONSO. Tu poi come la guiderai seco? 
PIERANTONlO . o n ti dar tanti pensieri. 
CIULLO . Lasciatene la cura a me : levianci pure tosto vi a 

di qui. 
ALFONSO. E dove ir vuoi ? 
CIULLO . In casa vostra, e la a beli 'agio ordinere m la 

danza; tosto , andianne. 
ALFON o. Alto , muoviti ! venitene \Oi , si ch'io farò, come 

dice, un viaggio e due servigi. 
PIERANTONIO. Eccoci. 
ALFONSO. Apri , Muciatto , spacciati : dentro oramai , entrate 

dentro prestamente. 

MADRIGAL TERZO 

( rssr) 

Fugga di que to loco 
Chi non sente d'Amore 
Arder nel petto il fuoco , 
E dolcemente consumarse il core; 
Perché maggior vergogna o piu martire 
Non puote uom mai soffrire: 
Anzi chi del suo caldo in tutto è privo 
Non merta d'e er vivo. 
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TREGHE. 

treghe tutte iam noi, 
Che veloci correndo come ento 

lla oce n'andiam di Benevento. 
Quivi, com'a noi pare, 

\ arie forme prendiamo e trane poglie. 
Chi gatta i fa fare , 
E chi altro animai diverso toglie , 
Per trar i le ue voglie, 
Le qual ci caviam tutte, 
Benché noi siam si contraffatte e brutte. 

Se oi sapessi bene 
Quanto piacer nello tregar i trova, 
E quel succiar le vene 
Quanto diletta e piace a chi lo prova, 
Dire te cosa nuova 
Par rvi finalmente, 
Ch'a stregar non 1 dia tutta la gente. 

Ma noi tegniam secreta 
Quanto noi piu possiam que ta arte nostra, 
Che la Chie a la vi ta, 
E spesso facci qualche trana giostra; 
E come il viso mo tra , 
Convien che vecch io ia 
Chi brama entrar in que ta compagni a. 

oi cavalchiamo pes o 
Capre, lupi , lioni , or i e serpenti, 
E anche ci è conces o 
Poter gu tar gli amoro i contenti. 
Queste son le potenti, 
A nzi sole cagioni, 
Ch'al mondo on tante streghe e tregoni . 
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CEN I 

AGNESA alla finestra, RICCIO ragazzo fuori. 

AGNESA. Chi è? chi è? io so pur ch'io non soglio ess r 
sorda. 

Rrccro. e 10 non son cieco, qui non è persona. 
AGN ESA. Eh, eh, dissi ben io. 
RICCIO. Certo, che mi parve sentir tentennar l' uscio , e d u­

bitai che non fu se il Ciullo. O vecchia, io non ci veggo 
testimonio. 

AGNESA . Un'altra volta tu mi crederai. 
Rrccro. Io o che fu picchi ato. 
AG ESA. E io so che no. 
RICCIO . E io so che si. 
AGNESA. 0 chi picchiò? 
RICCIO. Che dia voi ne so io? e mi mossi un tratto , per-

ch'io dubitai ch' i non fu se il padrone. 
A G ESA. Non sai tu ch'egli ha la chiave? 
RI CIO. on poteva egli averla lasciata? 
AGN E A. o, che la porta sempre seco. 
Riccro. Voi dite il vero; egli ha quella scarsellona , che 

pare una bisaccia. 
AG ESA. on si vuoi esser cosi provano. 
Rxccm. Orsu , avetemi un calcio. 
AGNESA. Vienne in casa, e serra l'uscio ormai. 
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RICCIO. Vecchia , fatemi una grazia . 
AG 1::: A. Che vuoi? 
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RICCIO. Arei bisogno d ' andare infino costi alla fornace de ' 
bicchieri e tornerò 'n un tratto; ma vorrei che voi m 'aspet­
taste , e mi apri te enza dir nulla al padrone. 

AG ESA. otesta pazzia non m'insegnerai tu gia fare. 
RICCIO. Perché? 
AGNE A. Perch'io non o' trovarmi, alle tue cagioni, fuor 

di casa; io so ben io qu l ch 'ei mi disse. 
RICCIO. Appunto tornera ora : se voi lo credete! 
AGNESA. E se torna se per di grazia, e non ti ci trovasse? 
RtCCIO. Io vi dico ch'ei non tornera. 
AGNESA. E 10 ti dico che non oglio esser cacciata via 

per te. 
R1ccro. Io o, vecchia mia. 
AGNESA. In buona fina, ch ' io vengo giuso , e serrerotti 

fuori , e lascerotti poi abbaiare. 
Rrc 10 . Ella s ' è levata , e farebbelo troppo : infine, egli 

non si può aver da que te scrofe un piacer di qui quivi. 
AG ESA. Riccio, Riccio? 
RICCIO. Odila, che eccar se le possa la lingua. 
AG ESA. Riccio , p r queste sante Dio Vangele! che se tu 

ai via, io serrerò l'uscio, e lascerotti rangolare: io non vo ' 
rovinar per te. 

RicCIO. Orsu, andate la , che voi sete cosi piacevol come 
bella. 

AGNESA. E tu sei una frittella, frittellina, frittelluzza : bella 
cosa un tuo pari andar fuori a quest'atta! 

RrcciO. oi dite il ero, mamma mta dolce e buona: io 
non ci aveva pensato. 

AG E A. Soleva dir l'avola della prima padrona mia un 
tal ribobolo: che sol gente di male affare, cani , lupi, bestie 
e botte , vanno fuor la notte. 

RICCIO. Ella diceva anche il vero . 
AG ESA. Oh, oh, vedi ve', passa qua: che se Lazzaro CI 

carpisse qui, guai a noi. 
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CE A II 

ALFON O, PIER TO. IO. 

ALFONSO . on ti di ' io, Pierantonio , che rma madre ne 
sarebbe contentissima? 

PIERANTONIO. Io ne dubitava forte : ma in erita ch'ell'è una 
donna dabbene : ' ha ella detto nell'ul timo? 

ALFO so. Vuoi far ciò eh ' io voglio , ma si duo! bene eh 'io 
non le n 'abbia fatto intendere; che, per non sapere , inavver­
titamente è tata per rovinare ogni cosa. 

PIE RANTONIO. Vedilo! se lo intendeva Giovacchino! 
ALFO so. Non ci era p iu verso : arebbe cacciato via la 

fa nte , e forse a un bisogno me : pur , la Dio grazia, n01 
o • 

stamo qu 1. 
PIERANTONIO . A seguitare : monna Zanobia dov'è ita? che 

sete voi rimasti ? Noi ci stemmo, il Ciullo ed io, come tu 
c' imponesti , nella sta lla ; cotal che non sentimmo cosa alcuna . 

ALFONSO. Poi ch ' io vi chi amai, il Ciullo dov'è restato? 
PIERANTONIO. Con Muciatto , a cui narra la cosa tutta di 

punto in punto. 
ALFONSO. Egli sarebbe morto, se non l ' avesse inteso in­

nanzi al giorno: ora, com 'io t'ho detto , volendo far mia 
madre la volonta mia , ha ri messo ogni cosa in me , e non 
attendera ad altro , se non che il vecchio, che dorme ' n un ' altra 
camera, non si desti. 

PI ERANTONIO. Però noi a che tardiam piu ? quel che si dee 
fare , senza indugio si segua. 

ALFONSO . Lasciami chiamar costoro; ma eccogli appunto 
fuori . 
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CE A III 

.\[ UCIATT , CIULLO, 0RSOLA, LFON O, PIERANTONIO . 

MuCIATTO. Oh , que ta ani la buona cosa e sollazzevole ! 
CIULLO . Tu riderai. 
Muci TTO. Egli mi par mill ' anni di rivederlo in giubbone, 

che mi par proprio u n boto . 
ALFO · o. on piu parole; Ciullo, avanziam tempo: que-

t'altro i sarebbe venuto meno. 
MuciATTO . Padrone, se voi m ' ave te conferito, come voi 

dovevate, l'in tento astro, v'are ' io giovato con manna Zanobia, 
e non po o; dove io fui per nuocervi molto, non apendo . 

ALFO o. Orsu, ei basta ! Ma tu che fai qui? Certo che 
cos tei ci rovinenL 

ORSOLA. Uh, uh , non so io: io on mezza intronata. 
ALFONSO . Mi pare che faces ti , scimunita, qua lche romore. 
0RSOLA. Ei furon quei maladetti zoccoli . 
ALFONSO . Ben ti di s'io , dappoca femmina, che facev i tu ? 

RSOLA. Tosto che vi pa rt iste , io per ubbidirvi ne a ndai 
subito a na condere il lume su di sopra, e passando per sala , 
mi ven nero appun to veduti i zoccoli; e perché gia mi comin­
ciava a fa r freddo a i pied i, e pensando a nche d'avere a stare 
un pezzo in quel terr no umidiccio, diliberai di torgli , e me 
gli messi, avendo lasciato gi u le pianelle, e n'andai a nascon ­
dere il lume nel neces a ria. 

MuCIATTO. Egli si par ben ch 'ell'abbia a contare una 
sc1agura. 

RSOLA. U na sciagu ra è ella mol to b ne . 
ALFONSO. on piu parole ; taci tu, e tu abbrevia . 

SOLA. Nel r itornarmene poi , tra ch' io non san molt 

usa d 'andare al buio , e che quella di su è una mala scalaccia ... 
ALFO so . Che facesti? 
ORSOLA. Sdrucciola i un pocolino , tanto che m 'usci un 

LASCA , Tec:ro. 4 
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zoccolo; ond ' io 
l ' altro , e a quel 
far romore. 

olendo p re ta ricorlo, non so come m'usci 
modo rotolando tutta la scala, vennero a 

ALFO. ' o. Par i ch ' ella ia una d'a sai femmina? 
ORSOLA. Monna Zanobia s'era levata appunto , perché la 

donna del corpo le ha dato questa notte affanno . E udito il 
romore, dubitando ( econdo ch'ella mi dis e poi) d 'un ladro , 
cosi vestita mi trovò in terreno che aspetta a. Quel che 1a 
eguito di poi, sapete oi meglio di me. 

ALFONSO. Tu sei graziosa, moccicona. 
MUCIATTO. E che i ch'ella fa delle sue. 

R OLA. Guata un poco! edrai se io .. . 
ALFON. o. Finite, finite ; orsu, Ciullo, a vianci in la. 
CJULLO . i, ch'egli è oramai tempo d'aprire al prigione. 
ALFONSO. Come la guiderai tu seco? 
CIULLO. on ve ne date affanno voi. 
PIERANTONIO. Lasciane a lui il pensiero , cominciamo a 

dar ordine intanto. 
ALFONSO. Tu parli bene ... Orsola? 
OR OLA. Messere. 
ALFONSO. Attendi a me: vanne in ca a, ed abbi cura a 

q uel che far dei ; intendi? non dir poi: Io non credetti. 
ORSOLA. Non dubitate piu dal canto mio. 
ALFO o. Muciatto dove sta ni ? 
CIULLO. In ca a anch 'egli : ma non s'appalesi , e gia non 

c1 sopraggiungesse qualche strano accidente . 
ALFONSO. Hai tu inteso? 

uci TTO. Benissimo. 
ALFO o. E sta' con l'occhio teso , acciocché, se del tuo 

aiuto mestier ci facessi, ce ne possa acconciamente soccorrere . 
MuCIATTO. A che tante parole? non sapete voi oramai 

quan to io vagli in co i fatti casi? 
ALFONSO. Orsu , andatene in casa; tosto, Orsola , muoviti. 
Mucr TTO. Avviati la , che tu mi pari una cittadina. 
ALFON o. Sbrigatela , oggimai : dentro, che ci avete tracce. 
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E A I 

ALFO o, ClULLO , PIERANTO IO. 

ALFON o. ra a noi onv iene ordinare i l modo che tener 
bisogna, acciocché la cosa abbia quella fi ne che di ideriamo. 

C tULLO. dite . Andatevene in casa con Pierantonio su in 
ala, e 'io non engo per oi , non vi mostrate. oi, padrone, 

perch 'io ho ord inato di darv i a credere lui e ser mio fratello . . . 
PIERA TONtO. Oh , que t 'è bella. come vuoi tu ch 'io me 

ne governi? 
CIULLO. Che voi ri pendiate a proposito , econdo ch 'io 

favello. 
ALFO o. Oh, io mi penso ch'ell ' abbia ad esser la ol-

lazzevol festa! eh! foss'io in luogo, ch'io potessi vedere, e 
in qualche parte udire. 

CIULLO. Questo è poca cosa: tatevi qui fuori alla posta, 
da noi lontano sempre trenta braccia o cosi , isfuggiasco, dietro 
a un canto o 'n un uscio , purché non vi batta la luna : egli 
vede tanto poco lume, che non ci è pericol ch 'ei i scorga. 

ALFON o. A cotesto modo farò. 
IULLO. Ma tate desto in su l'ate; e secondo che noi 

facciamo, se andateci mae tre volmente. 
ALF so. l re to attendi pu re a tira re innanzi , e non 

ti dar briga di me. 
C IULLO. Padrone, to to, a ndiam via, prima c he la notte 

venga piu meno. 
PIERANTO IO. Andiamo . 
ClULLO. Voi discostatevi cosi a lquanto. 
ALFONS . on dubitar, dico; va' pur sicuramente . 
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CE V 

ALFONSO solo . 

lo crepo d'allegrezza , e mi pare ogni momento un anno 
di vedere gli andamenti, e udir le parole loro. Chi crederebbe 
mai che Lazzero, vecchio, cittadin riputato e d'ottima fama , 

into da lle persua ioni false d'un r ibaldo ervo , i sia, non 
guardando l'onor suo, si follemente a cosi fatto pericol messo ? 
Debb'egli però i leggermente credere ch'una fanciulla nobile, 
d'onorato padre e di madre onesti sima nata, cosi agevolmente 
in imili vituperi incorra? Ma che? non veggiamo noi per 
prova ognora q uanto possi la gelosia, e maggiormènte negli 
animi di coloro i quali alle l or donne, o per troppa somma 
d'anni, o per difetto della natura, sconvenevoli siano? E che 
meraviglia, poiché tanta fede alle parole di quel tristo del 
Ciullo presta? va' poi, e fidati di servidori! Ma con verita, 
ch'a lui sta troppo bene ogni male: piati ce coi cimiteri , e 
cerca di moglie; in malora, avessila tolta quand'egl i era d'altra 
fatta e giovi ne, e non ora che gli ci sta appiccato con la cera . 
Ma oh, oh, sent'io l'uscio? si certo : )asciami discostare e 
pormi astutamente in luogo ch'io veggia e oda tutti gli atti e 
i ragionamenti loro . 

C A VI 

CIULLO, LAZZERO, ALFONSO. 

CIULLO. Ohimè, Lazzero mio ! qui, vedete , era la berretta 
in terra, e di qua vennero; e l'uno ... 

LAZZERO . Tu potevi pur fornir di dirmi questa sciagura 
in camera , poich'io v'era stato tanto, e narrarmi come tu mi 
serrasti prima. 



ATTO TERZO 3 

CIULLO. Diro VI. Io venni , come voi avete inte o, per la 
berre tta; e nel tirare a me l'uscio, che io non me ne accorsi , 
r ima e serrato , in modo che non si poteva aprire se non di 
fuo ri o di d e ntro con la chiave . 

LAZZERO. Ti o dir eh ' io ono stato con un disagio del 
freddo de' piedi grandissimo. 

IULLO. himè! che q ui fu per es er la morte mia . . . 
ALFON o. Che dic'egli di morte? 
L ZZERO . Tu volesti uscir troppo presto. 
CLULLO. enza dubb io; ma certo che mi presano in cam -

b io ; e come io di si, vennero a sboccar di qua giu tutt'e due ; 
e l ' uno venne a lla volta mia; e l'altro , veggendo l'uscio aperto , 
mi tagliò la strada . 

ALFONSO. Odi, che favola ha egli incominciato? 
CIULLO. E tratto fuori le spade prestamente, mi tirò uno 

m su la testa ; ma volle Dio che l ' andasse di pi a tto , ch ' ei mi 
parti va per in fino ai denti . 

LAZZERO . O Giesu! Vedi poi dove consiste la vita d'un 

uomo. 
CIULLO. Io, spaventato, corsi subito per saltare in casa , 

ma, trovando quell'altro alla posta, la detti a gambe indietro ; 
e nel fuggire , quel medesimo mi ritirò un rovescio agli stinchi , 
rh m · ra tò a una orda . 

LAZZERO. O s'ei t'inca rtava? 
JULLO . e m'incartava, rimaneva senza piedi. 

ALFONS . Deh! odi )ntemerata! 
LAZZERO. olo Dio t ' aiutò. Va ' poi tu ; egli non si può 

dir: Per questa via andrò. 
CJULLO. Ella fu cosi piacevo! coltellata , che la pada 

uscita in fallo colse in un di questi cantoni di muricciuolo, che 
non può far, chi guaràas e bene, che non vi ia rimasto il 
egno· io di fatto, pre o un po' di campo, tosto correndo 

spari ' lor dinanzi, né mai mi ri olsi indietro, ch ' io era presso 
alla porta a an Gallo . 

ALFON o. Io comincio un poco a 'ntenderla. 
LAZZER . Odi qua , chiama e rispondi : io so che tu do­

vesti correr per un tratto. 
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CruLLO. E bene! egli m1 pareva tuttavia entire greto­
larmi una gamba. 

LAZZERO. Tant ' è, che non era tempo da badare. 
CIULLO. Di poi fermatomi, e non veggendomi dietro al ­

cuno, mi rassicurai alquanto ; ma ricordandomi di oi , ebbi 
no n piccola passione, e mi disposi, per non mancar i , tor · 
nare, anda sine ciò che volesse; ma perch'io non m'accor~ i 

che nel tirare a me l'uscio errato rima n es e, dubita va che per 
la lunga mia dimora non vi enisse l'aspettarmi a noia, tanto 
che ve ne andaste con Dio, o nde poi sempre vi fuste senza 
ragione doluto di me. 

ALFON o. r l'ho io inteso appunto . 
LAZZERO. Sicché, tu non t'accorgesti ch'io rimane si chiu o? 

CIULLO. Messer no, vi dico , ch'io non sarei tornato cosi 
tosto. 

LAZZERO. Tu m'aresti conc1o bene. 
CIULLO. Abbiate pazienza : ma per la fede mta, ch'i ' ho 

corso un gran rischio ; pur, ringraziato sia Dio, noi sia m 
qui vivi e sani . 

LAZZERO. Orsu, non tardar piu : va' per costui , escine 
orama1. 

ALFONSO. O bella invenzione! poco meglio immaginar si 
poteva. 

CIULLO. Lazzero, avvertite: non favellate troppo. 
LAZZERO . Non aver pensiero. 
CIULLO. Perché farò da me quasi quanto bisogni : a vot, 

due parole accomodate bastano. 
LAZZERO. Va' via in buon'ora. 
CIULLO. Non vi dilungate molto dalla porta. 
LAZZERO. Io t'ho inteso. 
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E A VII 

L ZZERO solo . 

I' ho paura nella fine di no n a ve r poco indo o, e anche 
non ho molto in piedi : il capo, ch ' è l ' importanza , è coperto 
pure assai bene : questo berrettone uggel la per ogni ver o a 
capello : e poi la fe ta non ha da durar troppo ; perché, ubito 
che io arò veduto e udito , e ch ' io sii certifi cato, sani fo rnito, 
e ritornerommene a ca a. Infine io non lo po o cr dere, e e 
io non lo vede si con que ti occh i , ne tarei empre in dub­
bio . Ma, oh ! vedigli gia che gli escon fuor i: la pr ima co a , 
' io non m ' inganno. que t'è Pieranton certo . 

CENA VIII 

CIULLO, PIERANTONlO, LAZZERO e ALFONSO. 

CI ULLO. Padrone , q ue t ' è quel m10 frate! ch'io vt dis 
dianzi . 

PIERA TONIO . Perché non l ' aver me so a l letto? tu mo tri 
di farne poco conto ; quant 'è ch ' ei venne ? 

C 1 LLO . tasera al ta r d i . 
PtERANTONIO. Hai tu cena to ? 
LAZZ ERO. Messer i. 
C ruLLO. Io gli detti mangiare a buon 'ora. 
PIERANTONIO. Di ' che metta in capo : non odi tu com ' ei 

parla? egli è infreddato troppo . 
CIULLO. iente, egli è roco per natura. 
PIERANTONIO. Finiam le parole ormai, e avvianci in la . 
CIULLO. Che non u ? qui non accade altro , padrone. 
PIER NTONIO. costui ? Non vuoi tu mandarnelo al letto? 
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CmLLO. Me er no: io ho penato ch 'ei sia con esso noi, 
perché ci 'è fatto quistione, e che so io? se bi ogno fuse, 
noi sarem pure un piu . 

PIERANTONrO. E non accade eh ' io tema di lui? 

C IU LLO . ie nte: domattina per tempo camminera v1a al 
paese per non ci tornar mai piu ; e l'ho fatto restar io , com'ho 
detto , per pìu nostra sicurta. 

PrERANTO ro. H ai fatto bene: o rsu usc1anne , a ndiam via, 

tosto . 
ClU LLO. Pigliate la strada . Venitene oi. 
ALFONSO . Deh , vedi cosa che è q ue. ta ! è possibil però mai 

c he quello si a Lazzero ? Lascia mi a ndargli cosi seguitando pur 
discosto c hé non mi scorghino, tanto ch'io ne vegga la fine. 

PJERANTONro . Ciullo , dilungati alquanto con cotesto tuo 
fratello, vedi , e sta' alla posta avvertito, acciocché, s ' egli ac­
cadesse , po sa fa re il debito. 

CJULLO. Quasi ch'io non sappi appu nto quel che far debbi : 
attend ete pur voi a ' fa tti vostri. 

PIERANTONIO. Orsu, non al tro . 
CIULLO . Fatevi in qua voi, non tanto presso. 
LAZZ ERO. Poich 'io ci sono , io voglio chiarirmi affatto . 
CJULLO. Fermo costi ; ma poi, quando bene ella vi ve-

desse , che importa? fatevi un po' piu innanzi. 
LAZZERO . h, oh, qui sto io bene . 
PIERANTOr IO. Batt. 
CLULLO. Zitto , udite; egli ha fa tto il cenno , avvertite. 
PIERANTO 10. Batt , batt. 
C ruLLO. Ell ' ha aperto l'uscio di gia , guardate bene . 

SCENA IX 

PIERANTO IO, O R LA , CIULLO , L'\ZZERO, ALFON O. 

PI ERANTONI O. Anima m1a , tu sii la molto ben tro va ta. 
ORSOLA. E voi , ostegno della mia vita , il molto ben 

venuto. 
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LAZZE.RO. Ab, Dio Cris o ! 

CtULLO. himè. di e piano. 

ALFO o. O bene , o bene ! 

LAZZ ERO. Ell'è de a , ell'è des a : non piu , non piu ! ahi 

assandra mia ! 
CIULLO. Piano , piano , ohimè! Lazzero, piano . 

PlERA TONIO. e r ra to to la porta . 

R OL . ogliam noi e sere a casa vostra ? 

PIERA TO IO. ~ i , ben mio dolce. 

0RSOLA. Mu c ia tto , o Muciatto ! 

E A X 

M UCI ATTO, O RSOLA , LAZZERO C!ULLO , PlERANTONIO , ALFONSO. 

M UC IATTO. Madonn a. 

0RSOLA. on ti partir d i terreno , a colta me, e tie n 

l ' uscio c hiuso . 

LAZZE.RO. Ahi capestro! quello impiccato vi tien le mani . 

ORsOLA . E veglia tanto ch' io torni ; e come tu senti ten ­

tenna r la porta, aprimi prestamente. 

MucrATTO. Vol e te voi altro , padrona? 

RSOLA. o, fa' questo, e fallo bene . 

LA ZZERO. Ben sa ni egli fatto a te . 

CI ULLO. himè! Lazzero, piano . 

PIERA TONIO . Entra qua sotto . 

RSOLA. Chi son q uegl i ? 

PIERANTONIO. È il Ciullo e un suo fratello. 

RSOLA. Sia col buon a nno. 

ALFO so. Meglio non si poteva di iderare. 

L AZZE RO . Non gia per te. 

CIULLO. Zitto, ohi mè! 

OR OLA . O Ciullo mio, ch ' è di te? 

CIULLO. Ben per ser virvi, madonna as andra cara. Pa · 

drone , fate le vista di parlarmi all' orecchio . 
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PIER NTONIO. La eia fare a me. u , speranza mta dolce, 

to to andiam via. 
R OLA. Andiam pure , unico conforto mio, dove vi piace . 

CIULLO. he e ne pare? 
LAZ ZER . ~ on troppo bene . 

PIERA 'TONI . Ciull o! 

CIULLO. pettatemi o i. Padron , c he domandate ? 

PIERANTO IO. di q ua : hai tu inteso ? 

CIULLO. i , ho ben ; non dubitate : tant'è, La zz ro , voi 

vedete. 
L ZZERO . l ' ho veduto e udito troppo, che malad ette ien 

le mogli, e chi ne volesse mai di questa sorte . 

CIULLO . h , guardate, egli entron dentro d i gia : oh! egli 

l ' ha baciata innanzi tratto. 

LAZZ ERO. Affogaggine ! 

CIULLO. h, ah, Lazzero ! ove è la carita ? 
LFONSO. ggimai egli l ' ha ingozzata . 

LAZZERO. Al la ba rba mia ! Cacasangue ! a me non ficche­

rann ' eglino q ues ta pollezzola dietro ; ei non fia prima gio rno, 

ch'io troverò Giovacchino e licenzierottelo. 

CtULLO. Lazzero, vedete, non vi venisse detto la cagio ne . 

L AZZ ERO. tanne sicuro . 

CIULLO . E se voi ne fus te domandato? 

LAZZERO . Risponderei come le donne : perché si, e perché 

no. himei! se mi d e e tutto Firenze , non che senza dote , 

non la vo' piu. 
CIULLO. appia tene g rado a me, che voi ve la be cavate u . 

L AZZ ER O. E ben la beccav' io, ribaldella ! chi l'arebbe 

mai creduto? at, 'a vederla ellR non par pro prio la d i-

vozione. 
IULLO. In que te acq ue chete si rimane spesso ; che no n 

mo trano, e son pro fondissime . 

L AZZERO . Or u ch'i' ho eduto e trovato quello ch ' io non 

a re i oluto né vedere né trovare ; pur ne sono lieto d a un 

canto, togliendo cotale infamia alla ca a mia : credil o tu , 

Ciullo, c h ' ell'avesse re tato tosto ch'io l'a ess i menata? 
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CIU LLO. o n g ia io : a llotta è eh ' io cred o eh ' e lla arebbe 
fat to a d op pio. 

AL FO · o . enza dubbio co te to. 
LAZZERO . E lla non arebbe m eco , come eli ' ha ora in ca a 

ua , il tempo e la commodita ; io o ben io come io tra tto 
q uell a mia ni pott-. : g uarda un poco , come tu la vedi mai o 
ad u c io a fin e tre o andar fuor i , alvo che il g io rno dell e 
feste a un a messa o la? e em pre è torna ta pri ma che s i le vi 
il so le . 

CIULLO . Le mogl i po1 no n po sono tenere m cote ta 
maniera: pregate pure Dio eh ' ella non voglia : chi la terreb­
b ' ora ch 'ella non potesse fa r vi , e for e lo fara prima che s ia 
gtorno ... 

LA ZZ ERO. C he ? neh ? 
CIULLO. F a rvi qualch e scorno . 
L AZZ ERO. A beli 'agio : i ' ho lasciato in sa la la serva, e 

al l ' uscio della camera il rag azzo , non di men serratola molto 
bene , che vegl iandola faranno la guardia tanto ch ' io torn i. 

CIULLO. e s ' addormentassin per sorte, non potrebb ' ella 
uscire? 

LAZZ ERO. Niente : perch ' e lla non può senza una chiave 
a prire , che è nella mia scarsella . 

C!ULL . Eque t'anch h aro ; buon pro vi fa w ; g uar-
datel a bene : voi vedete poi come a chi non ha cura interviene. 

LAZZ ERO. Io me ne ingegno qua nt ' io posso : la erva 
ch'io tengo per mille prove fidatissima la conosco ; il ragazzin , 
bench'ei sia un po ' vivo , non credo ch ' egli abbia tn sé ma ­
lizia alcuna. 

CIULLO. Voi conoscete gli asini a ' ba ti. on fu mai il 
piti viziato: so ch ' egli è tristo bene . 

LAZZERO. Che di ' tu ? 
CruLLO . Dico che voi vi sete abbattuto bene ; appiategli 

far vezzt. 
LAZZERO. Cotesto non manca. Ma lasciamo oramai : q uesto 

ragionamento è durato troppo ; andianne, ch'io mi ri vesta : 
b u , bu , bu, ohimei ! io comincio agghiadar di freddo . 
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CIU LLO. Lazzero , oh. voi tremate? 
LAZZ ERO. Tu hai buon dir tu, che et u o alle male nott i 

e a ' di . agi . 
CJULLO. Come fa rem noi , che non i può entrare m ca­

mera né in ca a? 
LAZZERO. Che vuoi dire ? 

IULLO. Vuoi di r che per pi u comodi ta i l padron vt s ' è 
ito a giacer con la Cas andra . 

LAZ ZERO. Que ta arebbe o r bella. 
IULLO. Voi non !JOtete , prima che le d ieci ore suonmo, 

a ere i panni vo tr i. 
LAZZERO . Come? bu , bu , bu: io sarei morto sei volte di 

freddo. 
ClULLO. Ed io che far ne posso? 
LAZZERO. Andar la , e finger di cercar qualcosa : et sono 

in su q uel forziero di la dal lettuccio : ma ohimè! ora eh 'io 
mi r icordo, se gli trova Pierantonio, noi siam rovinati. 

C IULLO. Appunto! e li ha altro pensiero testé che guar­
da r de ' panni. 

LAZZERO. E però vavv i , ed escine : bu , bu : ch'io ab­

brivido . 
ALFONSO. Mi par ch'ei triemi . 
C lULLO. io me ne guardi ! vedeste vot q uand'ei 1111 fa -

vellò a lle or cchie? 
LAZZERO. Vidd i . 
CIULLO. Allora mi comand ch ' io non entrassi ne m ca­

mera né in a a, se non sonate le dieci ore a chiamarlo . 
LAZ ZE RO. E vuoi ch ' io stia più di due ore con que ti 

panni si leggeri al sereno? bu, bu , bu : ohimei! 
CIULLO. Ben volle la fortun a! mai piu non v1 ono stati : 

appunto questa notte gli è venuto la fregola di menarla a 

a a sua . 
LAZZ ERO. L 'altre volte dove ono eglino oliti essere? 
CIULLO. In casa la fanciulla ernpre. 
LAZZERO. Almeno a ess 'io la scarsella meco. h 'io me 

n ' andrei correndo a ca a ; e fa tto lasciare il lume , direi d i 
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terreno che e n 'an d a i no dormire , di po1 a beli' agio me 
ne entrerei nel letto; la Camill a, dormendo nell 'anticamera, 
non mi vedrebbe; dove in que t'abito , avendo a picchiare, 
non c i andrei mai; perc.iocch'oltr all 'avere a rinr.ega re il c ie lo 
prima che mi cono ce sero, non vo' da r !or di me co i tristo 

esempio . 
CIU LLO. A me n ' incre ce, ma non posso al tro fa rne . 
LAZZERO. C iullo, vedi: trova modo o ch 'io vada in q ual­

che luogo al fuoco, o nel letto dove io po a riscaldarmi, o 
veramente c h 'io andrò la per disperato a chiedere i pann i 
miei. Bu, bu, bu . 

CtuLLO. Lazzero, ohimei ! avete oi cosi poco cervello che 
voi vogliate rovinar me e vitupera r voi a un tratto? 

LAZZERO. Vuoi tu però , bu, bu, ch'io muoi a a questo 

modo di freddo? 
C IULLO. Ohimè ! tristo me! 
L AZZERO. Lascia guaire a me ch'agghiado. Bu, bu , bu. 
CJULLo. Rallegra tevi, o Lazzero , perché m 'è venuto or 

ora nella fantasia un modo ottimo . 
LAZZERO . A c he co a? 
CJULLO. A cavarvi il freddo . 
LAZZERO . Dio ' J voo-J ia. 
CIULLO. Voi udiste quel che d is e la Cassandra al ser -

vidore ? 
LAZZERO. Ud i' o 

CI ULLO. Però debb'egli ora e sere in terreno. Io picchie rò 
cosi l 'uscio pian piano : egli, son certo, m'aprira ; e perch' ei 

a, come vo1 apete , ch'io so tutta la trama, gli dirò di voi 
come sete mio fratello, e vedremo , ta nto che suonino le dieci , 
che voi tiate al fuoco o nel letto. 

LAZZERO. Ohimè! che stai tu a fa re h 
spacciati, ch ' io agghiaccio , bu , bu, b u : vedi 

C IULLO. Ecco ch'io vo ; tich , tach, toch. 

non picchi? e 
la l'uscio. 

LAZZERO. e questi panni fossero di carta o di ragnatela , 
disdirebbe a l freddo ch'io sento. Bu, bu , bu . 

ALFONSO. Che vorra egli fare ora? 
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CENA XI 

Mt:CIATTO, CIULLO , LAZZERO , ALFONSO. 

MUCIATTO. hi è la? 
CIULLO. O Muciatto, vien v1a, un po' di pas. atempo , rt­

spondimi pure a proposito: ma dagliene prima a tra ver o. 
MuciATTO. Lascia pur fare a me. Enn'egl i atta ancora, 

o Ciullo, di rimenare a ca a la troia? 
LAZZERO. Togli la! servi di quella fatta! 
CIULLO. 1uciatto, fa\ella piu onesto un poco, tu hai sem­

pre cotesta linguaccia acconcia a dir male. 
MucrATTO. Oh, oh! perdona mi ; io non aveva veduto co la 

bene: chi è quel compagnone? 
CIULLO. È mio fratello. 
ALFONSO. O pover ' uomo! in preda a' famigli! 
MUCIATTO. Che ne fai tu a quest'ora teco? 
CIULLO. È in compagnia no tra. 
MUCIATTO. Di che dubitava Pierantonio? pensav ' egli forse 

c he Lazzero gli ne venisse a torre? egl i ne verra pur mai, 
piacendo a Dio, ch'ella n'andra a marito, ch'io non arò piu 

male notti. 
LAZZERO. Io me ne meraviglio. 
CIULLO. timati ch'ancora io lo desidero, perché non ho 

men disagio che tu abbia noia. 
MuCIATTO. Lazzero ha ben da ringraziare io, che Pìeran­

tonio gli faccia la strada innanzi. 
LAZZERO. Tant' avessi tu del fiato! 
MuCIATTO. Perciocché, av ndo giovine e gagliardo il ca­

vallo , g li aprira di modo il sentiero, ch ' ei vi passera poi col 
suo agevolmente, dovendo egli avere, ch ' io me lo timo certo, 
una bestiaccia debole e restia. 

LAZZERO. Tu ne menti per la gola. 
MuCIATTO. E sai : queste rozzacce vecchie, se le non tra -
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ano la ia piana e la rga, non sanno andare: o elle inciam­
p no o elle tornano in dietro; tal che gli è troppo gran fastidio 

il cavalcarle. 
CJULLO . Abbi i il danno chi e le mette otto . 
Mu c rATTO . Io piu to to , cammi nando a pié, vorrei menar­

mele a mano. 
CIULLO. Egli è cento volte meglio che sta r !or o pra. 

UC IATTO. di che sorte ! 
CtULLO. Muciatto, lasciamo a ndar le ciance ; ai quel ch'io 

orre i da te ? 
MuClATTO. o n io; che co a? 
CIULLO. Che tu alloggia si questo mio fratell o a l co­

perto. 
MUCIATTO. Egli sta si intirizzato, qua i che egli abbia 

fitto un palo nelle reni. 
CIULLO. Questo tramontanaccio g li ha fatto vil lani a. 
MUCIATTO. Tu hai poca discrezione a menarlo si male in 

pu nto a que ti stridori. 
LAZZERO. Bu, bu , bu . 
MUCIATTO. o n ed i com'e i trema ? certo che mi par lo 

imbasciadore del freddo. 
CroLLO. Travagli da scaldar i, e tu vuoi fare un ' opera 

pia, acciocché i ri a bbia un poco. 
MucrATTO. Deh ! poni mente, uomo , s ' e li non ha aria 

d'una immagine? 
CI ULLO. Escine, di grazia : o tu gli accendi un po ' di fuoco, 

o tu lo metti a l l tto , e cuopril molto bene . 
MUCIATT . Ah, a h , ah, ah . 
CI LLO. Di che ridi ? tu guardi ? vedde i mai p i u nulla? 
MuciATTO . Io non o e co tui s'è daddo ero ! 
CIULLO. Dia ol , che tu reda h 'ei ia contraffatto? 
Muc rATTO. Ah, ah , a h, io ho pa ura che tu non abbia 

ve tito un uom d a sarti: pur mi chiarirò . 
LAZZERO. Tu hai buon tempo, eh? 
M ClATTO. Egli debbe pur essere un a nimai di carne, 

poich'ei favella. 
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LAZZERO. Che pensa tu forse eh' io fossi di cenci, per 
lo corpo di . . . 

MUCIATTO. Deh! odi voce, e la non pare uscita del 
limbo; togl i , ei brav'anche. 

LAZZERO. lo darei anche, se gli accade si. 
M uCIATTO . himè, che s 'è le ato in collora ! Dio mi aiuti; 

bello aspetto di bravo! 
C IULLO. Muciatto, io non fa rei cosi delle cose tue . 
MUCIATT . Deh, ved i barba , se non par ch'egl i l'abbia 

accattata . 
C IULLO. Orsu, q uand 'altri t 'aves e assai sofferto, taci, og­

g imai: tu hai burlato tro ppo; che noi non a vessimo poi nella 
fi ne a fare a' pazz i. 

LAZZERO. Egli si consuma ch'io non gli ba tta qualcosa 
nella testa. 

CIULLO . Giovanni, non vi maravigliate; egli è enese , che 
sempre vogliono il giambo d 'al trui. 

MUCJ ATTO. Egli ha nome Giovanni? 
CIULLO. Giovan ni è il nom e suo. 
MucrATTO. Giovanni, adunque perdonatemi: io, pe nsando 

c he voj fuste uomo motteggevole , con voi, come col Ciullo 
solito sono , mi burlava . 

LAZZERO. Poiché tu sei da iena, io non me ne fo troppa 
meraviglia, perché tutti sete una gabbiata di pazzeroni: egli 
i vuole aver rispetto, se non a ltro, per l ' eta. 

MucrATTO. E però m'incresce aver preso in voi co tanta 

sicurezza. 
C JU LLO . on pi u ; rimeritalo d 'a ltro che di parole. 
MUCI ATTO. Fuoco non poss ' io accendergl i; perciocch ' io non 

vo' col far romore da re occasione al padron di destarse: ma 
ben lo metterò in un buon letto , e coprirollo a suo comodo. 

CIULLO. Egli basta . 
MUC IATTO. Vengane. 
LAZZE RO. Eccomi : ohimè ! bu, bu; tosto andiann e. 
C IULLO . Udite : non vi partiste , insino a tanto ch 'io non 

vengo a chiamarvi; avete inteso? 
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LAZZERO. i ho bene , i, i. Bu , bu, bu . 
UCIATTO. Entrate hi. 
IULLO. Le cose cominciano a uccedere per l'ordine loro : 

io ti so dir ch'egli ta fre co! 
LFO so . Poiché Lazzero e n'è ito in ca a, a che tard'io 

piu ch ' io non m1 cuopro? 

l' a ete concio. 

Ciullo, io ti o dir che voi 

CI LLO. Alfon o , io guardava appunto di vo i : avete 
voi veduto e udito ogni co a ? 

ALFONSO . Vedut'ho 10 : ma non udito gia bene ogni cosa. 
CI ULLO. Quello era il piacere, che ha operato quel tristo 

di Muciatto ! 
A LFONSO. o che per una notte egli l'ha avuta graziosa. 
CruLLO . Adagio , egli non è ancor fuori. 
ALFONSO. Lasciamo andare oramai , e ragionisi un poco 

della faccenda mia: che diciam noi? 
CIULLO. Non è temp 'ora. Ma ecco Muciatto appunto che 

vien fuori. 
ALFONSO . C'hai tu fatto di Lazzero? 

CENA XII 

MUCIATTO, ALFO SO CIULL . 

MucrATTO. Hollo messo m camera vostra . 
ALFONSO. A che fare? 
CJULLO. Oh , oh l voi non sapete? Oh, questa è la suzzac­

chera ! egli è mezzo morto di freddo. 
ALFONSO. Mi parve ben ederlo tremare; gli mancava 

questo poverello . pure è vecchio , ed oltre all'aver poco in­
dosso, non debbe anche aver molto in corpo; so che gli po­
trebbe uscir l'amore e la gelosia del capo : cosi avvenisse agli 
a ltri vecchi che cercano le mogli giovani. 

MuCIATTO. Io gli ho messi tanti panni addos o , che non 
gli porterebbe una carretta. 

LASCA , reatro. 5 
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A LFONSO. È egli entrato nel letto? 

MuciATTO . Cosi ve tito , mes er 1, ca ato le carpe 

solamente. 
ALFON o . E quando n ' u ci ni ? 
CmLLO. Quando noi arem fatto il bi ogno nostro. 

ALFO o . u, cominciamo a dar opera . 
CIULLO. Andiamo qua in casa il padrone , e mo trerovvi 

il modo e la via e h tener vi conviene. 

ALFO o. Muo iti , apri l ' uscio oramai. 

CIULLO. Entrate, to to ; tosto, pa a, Muciatto. 

MA RIGAL QUARTO 

(1 551 ) 

O dolce amore! o gioia alma infinita! 
Tu ne fai pure al mondo 
Menar tranquilla e dilettosa vita! 
O senza riva e fondo 
Mar di dolcezza ! o feli ce, o beato 
Lieto amoroso stato! 
In cui soavemente 
Spesso si pruova e ente 
L'arra del Paradiso, 
Duo va hi echi mirando in un bel viso. 

( r s68) 

PLR ITI FOLLETTI. 

Sol per mostrarci a voi, d'aere abbiamo 
Preso stanotte i corpi che vedete, 
Perché pirti Folletti tutti siamo, 
Di cui tanta paura, donne, avete· 
Ma le vecchie on pure, 
E furon empre mai da noi secure, 
Perché noi solo entriamo in corpo a quelle 
Che son giovani e belle. 
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CE A l 

Il RICCIO solo. 

lo po so ben guardare, che non si vede apparire anima 
nata; io ho ta nta voglia che que ta osa si faccia, ch'io non 
posso credere ch'ella abbia effetto. 11 Ciullo m'ha pure mille 
volte pregato e ripregato ch'io gl i attenga la promessa, e 
detto eh mi saranno dati tanti denari, che mi farebbono 
appunto la parata, e che questa notte doveva entrare la Pasquina 
in Arezzo; ed io me lo son creduto, veggendo andare il vecchio 
fuori dopo cena, cosa che da poi ch'io on eco non <Yli è 
intervenuta mai, tanto ch'io la feci fatta ; ma poiché gli stanno 
tanto a comparire , io comincio a dubitare che non ia nato 
qualche caso stravagante ch'abbia rotto ogni co a. I' ho voglia 
di la ciar o i l ' uscio soc hiuso, e andare a cercar de l Ciullo: 
a ogni modo, quella vecchiaccia ritrosaccia della serva s'è 
addormentata al fuoco, e russa ch'ella pare un ghiro. Ma dove 
diavol lo potre' io trovare a quest'atta? sarebbe come cercar 
de' pesci in Monte Morello. Qui non c'è meglio , per piu rispetti, 
he tornarme ne suso al mio luogo, e aspettargli: e s ' ei ver­

ra nno, Dio con bene; se none, a posta loro . 
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CE A Il 

CIULLO, ALFO so. 

CIULLO . Voi a vete inteso. 
ALFONSO. Non dubitare . 
CIULLO. Come voi sete ali' uscio, aprite; io ho ordinato 

col R iccio il tutto: egli vi verra a far lume ; vo1, senza par­
lare in camera passato, gli direte quel tanto che fa r debba, 
acciocché la ser va non v ' impedisca (se per disgrazia la Ca­
milla g ridasse) correndo al romore, bench ' io non lo creda, se 
vere son le parole che detto m'avete. 

ALFONSO. Verissime sono; ma egli è ben levarla via a 
ogni modo per andar piu sicuramente. 

C1ULLO. Date pur al Riccio i denari, e lasciate far a lui. 
A LFO so . La prima cosa sara cotesta. 
C ruLLO. Non vi sdimenticate l'ordine. 
ALFONSO. Non dubitare; ma dimmi, Muciatto c he fa? 
CIULLO . Stasse a l fuo co a bere insieme con Pierantonio e 

con l'Orsola. 
ALFON o. Chiamalo, ch'egli s'avvii in verso casa, e la 

t'aspetti, che tu ne ri meni colei. 
CIULLO. Egli è forse meglio ch'io lo chiami ora . 
ALFONSO. Ora, si. 
CIULLO . Muciatto, Muciatto! ohi, tu non odi, Muciatto? 

SCENA III 

MUCIATTO, ALFONSO, CIULLO . 

MUCIATTO. Chi chiama? 
CIULLO. Sta verna, staverna, oramai: vien giu tosto , il 

padron ti domanda . 
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ALFONSO. o dir che l'amico è nella sua be a ! al fuoco , 
bere, e dir no elle . 

CI LLO . Che s'ha da fare , il tempo lo r ichiede . 
MUC IATTO . Manca niente? 
A LFONSO. Vanne a ca a, perché li è otta di rimenarne 

l' rsola , e avv rt isci al vecchio : falla pogliare, e mandanel a 
al letto. 

MuciATTO . Padrone , oi mi parete un pedagogo. 
ALFONSO. Muoviti, va ' ia tosto; odi qua: come tu hai 

forn ite le tue faccende, vi entene qui intorno, e da' una volta 
e ritorna, acciocché , se bisogno fusse, mi pos a dar soccorso. 

MuC IATTO. tate pur sicuro, ch ' io non mancherò di cosa 
alcuna che far debbi. 

ALFO so. Via, pacciati; Ciullo, tu puoi tornartene m 
casa, e rimenarne colei: io farò bene ora da me il ri manente. 

CJULLO. A··vertite che la camera è anche errata : pigliate 
q uella chiave minore e aprite . 

MUCIATTO. ta, che sent ' io? 
ALFO so . Ohimè! ch'io non ho tolto la sca rsell a . 
CIULLO. Come volete voi aprire? con le parole forse? e 

che si che voi fate qualche errore! Tosto, a ndi am per essa . 
ALFONSO. Andiam , ch 'ell 'è rimasta in sul lettuccio. 
MUCIATTO . Egli mi par sentir romore : certo col ui ara 

fatto qualche pazzia : io f ci male a rinchiuderlo cola allo 
scoperto. 

C E NA IV 

GIOVACCHINO vecchio padrone , MUCIATTO servo. 

GIOVACCHINO. Muciatto, donde si viene a quest 'ora? 
Muc rATTO. Dai servigi d'Alfonso . 
GIOVACCHINO. C'hai tu che far con quel romagnuolo ? 
MUC IATTO. Trova ' lo mentre aspetta a il vostro fi liuolo, 

che si moriva dì freddo. 
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GIOv CCH! o . Perché co i lo mette ti in casa? 
UCIATTO. i raccomandò per l'amor di Dio : 10 per 

pieta. , e er esser fore tiero, lo sov eoni . 
GIO ACCHI o. Tu sei mi er icord ioso ! ciagu rato. perché 

lo errar nella corte al ereno? che volevi tu ch 'egl i agghi a­
dasse affatto? 

MUCIATTO. Io lo voleva mette re in camera mia, ma come 
io fui nella corte, enti' !fon o chiamarmi, onde suh ito corsi 
la, e tirando a me l'uscio, che io non me ne avvid i, r imase 

chiuso. 
Gr VAC HINO . Perché sei indugiato a tornar tanto? 
MUCIATTO. Perché Alfonso m ' ha tenuto in opera. 
GIOVACCHINO . ov'è egl i ora? 
MuCIATTO. In ca a un suo compagno . 
GIOVACCHI o. Che? a giucare? 
MUCIATTO. Me ser no. 
GIOVACCHI o. Con qualche femmina sani dunque a con-

sumarmi; egli non ha provato ancora a guadagnare. 
MuciATTO. e una fa di coteste cose. 
GIOVACCHINO . Che fa dunque? 
MUCIATTO. ta a veder recitarsi una commedia . 
GIOVACCHINO. Quel poveretto aveva agio a starvisi: so eh 

gli è valuto il gridare. 
MuCIATTO. Ha egli fatto romore ? 
GIOVACCHINO. E bene; egl i urlava e strideva di maniera 

che pareva ch'egli avesse il fuoco a i piedi. 
Mucr TTO. Egli i dovette de tare. 
GIOVACCH! o. Io lo credo , e mezza questa vicin an za an ­

cora; ma tosto ch ' io fui risentito , dubitando di qualche mal ­
fa ttore, mi vesti ' subito, e corremmo giu mogliama ed io; e 
domandatolo ciò che uivi facesse e chi egli fusse, ci rispose 
c h'era stato da te ingannato, e ch'era di Romagna , e come 
stanotte entrò in Firenze con certe cavalle della posta per lo 
s portello, e dovendo trova re uno albergo , del qual s'aveva 
sd imenticato il nome, 'aggirava per la terra: capitotti innanzi , 

e tu gli facesti un servizio d 'amico. 
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UC IA TTO . h e n ' a ve te o i fatto? 
G1 ACCHI o. È su con la Zanobia, che li ha acce o un 

b uon fuoco ; pen ati che ' l meschino n 'aveva bi o no . 
MucrATTO . Tutto ' l male non si ani suo. 
GIOVACCHINO. I ' ho egli to 'occhio dt ma niera , che 

sarebbe impo sib il e ch'io pote i pi u dormir que ta notte . 
MucrATT . Volete voi ch'io faccia niente? 
GroV ACCHINO. Che tu ada ad ac endere una lucerna , e 

portata nello ritto i ; ch'i ri vedrò pur intanto qu l conto : 
pacciati . pr ima che ia logoro affa to ue to mozzi con di 

cand la. 
MUCJATTO . Ciò che vi pi ace . 
GIOVACCHINO. Or u, vienne, che noi non fu tmo veduti 

m su que t 'otta fuor i ; ma ai q uel che u fai? 
MucrATTO. Dite. 
GIOVAC ' Hl o. Come Alfon o torna , aiu talo irsene a l letto ; 

di poi vatt ne al fuoco, e tra tti eni colui infino a l giorno, e 
poscia ne lo manda pe ' fatti suoi. 

MUCIATTO. Cosi fa rò. 
GIOVACCH INO. Vienne to to, che m t par entir di qua 

gente . 
MUCIATTO. Passate . 

E A V 

ALFONSO, P1 RANTONIO . 

ALFO o. Domin , q ua nt 'or ono ? 
PlERANTONJO. T e té sonarono le dieci , parve a me. 
ALFO NSO. Rimani in pace, ch ' io non vo ' badar piu ; ma 

chia ma il Ciullo, che ne ri meni l ' Or ala . 
Pr ERANTO 10. Va' pur via, non ti d ar affanno : ma eccol . 
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CENA 

IULLO , ALFON O, PIERANTONIO. 

CIULLO . sc itene oramai . 
ALFON o. Do 'è l 'Or ola, ché tu la rimeni ? 
CIULLO . on abbiate pensiero, attendete ai ca vo tri. 
ALFONSO. Or u, siami propizia la fortuna. 
CIULLO. Andate, Pieranton io , e di te all ' Or ola che ne 

enga . 
PIERANTONIO . Velia in SU la porta. 
CtULLO. Orsola, muoviti. 

SCENA VII 

0RSOLA, CIULLO, PJERANTONIO. 

O R OLA. Andianne tosto , che mi par mill ' anni d'e er fuor 
di questa briga . 

CIULLO. Padrone, tornatevene in casa. 
PrERANTONIO . Io voleva pur d'Alfonso veder la fine. 
CIULLO. Vedete appunto ch'egli entra. 
t>IERANTONIO. rsu, io me ne andrò al fuoco, ch'io non 

dormirei mai 'io non vede si il ucces o del tutto ; ma vuoi 
tu la chiave, per non avere a picchiare ? 

CIULLO. Niente , lasciate pur J ' usc io osi socchiuso : che 

importa? io sarò qui or ora. 
PIERANTONIO . Alto, muoviti. 
CIULLO. Vien ne tu , buona persona, passa la , ché tu mi 

pari il secento. 
ORSOLA . Andianne, ch ' io non po o piu tener gli occhi 

aperti . 
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CIULLO. Ombé, Or ola: com'èll'ita col padron mio? 
R OLA. Che ne o io? in buon'ora , picchia l ' uscio 

oggi mai. 
CIULLO . Ticch, lacch · contentianti , tzcch, tacch , toce/t. 

ENA VIII 

MUCIATTO , CIULLO , 0RSOLA. 

MUCIATTO. Ohimè ! passate tosto ; tosto, iullo, ohimè! 
CtULLO. Che cosa è? che vuoi tu fare di cotesto lume? 
MuciATTO. Al padron vecchio lo porto nello scrittoio. 

CIULLO. Dunque è egli desto? 
MucrATTO. Tosto, pas ate dentro, ma statevi qui rasente 

l'u cio fermi e cheti tanto ch ' io torni , e vi ragguaglierò 
d 'ogni cosa. 

0RSOLA. Non ci fare aspettar tutta notte. 
CIULLO. Ricordati di tornare. 

~CENA I 

R1ccro ragazzo , AGNE A erva . 

RICCIO. Questi son tre scudi di moneta bianca, c1oe 
d'arienti. acciami la fortuna il peggio ch'ella può ; io so che 

mi condurranno a casa mia. Com'io mi parto di qui, alla stufa 
me ne vo, frat Ilo; domattina all'aprir della porta, netta 
per la piu corta. A ogni modo questo zugo del mio padrone , 

l'altr'ieri chiedendogli danari , mi disse che gli pareva far 

troppo a darmi le pese, come 'io fussi un ane. Diavol che 
costei ne venga; ohimè ! che la Camilla non g ridasse, e ch'ella 

fussi i n casa: io dissi pure a colui che indugiasse tanto che noi 
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fussimo fuori ; 'ella fu e giovine , io direi: ella si vuole for e 
prima li ciare; ola, o monna Agnesa ! o vecchiaccia, o trega ! 

AG.' E A.. Che domin'hai u? 
Rrccro. To ·to, incantadia o i, bucate. 
AG ESA. Tu mi darai pur tant'agio, eh 'io raccolga il 

fiato : caprestuolo , che non ci andavi tu? bella co a una mia 
pari andar fuori a q ue t' otta ! 

Rrccro. Oggimai voi potete andar per la fa"a alle tre ore. 
AGNESA. Tu ti saresti gua to , lieta spe a. 
Rtccto. Non vedete voi ch'io ho a porrar que te lettere 

al corrieri, che ci è un miglio? e Dio voglia che non sia 
partito, che venir po sa il canchero a chi volesse mai stare 
con altrui! 

AGNESA. Dove di' tu ch' egli ha detto ch'ei son rima ti ? 
R1ccro . Nello scrittoio , in su lo scannello, smemorata. 
AGNES . Doh ghiotterello! che non ti vergogni? ché potrei 

essere tua madr . 
RICCIO, Ti so dir ch'io arei la mia madre. 
AGNESA . Ti so dir ch'io arei il mio figliuolo. 
Rrccro. Penate, penate pure ch'ei siena poi a l letto. Voi 

sapete bene che conto egli ne faccia, e poi fatelo aspettarvi 
un ' ora. 

AGNESA. Oh, oh, tu di ' la ver ita, che non vi è chi m'apra : 
ma tu che stai a fare? 

RICCI . Cammino vta. 
AG ESA. Uh, uh, egli ha bene avuto la fretta maggiore; 

in malora, ei poteva pure indugiare insino a domattina. Ma 
ohimè! io non me ne addava, la luna rende cosi bel lume, 
ch'io posso spegner la candela: no, no, io farei male , percioc­
ché il lume si dice ch'è una mezza compagnia; e che? io ono 
oramai ta nto v c hia, ch'io posso andar, come disse il Riccio, 
sicuramente per tutto: gia cosi cosi favella ndo son io giunta 
all'uscio. Lasciami guardar bene, ch'io non pigliassi errore. 
Oh, oh, egli è pur desso , ticch} tacch; ohimè! egli è aperto: 
o d i casa? ohi di casa? Qui non risponde per ona; ei saranno 
forse a dormire . Pure è poco che tornò il padrone, che gli 
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erano le\'ati ; la ciami ripicchiare un po' piu forte , ticch, tacch , 
tocch; o di ca a? Egli è come d iba tter l'acqua nel mor ta io : 
qui non ri ponde ne suno. La ciami pa r den ro, e a col tar 
e d1 erreno io enti s i persona . 

CE A X 

CIULLO, 0 RSOLA, MUCIATTO. 

C rur.Lo. Infine, io non vo ' piu aspettarlo ; tia quanto 

gli pare. 
OR LA. O Ciullo? Ciullo? eccolo , eccolo ! 
Mucr TTO. Vi o dir ... 
CIULLO. Dimmi , perc'ha' tu badato tanto? 
OR OLA. Tu ci hai fatto consumare. 
MuciATTO. i spense la lucerna, ed ebbi due volte a tor­

nare a raccenderla ; ma ogni po' piu che voi giugnevate in­

nanzi . era pericolato ogni cosa. 
CIULLO. Come co i? s'era egl i levato? 
MucrATTO. Lazzero, che lo destò colle grida . 
CIULLO. Odi pazzo da abbie; perché gridava ? 
Muc iATTO. Perché egli aveva di che. 
CIULLO. Tu gli a rai fatto qualche tran giuoco . 
MuCIATTO. ella corte lo serrai allo scoperto. 
CIULLO. O diavolo! egli ha mal troppo. 
MUCIATTO. Ei si ristora testé al fuoco. 
CIULLO. Or u, va' e paglia l'Or ola, e mandanela a l letto. 
Mucr TTO. i , ch'ella ne debbe aver bisogno . 
ORSOLA. Io n'ho bisogno per certo, ché non sono u a 

m olto bene a di queste n ttolate. 
CIULLO. Spogliata che tu l'arai, vattene, e trattieni Laz­

zero tanto ch ' io venga per lui ; perché tosto che Alfonso abbia 
compiuto le sue faccende , sarò qua in un attimo : muoviti , e 
trovagl i qualche cusa. 
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M uCI ATTO . La eia far a me: ienne tu . 
RSOLA. Va ' la. 

CIULLO. Prima una co a, e poi l'altra: egli non è a ncor 
le ato il ole, che bench'ell ' abbia avuto mi lle tem peste , a 
di petto dell'acque e dei venti , questa barchetta mia piglierei 
porto ; !asciami camminare in erso casa. 

A XI 

AGNE A , CIULLO. 

AGNESA. lo potrei asco! tare e chiamar tutta notte; dirò 
che dormon come tassi: e per dispetto mi si è spento la 
candela. 

CIULLO. Ohimè! che donna è quella ch'esce di casa? 
AGNE A . Io vo ' tornarmene ; e s ' ei vorrei gli occhiali, ven­

gasi per essi da se stesso. 
CIULLO . Ell 'è la serva di Lazzero. 
AGNESA. l ' ho voglia di serrar l'uscio ; deh ! no : egli è 

me' !asciarlo com'io lo trovai. 
ClULLO. La medicina debbe aver fatto l 'operazione. 
AGNESA. Questa notte è appunto per dispetto un ' aria 

sottile, che par che mi si fenda la testa. 
CIULLO. Lasciata andar in pace, purch 'ella non mi vegga. 
AG ESA. Io so che i pigliano d e' brezzoloni : questo rova­

iaccio m ' ha tutto piluccato il viso. 
CIULLO. Ell ' è gia tanto discosto, ch'io po so ntrarmene 

m a a icuramente. 
AGNESA. Io ci tiOn pur giunta col nome di Dio . Ticch, 

tac eh, toce h. 
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• CE A XII 

LAZZERO , A E A. 

LAZZERO . o dir che per una notte io l ' ho a uta onorevole. 
AGNESA. Ticclz, tocch. Domin, ch 'egli oda. 
LAZZERO. E nell 'u ltimo q uel ribaldo mi rinchiu e in luogo 

dove, se io non gridava , mi credo certo ch'a quest'atta vi 
sarei intirizzato . 

AGNESA. Ticch , tacch, tocch. Vedrai ch ' ei si sani addor­
mentato. 

LAZZERO . In verita che Giovacchino è gentiluomo dabbene, 
e la moglie è una discreta femmina ancora. 

AGNESA . Ticch , tocch. Oh, que to è ora il dondolo! 
LAZZERO. Eo-li m ' incresce molto che quello sciagur todi 

Pierantonio gli faccia cosi fatta vergogna . 
A GNESA. Ticch, tacch, tocch. Ohimè, bella discrezione ! 
LAZZERO. E sai ch 'ella non pas.;ò di sala, mentre io era 

al fuoco, tutta baldanzo a , ch 'ella pareva la buona e la bella? 
AGNESA . Questa mi par una baia : ticch, tacch, tocch. 

D eh, guarda orrevolezza! 
LAZZERO. E quel ribaldo di Muciatto (servi traditori .) 

l'accompagnava al letto : ahi, padre misero, tu dormi! 
AGNESA. Alla croce di Dio, che non mi ci coglie un 'altra 

volta. 
LAZZERO. Ma il Ciullo, poi cb 'e li 'è ritornata, perché non 

è venuto a chiamarmi? per certo ch'ei debb ' esser col padrone: 
!asciami, poich 'io son giunto a casa, picchiare, ticch, tacch, 
cosi pian piano. 

A G NESA. O sventurata, c'ho io a fare qui tutta notte? al 
men che sia, tornasse quel ghiotterello ! 

LAZZERO. Poiché nessun mi risponde, sara buono andar­
mene a casa mia innanzi eh 'io raffreddi ; quel focone m ' ba 
tutto riavuto . 



7 LA GELO lA 

AGN E A. 7icch, tacclz. Io voglio stare un poco ancora, 
poi me ne andrò a ca a la mia sorella. i, eh ' io non vogho 
agghiadar qui molto bene. 

LAZZERO. Ma che sto io a fare? il Ciullo è certo colpa· 
drone: io non vo' picchiar piu forte, acciocch' io non lo rovt ­
na se ; la ciami pigliare il cammino inverso casa: si , i , ch 'i o 
ricomincio, bu, bu, a ritremare : faccia io ! la erva il ra­
gazzo stanno meco, quell 'al tra non mi veòni; e poi il signor 
son io, chi m ' ha a riprendere? 

AGNESA. Questa volta vo' picchiare , ticch , tacclz, tocch , e 
poi andarmene. 

L AZZERO. ent ' io l'u cio ? 
AGNESA. Tic eh, tacclz, toce h. 
LAZZERO. Chi batte la? che donna è quella ? 
AGNES<\. O sciagurata me ! ecco di qua un uomo. 
LAZZERO. È ella la erva? ella mi par de sa. 
AG 1ESA. Ohimè! che mi fa paura, si mi guarda fiso . 
LAZZE RO. Ell'è erto. Agnesa, che fai tu costi? che cos'è 

questa? 
AGNESA . 

m ' ha serrato 
LAZZERO. 

orno dabben, voi vedete , il padron mio che 
fuori. 

Tu debbi s ere impazzata; ch i t ' ha serrato 
fuori , cimunita? 

AGNESA. Il padron mio, vi dico . 
LAZZERO. chi · 'l padron tuo? 
AG E A. Lazzero da Monte Lecchi . 
LAZZERO . Ed io chi sono, ubbriacaccia? 
AGN ESA. Che ne so io, in malora? qualc he baionaccio , 

che vi dovere te vergognare a dar briga a una povera vec­
chicciuola: andate pe ' f tti vostri. 

L AZZE RO. Que ti ono i fatti miei, ribalda sciagurata : che 
fai tu qui? ben m ' hai ubbid ito . a che fin sei tu fuori? 

AGNE A. Deh, le atevimi dinanzi : bello onore parvi con 
una femminuccia ! 

LAZZERO. lo ono uno scimunito , io? vedrai ora chi io 
sarò: tosto, scioglimi questa cosa. 
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AGNESA. T irate ra oramai, che i \'enga la cassale. 
L AZZERO. Egli è fo rza ch'io facci da me, che maladetto 

ia il Parad iso, e le barbe teco: a petta un poco; d iavol ch'ella 
ne ven a: guardam i or bene! 

AG E' A. D io m 'aiu ti q uesta none . 
L AZZERO. Co no c imi tn o ra? 
AGN ESA . h , uh , signore, voi avete tutto il i o de l mi o 

pad rone. Giesu , iesu! que t'è qualche spi rito: innomine pa­
tri s, e filii e spir itussa. 

LA ZZERO. on t i egnar no, ch 'io non sono il demo ni o . 
Dimm i un po ' : pere' ha i tu lascia to la Camill a sola, q uand 'io 
t i comanda i ch e tu non ti part issi ? eh' è d el Riccio? 

AGNESA. Mi ericord ia 1 se io non l 'ave si or ora lasci a to 
m casa, io direi ch ' e i fu e des o certo. 

LAZZ ERO. Ohimè ! chi è rimasto in casa in mio scambio ? 
A GNESA . Il padron mio daddo ero , non udite vo i? 
L AZZERO . Come? ohimè! quest 'è qualche gran cosa : il 

padron vero tuo son io , non h ai tu inteso a ncora? 

voi 

AG ESA. Voi lo somigliate bene. 
LAZZERO . Io dico ch ' io on de so. 

A GNESA. Se voi non sete l 'anima, 

gia . 
LAZZERO . o che costei è spiritata, o 

il corpo 

che a me 

il diavo lo addosso ! Monna Agnesa , io sono Lazzero 

non sete 

è entrato 
1n carne 

e ' n ossa , in anima e 'n corpo; Lazzero, dico , tuo padrone; 
e mill e! che ti venga il vcrmocane ! 

A G ES A. Oh , oh , oh ! oh , oh , oh ! 
L AZZERO. Oh , ti ma ndi Dio ... misero me ! costei è stata 

inga nnata! o amilla mia , chi è teco ora? o Riccio , o iullo 

traditori ! 
AG ESA. Ah , a h , b n mi ma ndarano a casa il padron del 

Ciullo . 
LAZZERO. Non ti diss ' io che tu non ti partis i ? 
AGNESA. Com' ho io a fare , s'io veggo un coi panni vostri , 

che par tutto voi? 
LAZZERO. E non lo conosce ti? 
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AGNES . E non lo conobbi. 
LAZZERO. Ahi balorda. al i o , alla favella ... 
AGNE A. Io non lo potetti vedere in volto, perch ' io era 

onnacchiosa intorno il fuoco a edere; e poi egli pas ò in 
cam era enza fa r motto . 

LAZZER . Il Riccio ? 
AGNESA . Il Ric io gli era innanzi , come uole a vo1, 

fa rgli lume. 
LAZZERO. E ora do e i truova? 
AGNESA. Al maestro dei corrieri. 
LAZZERO. Come ! ohimei ! narrami (o sfortun ato!) come la 

cosa è eguita appunto appunto . 
AGNESA . Venne dianzi uno , e aperse ' n un tratto l ' uscio; il 

Riccio di e: Odi il padrone, e preso prestamente la lucerna, ne 
andò all'usanza per farvi lume; ed egli pa ando col cappello e 
con gli altri vostri panni, ratto ne andò con la chiave in mano 
alla volta della camera; e senza parlar altramente, entrò dentro 
e serrò la porta , e stette la col Riccio quant'è di dire un 
Credo; quel che se gli dices e non so gia, ma so bene che il 
Riccio u i di camera poi con la maggior fret ta del mondo , 
e con un mazzo di lettere in mano; e mi disse, per parte 
vostra, che tosto andasse cost i a casa Pierantonio nostro vi­
cino, e mi facesse dare gli occhiali vostri, ch'erano rima ti 
sopra lo scannello nello scrittoio. 

LAZZ ER . Odi malizia da ladri! 
AG ESA. E con tanta furia, vedete, che non mi la ciava 

tener piè terra, tanto che a fatica ebbi agio di tor questo 
fazzoletto grosso e questa candela . 

LAZZERO. E poi? 

AGNESA . Messimi in assetto e tirai via , e me lo fecion 
credere fermamente le parole vo tre, che si ri contravano ; e 
tanto piu quan t 'io so che voi gli avete cari . 

LAZZERO. Nella fine? 
AGNESA. Andatamene a casa Pierantonio, e picchia e ri­

picch ia , non mi fu mai rispo to, salvo ch'io trovai l'uscio 
aperto ; ma poi ch'io fui badata un pochetto, non udendo e 
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non ve gendo ersona, diliberai di venirmene ; e orna a qui, 
buona pezza sono ata picchiando ad a pettare ch'ei m 'apra, 
e non enza grandi imo di agi o . 

LAZZER . E quello impi cato dove andò? 
AG E A. .• To n v'ho io detto? a portar le lettere . 
LAZZERO. Doh, tristo ghiotto ! ahi Ciullo ri baldo! e1 st 

sara nno accordati in ieme, e da i a chi che ia i miei panni. 
AG~ ESA. erto, padrone; a chi gli la eia te voi? 
LAZZERO . Mal che Dio mi dia. 
AGNESA. Perché vi ete vestiti cote ti, che paion d'un 

birro? 
LAZZER . Il Ciullo n 'è cagione , che romper po ' egli il 

collo il primo pas o ch'ei fa. 
AG.- E A. Uh, uh! signore, che co a strana è questa? 
LAZZERO. Va ' poi tu, e fidati: or on io certificato dad­

dovero! sopportato questa notte parole he non si direbbono 
a un facchino; e nel voler copr ir mo liama che avev'a e sere, 
come dir, femm in a di mondo, ho dato occasione alla mia 
nipote eh 'a quest'otta debb'esser poco meglio . 

AGNES . Misericordia ! Domin , rin viella tu . 
L ZZERO. Ahi! Lazz ro vituperato ! va' ora, e ficcati 'n un 

pres o ch'io no ' l di i : perdu to l 'onore, a che pi u vi ere? 
Ma per lo angue di tutti i mart iri, che fo giuro d 'a sassino 
che qualcuno se ne pentira : infine dai traditori non potette 
guardarsi Cristo: or poi eh 'io son vituperato, non vo' piu 
tern r la vergogna. 

AGNE A. che pro po ito? 
LAZZERO. Cono cami chi vuole ; io voglio andar a casa 

Pierantonio , e picchiare e gridar tanto che mi sia rispo to . 
AG ESA . E d io, ho a rimaner qui sola? 
LAZZER . o, \ ienne meco . 
AGNESA. h, uh, ohirnei! che meraviglia . 10 on mezza 

fuor di me. 

LA CA, Teatro. 6 
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CENA XIII 

PIERANTONIO, CIULLO , LAZZERO, AG ·EsA . 

PrERANTO ·1o. lo penso pure in che modo egli sia uscito . 
C!ULLO . Muciatto, che non J' ara saputo trattenere. 
LAZZERO. Ohimei! hass'egli a far a que to ' modo m 

Firenze ? 
CIULLO. Sentite: che voce è quella? 
LAZZERO. In casa mia ho a essere a sa sinato? 
CIULLO. Ohimè, che gli è Lazzero ! correte, padrone , 

correte i n casa , presto. 
PIERA TONIO. E che vuoi tu ch ' io faccia? 
LAZZERO. Io so ch ' io g riderò tanto ch 'io sarò inteso. 
CIULLO. Portate via la sargia, le lenzuola, i celoni; scom-

pigliate tutta la camera, ravviluppate ogni cosa , e portate via 
' n un tratto. 

LAZZERO. Dove si senti mai un caso tale? 
PIERA TONIO. Tu che vuoi fare? 
CIULLO. Vedretelo : fate quel ch'io v'ho detto di p01 v1 

nascondete; tosto, dico. 
PIERANTONIO . Eccomi ratto . 
LAZZERO. Io so che noi non siamo a Baccano. 
CmLLO. Eccolo c h'ei ne viene ; lascia pur fare a me : egli 

non è ancor tanto vicino. 
LAZZERO. Qui si fa ragione a o nuno , e maggiormente 

agli uomini dabbene. 
AGNESA . i, padron m1o buono . 
LAZZERO . Io o che lo intenderanno gli Otto. 
CruLLO . Oramai egli è tanto presso , ch'ei può intendere : 

sciagurato! o sventurato me! 
LAZZERO. Sta: chi è quel ch'io ento? 
CIULLO. Quant ' era me ' per me non esser mai nato ! 
LAZZERO. Mi par quel tristo del Ciullo alla voce. 
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CIUL LO. Ohimei ! 
LAZZE RO. Egli è des o : a hi ribaldo ! et i rammarica. 
CIU LLO . padron mio, che dirai tu come tu l ' oda? 
LAZZ ERO. Qua lcosa di mal e sani nato di nuovo. 
C1 LLO. E di me po eretto che fia ? 
LAZZERO. io ci aiuti con le disgrazie . 
Ct LLO . Ahi orte , ahi fortuna iniqua! 
L ZZERO. La ciami chiamarlo un poco, e intender que l 

che dì nuovo gli ia occorso. O Ciullo? 
CIULLO. Chi mai l ' arebbe timato ? 
LAZZERO. Tu non odi, Ciullo? 
CIULLO. padron mio ! o roba ua! 
L AZZERO. Ri pondimi, Ciullo, che cos'è? 
ClULLO. O Lazzero mio, ohimei! 
LAZZERO. Che ci è? che hai tu? 
CIULLO. Ho che cercando di far bene a vo1 , ho trovato 

mal per me. 
LAZZERO. Che vuoi dir? che cos'è? dico. 
Cr LLO. E pel padron m1o ancora: ohimè, com'ei lo 

sappi! 
LAZZERO. Che ha egli a sapere, dimmi un poco , che roba 

di' tu? fa' ch' io lo 'ntenda, se tu vuoi. 

CIULLO. Ha a far mille pazzie, s ' ha a di perare, s ' ha a 
impiccare : ch'egli è rovinato. 

LAZZERO. Ciullo, che cosa è que ta ? rispondimi , se ti 

piace. 
CIULLO. E mas imamente , se gli ha tolto quella scatola. 
LAZZERO. Favella oramai se ti vien bene, e dimmi perché 

tanto ti tormenti e ti duoli. 
CIULLO. 11 padron mio, ch ' è stato rubato. 
LAZZERO. In che modo? 
CIULLO. Honne tutta la colpa io . 
LAZZERO. Perché? 
CIULLO. Per amor vostro. 
LAZZERO. Come per amor mio? 
CIULLO. Essendo di etro alla pratica vostra, ho lasciato , 
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per non aver chiave, tutta notte l'uscio aperto ; onde è stato 
e ntrato in ca a, e ota la camera terrena del padron mio . 

LAZZERO . E che gli è stato tolto? 
CIULLO. Per quant'io po o comprendere, s ' egli ha tro­

vato una scatola di gioie ch'e li a e a in erbo d ' un merca­
tante veniziano, gli ha rubato un numero infinito di denari , 
che valevano i diamanti e i ru ini , e l ' altr pietre preziose 
che v'eran dentro. 

LAZZERO. E non l'avendo trovata? 
CIULLO. Non troppo danno gli ani fatto. 
LAZZERO . Pure? 
CIULLO. Che poss 'io giudicare? ha tolto la sargia, le len­

zuola, mi cred'io, con certi panni di dosso che v 'eran 
mane chi. 

LAZZERO. Ohimè ! che anch'io me ne sentirò ; onv1 
panni miei? 

CIULLO. on so gia, che non ho per la rabbia g uardato bene. 
LAZZERO. Lo so ben io che non vi sono. 
CIULLO. Dunque sapete voi chi gli ha rubati? 
LAZ ZERO. Tant'è, Ciullo, ch 'io credo che noi pigli eremo 

i l tordo: cotesto ladro è in casa mia. 
CIULLO . Come 1n casa vostra? che ne sapete voi? io 'l 

volesse ! 
LA ZZERO. Cosi non avess'egli voluto! 
CIULLO. Venite, ent ri amo la in casa al coperto, e narre­

retemi la cosa per ordine. 
LAZZER O. Andiamo, si, che tu intenda il tutto; ma s'egli 

esce in que to mentre, come faremo? 
CIULLO . Aspettate, che noi ci assicuriamo ch'ei non esca. 
LAZZERO. Che vorra egli fare te té? prima bisognavano i 

rimedi : che giovano le medicine, poi che l'uomo è morto? 
ohimè! che cosa è questa ? Ciullo, che vuoi tu far di cotesto 
bastone? dove vai tu cosi furioso? 

CIULLO . Or ora torno a voi . 
AGNESA . affe! io non so do e io m1 1a: che vuoi far 

costui? uh, uh , che san Brandano ci tenga in capo la mano . 
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LAZZERO. I' ho paura ch'ei non sia uscito di sé . Ma oh , 
oh ! egli ha trovato buon modo. 

CIULLO . e n on gli è dato aiuto di fuori, io so ch ' ei non 
puote uscir di luogo alcuno di dentro ; la casa vostra non ha 
finestre sopra te to, le mura dell corte sono tant 'alte, ch'a 
montarle bi ognano le cale ; dinanzi ani un buon alto , e 
'ei ci si mette, è forza ch'ei rompa una gamba , o forse il 

collo; il meno, infragneras i in modo ch ' ei n ' ani a esser 

portato. 
LAZZERO. Non dubitar ch 'egli esca co i a fu r ia : Dio ' l sa 

quel eh' e i faccia ! 
CIULLO. Tanto meglio, entriamo dentro prestamente, e la 

riso l verenci quel che sia il miglio re. 
LAZZERO. Si, ch ' ei non ci fugga delle mani . 
CIULLO. Entrate adunque. 
LAZZERO. Eccomi, pa sa la tu. 
CIULLO. O che fa qui co tei? io non l 'aveva veduta . 
LAZZERO. No eh? oh, ella ti ragguagliera daddovero. 
CIULLO. Orsu , passate la spacciatamente. 
LAZZERO. Entriamo, al nome di Dio . 
A GNE A. E delle buo ne erbe. 

MADRIGAL QUINTO 

(ISSI) 

Chi ha tra voi, mortali, 
i duro petto e co i freddo cuore 

Che noi pa in d'amor gli acuti strali, 
O nello incenda il suo vivace ardor ? 
Perché l'alto valore 
D'onesta donna e bella 
All'arco e alla facella 
Tal forza da, che 'n un momento breve 

i spezza il marmo e 'infiamma la neve. 
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ATIRI CH' ABBIN RAPITE INFE, E INFE MENATE VIA PER FORZA. 

SATIRI. Re tate il pianto ornai, 
Ninfe belle, e cacciate il van dolore, 
E per quest'aer fo co 
Amor, cantando, ringraziate no co. 

INFE. Sempre traggendo guai, 
Satiri ingiusti, andr m pa ando l'ore; 
E so pirando forte 
Tanto ch'avrei di noi pieta la Morte. 

SATIRI. Sgombrate via, gombrate la paura, 
Ché con piacere e dolcezza infinita 
Menar farenvi ripo ata vita. 

INFE. Come potrem con fronte mai secura 
Viver con voi pien d'ira e di pavento, 
Per morir enza morte ogni momento? 

SATIRI. Non muor chi vive in gioia 
Vivendo allegramente i giorni suoi, 
Come vivrete voi. 

NINFE. Anzi con ien che muoia 

SA TIRI. 
NINFE. 

Chi vive in forza altrui contra ua voglia, 
Se brama uscir di doglia. 

Menianle via, ch'ogni lu inga è vana. 
Aita, aita! ohimè, ohimè! Diana. 
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CE A I 

MUCIATTO solo. 

Chi molto abb raccia , poco strigne; e chi troppo tira 
l'arco, lo pezza nella fine. Io n ' aveva tante fatte a Lazzero, 
e uscitone sempre a bene, che mi do evan ba tare; i ch'io 
poteva starmi seco a l fuoco insino che 'l Ciullo ve n i se per 
lui, e fin gendo di creder che fu e suo frate llo, fargli dir sei 
belle co e ; dove egli se n' è a ndato, e alle mie cagioni si 
corre rischio di no n rovina re ogni co a. Q ue ta gola traditora 
m ' ha a fare un di mal capita re : spogliata che fu colei , io me 
n e a ndai nella volta, e spilla questa botte, e as aggia quel­
l'altra, toi di questo leggiadro, bei di quel della vena, io non 
me ne po teva spiccare. Ma in ve rita che q uel baciar la terra 
è una ghiotta cosa, cioè por bocca a ll ' orciuolo : io o ch ' io 
n'ho ingozzato tanto, che non mi doverra far freddo. Ma ch e 
diavol di scusa ho io a trovar col padrone del non ave r trat­
tenuto Lazzero ? Infine io badai troppo; dove diavol sara eg li 
ito ? e c he si ch'i' ho fatto qualche candolo! qui non si vede 
e non 'ode persona: la ciami a coltar ' io senti. i qua dentro 
romore, dove debb 'es ere Alfonso alle mani con la ua amo­
rosa: ma oh oh ! che vuoi ignificar questo ba, tone a tra­
verso a l'uscio? quest'è fatto perché di dentro non si po a 
u eire; padrone, Dio te la mandi buona; io ho voglia di 
levarlo ; e a che proposito? ch e o io di non nuocere, o! endo 
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gio are? La cianlo tare. Infine io non ento nulla; però fia 
buono andarmene da que to can o di qua nella trada di 
dietro, dove rie ce la corte opra la quale ri pondano le 
finestre dell'anticamera, nella quale dorme la Camilla, e 
ascol are e io sentis i trepito o romore: intanto qualcosa fia . 

CE A II 

CIULLO, LAZZERO, AG. 'E A. 

CIULLO . Voi ve ne andrete, come rimasti s1amo, a casa 
la sirocchia qui della serva vostr a. 

LAZZERO. E tu? 
C!ULLO. Acciocché meglio prender lo pos iamo, e con 

piu icurta, me ne andrò a casa per Muciatto. 
LAZZERO. Tu potevi pur chiamar Pierantonio. 
CI ULLO. Non gia io; infino a tan to che non è preso il 

ladro , non vo' che lo ' ntenda. 
LAZZERO. T to oramai , acciocché, pr ima che si faccia 

giorno, noi l 'abbi amo spedita. 
ClULLO. E però non badate. 
LAZZERO. i, si , che non ricomincias e a farmi freddo ; 

vienne, gnesa. 
AG ESA. r u, che Dio ce ne porti. 
CIULLO. Fatelo levare, e venitevene qui; e chi pnma 

giugne, aspetti l'un l'altro. 
LAZZERO. Io ho inteso: ma dimmi: come fara poi a 

entrare in casa? 
lULLO. Qualche modo troverem noi ; romperem 

alla piu fracida: la casa è vo tra. 
LAZZERO. l nome di Dio, purch'ei si pigli. 

porta, 

CIULLO. Quante fortune, quante di CYrazie, quante avver­
sit:i mi ono incontrate que ta notte! So che m 'è valuto l'au­
dacia e l'astuzia, e nell'ultimo quello scimunito di Muciatto 

è stato per rompermi ogni disegno. 
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CE A III 

1 CIATTo , CruLLo . 

MUCIATTO . Pu r vedrò ch i che 1a. 
CIULLO. Ma eccolo appunto di qua : fu ci atlo , alla fé che 

tu sei un valentuomo . 
MuCIATTO. O Ciullo , è nato cosa alcu na contra ria? 
C JULLO. Tu lo trattenesti bene . 
MuciATTO. Che volevi tu ch ' io ne facessi? 
CIULLO. on altro. 
MUCIATTO. 'egli mi spari dinanzi come un baleno. 
CJU LLO. A c he badavi tu? 
MuciATTO. on penando ch'ei i partisse , lo la ciai olo 

al fuoco, e andai a bere. 
CIULLO. T a nt 'è, noi siamo stati per pericol are ; bastiti , 

so che m'è giovato la lingua . 
MuCIATTO. Testé dove si trova ? 
CmLLO. Qui presso. 
MucrATTO. A che fare? 
CruLLO . on è tempo or narrarti il tutto, perché ci è da 

far altro . 
MucrATTO. Che cos'è? che non lo di '? 
CIULLO. Non intendi ch ' i ' ho carestia di tempo? ma se tu 

uot a per lo, intanto ch ' io fo un 'a ltra faccenda, vattene t n 
casa su in sala al padrone , e da lui lo ' n tenderai . 

MucrATTO. H ai tu bisogno di me? 
CruLLO. on per ora; ma se pur m'accades e, sta' avver-

tito , acciocché mi possa dar aiuto . 
MuciATTO. Co i farò. 
CIULLO. Orsu, !asciami andar prestamente a cavar fuori 

Alfon o, che Lazzero intanto non sopraggiungesse. O ra bene, 
leviam prima il pezzo di legno ; faccia m ora il cenno : zichen : 
dia ol ! ch'ei dorma? Uzichen; vedrai che noi non saremo a 



LA GELO lA 

tempo : Uzichen. Quante volte gli di ' io ch 'egli te. e alla 
posta , e in orecch i! e sai ch ' io non gli ho dato l 'agio ~ 

Uzichen. 

C E A IV 

ALFON o a lla finestra , il C tULLO. 

ALFONSO . Che di ' Ciullo ? è egli otta ancora? 
CIULLO. Ohimè ! Alfonso : tosto, venitene, to to, oh imè ! 
ALFONSO. A fede? 
C IULLO. Com'ho io a dire ? non perdete tempo , tosto dico ! 
ALFONSO. Eccomi. 
CIULLO. Oggimai egli uscini salvo ; Lazzero , Lazzero, se 

tu mi dai tanto spazio ch'io possa mandar ad effetto q uel ch 'i ' 
ho nella fa ntasia, non fece uomo alc un giammai la piu bella 
e astuta opera . 

ALFONSO. Ciullo, tanta furia? ecci null a di nuovo ? 
CI LLO. Ta nto , ch ' è stato per esser di superchio . 
ALFONSO. rarnai facci la fortuna il peggio ch'ella può : 

10 mi sono acconcio. 
C IULLO . Come acconcio? 
ALFON o. Infine ell'è la piu onesta e gentil figliuola, non 

biasimando I 'a ltre, che si trovi in questa c itta. 
CIULL . Non dovette bisognar farle troppe fregagioni. 
ALFON o. Poiché tu di ' c'hai fretta, non starò a narrarti 

ogni particol arita . 
CIULLO. No, no : ditemi p ure il soggetto brevemente. 
ALFO so. Innanzi ch'io potessi, non ch 'altro , olamen te 

baciarla, con venne eh' io la sposassi ; e per manifesto segno 
eli ciò , l ' ho lasciato il mio anello . 

CIULLO . Eh, eh! che burlate oi? 
ALFONSO. Io dico da miglior senno ch 'i ' ho . 
C IULLO. Come? senza consentimento d i Lazzero o d el 

padre vo tro ? se non ne fussin contenti? 
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ALFO o. Basa che n'è conten 'ella, ch'è la 'mportanza . 
CIULLO . unque la Camilla è vo tra moglie? 
ALFO · La Camilla è mia moglie : come t'ho io a dire? 

CIULLO. d è certo ? 
ALFO T a' per un notaio, ch'io te ne facci contratto : 

non odi tu ch'i' ho fatto tutti gli atti matrimoniali? 
CIULLO. Voi non a ete avuto però la dote ancora. 
ALFO so. I l ' arò piu to to che tu non pen i. 
CIULLO. Lazzero è forza dunque che appia ogni cosa, e 

dell'inganno dell'Orsola, e delle villanie di Muciatto, e delle 

malizie mie? 
ALFONSO. Ed io che po so farne? 
CIULLO. A non l 'avere sposata; ed 10 arei provveduto ad 

ogni cosa. 
ALFONSO. Che t'importa que to? 
CmLLO. conciami, ch ' io non posso e uir l'ordine inco­

minciato. 
ALFO so. Me ne incresce, ma qui non è rimedio; la cosa 

è fatta. 
CIULLO. e voi m'ave te detto di valeria per donna, mi 

sarei governato per un 'altra ·ia. 
ALFON o. Ciullo mio, io non era indovino . 
CIULLO. Nell'ultimo, io ne son certo che tutta la broda 

si rovescera addosso a me: e Dio ' l sa , se per altro che per 
compiacere a voi e al padron mio l ' ho fatto; Giovac hino 
s 'ac azzera con Lazzero, e farannomi far qualche male scherzo, 
l 'un per lo scorno della figliuola, l'a ltro per vendetta dell'in­
ganno e del disagio; e sai che i nostri pari non sono gasti ­
gati a misura di carboni! o nelle Stinche per qualch 'anno o 
in galea non mancherebbe; e q ualche strappatella di fune a 
un bisogno ; ma per Dio , per Dio! che non mi ci acchiappano, 
ch'io voglio ire a nascondermi , tanto che gli apparisca l'alba. 

ALFO so. E poi? 
CIULLO. A Lucca ti viddi. 
ALFONSO. iullo, che vuoi tu fare? 
CIULLO. A io, a Dio. 
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ALFON o . Tu m1 rovini, ohimè ! 
CIULLO. A Dio, qui non è tempo a ba ttere in camtcta. 
ALFo.- o. C'ho io a far ora in que t i pa nni? Pur m 'ave -

s'egli detto ove i trovi Lazzero ! io non so 'io me ne vo a 
ca a mia o pur a ca a Pierantonio , o quel ch ' io mi facci! 
ben gli è mancato in su l ' ultimo il cuore. Ma donde esce 
costui ora? Muciatto, tu non odi? 

CENA 

MUCIATTO, ALFON O. 

MuciATTO. Chi mi chiama? 
ALFONSO. Vieni a me. 

IucrATTO . O padrone, che è del Ciullo? 
ALFONSO. E i fuggito. 
1\tiUCIATTO . ome fuggito? 
ALFO o. Perch ' io gli dissi come, s'io volli l ' amor di 

Camilla, fui i forzato sposarla. 
MUCIATTO. unque voi avete fatto parentado con Lazzero? 
ALFO so. Tu odi. 
MucrATTO. E per questo se n'è fuggito? 
ALFO o. non per a ltro. 
MuciATTO. Egli ha mostro ben d ' a er poco ammo : e pa­

reva cosi coraO' ioso e astuto! 
ALF o. ap s'io pu r qu l ch'egli ha ordinato con 

Lazzero! 
MUCIATTO. Non dubitate , padrone; lo so io, che basta. 
ALFONSO. da chi l 'hai tu inteso? 
MucrATTO. Da Pierantonio, dond e ora venO'o; perciocché 

m casa ua hanno ordinato la trama . EO'li, d'in u la ca la 
uditogli, m 'ha riferito il tutto; e mi manda ora a veder come 
le co e pa sino . 

ALFON o. mbè; dimmi: Lazzero dove si trova? 
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!UCIATTO. A cercare e procacciar di gente e di funi per 
pigliar vi in ca a , stimandovi un ladro . 

ALFO o. Come? chi gli ha detto questo? 
UCIATTO. arebbe !un o narrarvi : ben lo aprete ; ma 

poiché ' l Ciullo non è tato da tanto ch'egli forni ca d 'ordir 
questa eia, la fornirò io . 

, LFO o. Vole e io , Iuci a tto ca ro , che tu opera i d i 
orte che ci fu e l ' onor di tutti, e re ta ino vecchi con-

solati. 
MuCIATTO. on teme e, padrone, ch'i ' ho trovato la v1a. 
ALFONSO. Escine , di ' su : come? 
MUCIATTO. La Camilla ,·oi dite ch 'è vostra moglie? 
ALFONSO. Mia mo lie cert i simo. 
Muc iATTO. Potremo noi entrare in casa a favellarle? 
ALFONSO. i , non ho io la chiave? 
MUCIATTO. Movetevi , pre to, apri te : e la vi mo trerò , e a 

lei, quel che eguir debbiate; ma egli mi par sentir non o 
chi di q ua calpe tare; entriamo spacciatamente. 

CE TA VI 

Il CIULLO solo. 

Io vorrei pur, pnma ch ' io m1 partissi, vedere il padron 
mio, se possibil fu e ; ma non vorrei , andando a casa, ch'egli 
mi ritenesse , onde poi fu e cagione della rovina mia. Almeno 
trova ' io Muciatto, ch' io gl'imporrei che facesse scusa per 
me; deh! perché m'è tata co i contraria la fortuna? ché se 
mi riu civa quel ch' io aveva nella men , non riportò giammai 
servo alcuno p iu <dori osa vittoria. Ma odi: che romor ent ' io? 
egli è l'u cio di Lazzero, alla fé : che gente è quella? Muciatto, 
per Dio ! e l'altro è il padron suo; !asciami tirar da parte, 
e sentire un po ' quel ch'ei favellano. 
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CE "A VII 

MUCIATTO, ALFONSO, CIULLO. 

MUCIATTO. Insino a qu i le cose succedono felicemente. 
ALFO o. hi ne dubitava? 

IULLO. Egli hanno buone novelle. 
MUCIATTO. Deh, potess'io tro are il Ciullo! 
ALFO so. Perché? 
MuciATTO. Perché senza lui difficilmente verrò all'effetto. 
CIULLO. Odi, gli hanno bisogno di me . 
ALFONSO. Pen a pure ad altro, perch' egli è tanto impau­

rito ch'io non credo che lo trovasse la carta da navigare. 
MUCIATTO. Al nome di Dio; voi, padrone, andate in casa 

da Pierantonio, e se voi non udite altro, non vi lasciate 
vedere. 

ALFO so. Tanto farò. 
MuCIATTO. Duoi modi ottimi ho nella fantasia, con ognun 

dei quali (se la fortuna non m'assassina) rappacificherò ogni 
cosa; ma col Ciullo la farei piu sicura e verisimile. 

CIULLO. Egli è ben ch'io mi scuopra ... 
MUCIA TTO. Ma dove trovar lo potre' io a q ue t'ora? 
CIULLO. E far le vi ta di non l ' aver inteso. 
MucrATTO. Proprio saria come cercar de' funghi in Arno. 
CIULLO. O Muciatto, che fai? che non t'ascondi? fuggi, 

dico! 
MucrATTO. h'io fugga? e perché? 
CIULLO . Perché noi siam rovinati, avendo Alfonso, col 

tor per moglie la Camilla, guastomi tutto l'ordine. 
MuCI ATTO. E a me per lo con trario l'ha racconcio. 
CIULLO. Vuoi tu fare una buona opera? 
MUCIATTO. Di grazia. 
CIULLO. vienne meco, e andianci con Dio insieme , 

acc iocché insieme non fussimo puniti. 
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MucrATTO. t\on credi che si ia altri che tu, che app1a 

u cir d ' un fondo enza zucca? 
CIULLO. Fus 'e li ero , he tu face i in modo che i pa­

d roni veni sero a li attenti loro , e quietare i vecchi ! 
MUCIATTO , Ved rai pure . 

CE A VIII 

LAZZERO, CIULLO , MUCI ATTO, Uo IO di mezzo. 

LAZZERO. Ahccah, ucchuc, ohcch . 
CIULLO. Ohimè! Muciatto, ecco Lazzero: hai tu pe nsato 

quel che far vuoi? 
MUCIATTO. i, ho bene. 
LAZZERO . S o ch' io n'ho pre o questa notte una imbeccata 

delle buone . 
CIULLO. Io son buono a nulla? 

MuciA1~0. Come? senza te non faceva co a che bene 
ste se : Dio ti ci h a mandato; andiamo in casa . 

CtULLO. In qual casa? 

MucrATTO. Del padron mio, e la ti dirò que l che far debbi. 
CrULLO. Andianne, che costor non ci vegghino. 
LAZZERO. Mai piu non si fece la maggior tristizia né la 

maggiore ladroncelleria. 
UoMo. Lasciate pure, egli ne potrebbe far la penitenzia 

poco dopo al peccato. 
LAZZERO. Ogni co a gli perdonerei, purch'ei non m'a e e 

violato la Camilla. 
UoMo. Cos ' è ch'ei non v ' abbia voto la casa : co testa è la 

minima. 
LAZZERO. Egli non puote averne portato cosa alcu na , né 

esserne uscito ancora; ma poiché ' l Ciullo non è a rrivato, 

avvianci in la , e quivi, perch ' io o ch'ei p uò star poco a 

giugnere, l 'aspetteremo . 
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U0:\10 . Come vi iace. 
L AZZERO. Mi par mill'anni di cono ceri o ; ma ohimè! ve­

d rai che e ne ani fuggito, poi ch ' io veggo cavatone i l ba tone. 
Misero me. picchia, picchia tosto un poco. 

Uo ro. Ticclz, tacch , tocclt . 

CENA IX 

CAMILLA fanciulla, alla fine tra , e poi in su l'u cio ; 
LAZZERO , UOMO di mezzo . 

CA HLLA. hi batte? 
LAZZERO. Apri, Camilla, apri ch'i ' son io . 

CA HLLA. Ecco. 
LAZZERO. Costei è cosi levata: che vorra dir questo ? 

qualcosa ci è. 
CAMILLA. O Lazzero , voi sete il ben venuto. 

LAZZERO . lo mi credetti trovarti a piagnere , e tu sei tutta 

allegra. 
UoMo. Ella debbe aver provato con che corno cozzano 

gli uomm1. 
CAMILLA. e io non sto lieta ora, quando olete voi ch'io 

m1 rallegri? 
LAZZER O. h , io non arei mat pen a to che tu ardissi 

d'alzar gli occhi al cielo. 
CAMlLr A. E perché? 
LAZZERO. Ella dice anche perché! per la vergogna : e sa1 

eh' ella non par va la continenza! che vuol dir che tu e i 

co i levata? 
CAMILLA. Non lo sapete voi? 

LAZZERO. Questa sara or bella! come vuoi tu eh ' io lo 
sappia? ecci stato nessuno in mio nome? 

CAMlLLA. Se voi ce lo a ete mandato, che bisogna doman­

darmene? 
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LAZZERO. a re' io mai doventato ue ta notte un altro? 
Diavol, che mi i a intervenuto come al G ras o legnaiuolo? on 
10 Lazzero, so n io Lazzero? 

CA MILLA. Lazzero sete voi . 
Uo 10. Cosi pare a me. 
LAZZERO. E io so ch 'io non son ebbro, perch' i' ho be­

vuto poco ed annacquato; e so ch ' io non sogno , perch'io son 
desto ; e a nche n on farnetico, perch ' io non ho la febbre; 
dimmi un poco : chi mandò fuori l' Agnesa e 'l ragazzo ? 

CAMILLA . Fucci un giovine , che mi dis e es er mandato 
da voi: egl i a ni stato , mi cred'io. 

LAZZE RO . E di poi che fe e? 
CAMILLA. Per dir i brevemente, mostratimi per segno 

panni vo tr i , affermò che voi me gli avevate dato per isposa . 
LAZZ ERO. Dopo che segui tò ? 
CAMILLA. on potendo resistergli , usammo il matrimonio. 
LAZZERO . O pazza ! sciagurata ! non ti vergogni? costui 

' ha ingannata e vituperata. 
CAM1LLA. o, no, io so ben io che no : ecco qu i l'anello. 
LAZZ ERO. Disset ' egli (odi cosa ch' è q uesta da fare spiritar 

gli spiriti ) il nome almeno? 
CAMILLA . Egl i è un giovine dabbene . 

CE A X 

MUCIATTO, GIOVACCH INO, CIULLO, LAZZERO , CAMJU. ' 
UoMo di mezzo . 

M CIATTO. Ciul lo , va ' via ra o , non accender torcia a ltr i­

menti . 
GWVACCHI o . Si, che gli è un lume di luna che si ricor­

rebbe il denaio ; corri pur la presto , innanzi ch'ei l'uccida . 
CIULLO . lo corro. 
LAZZ ERO. Appunto un dabben ladro e giu ntatore. 

LASC A , T~alro . 7 
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CAMILLA. Non dite co i, quando voi saperrete poi eh 'egli è . . . 

MuClATTO. Vedete, quello è Lazzero ; tosto . 
GIO ACCHl o. Tu d i' il vero: andiam via ratti. 
LAZZERO. Eh, eh , scimu nitella ! egli t 'ani detto un altro 

n ome. 
G IOVA CCH I o. O Lazzero mio dabbene. 
LAZZERO. O Giovacchin mio caro. 
GIOVACCHI o. Il figliuol mio vi sia raccomandato. 
LAZZE RO . ome il figliuol vo tro? e c' ho io a far seco) 
GIOVACCHI o. In voi sta la alu te sua. 
LAZZERO. Io ho paura che qui d'intorno non sia pieno 

ogni cosa d ' Astarotti e di spiriti folle tt i; che di avol dite 
voi? 

GJOVACCHINO. D ico che voi solo potete camparlo da morte . 
LAZZERO. E d a qual morte? e in che modo? 
GIOVACCHI o . E tanto piu ch'egli è vostro genero . 
CAMILLA. Dunque il mio marito è in pericol della vita? 
GLOVACCHl o. E Lazzero solamente lo può liberare . 
CAMILLA. Ohimè! Lazzero , per l'amor d i Dio soccorretelo . 
LAZZERO. Dio m ' aiuti ! egli è miracolo e questa notte io 

non impazzo . O che cose son queste? se io avessi un a ltro 
capo , io batterei tanto questo per le mura , che sì ved.rebbon 
le cervella. 

MUCI ATTO. Lazzero , io voglio che voi intendi a te la mag­
gior di savventura e il piu strano e nuovo caso che da poi 
che ' l mondo è mondo ' udisse mai , del qual n ' ha senti t o 
parte qu i Giovacchìno. 

LAZZERO. Miseri cordia ! e1 mi par es er nel gagno; di' 

tosto , almeno. 
Muc iATTO. Li cenziate cotesto uomo dabbene ; inta nto 10 

andrò pel Ciullo , ed egli v i esporra il tutto a parte a parte. 
L AZZERO. Che parli tu del Ciullo ? 
G10 ACCHI o. Va ' via oramai, e digli che venga ra tto ; e 

a Pierantonio fa' intendere che noi lo rifa remo d 'ogni da nno, 
pu rché n on gli faccia dispiacere. 

LA ZZERO. Che da nno e che dispiacere dite voi? 
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GIOVACCHINO. Il Ciullo vi n arrera ogm co a : e dice che 
c i vuoi far maravigliare insieme: ma di grazia . mandatene 

costui. 
LAZZERO. Poiché non Cl e bisognato, gran merce a te 

della tua b uona intenzione; vat en e a tua posta. 
oMo . lo non cercherò altrimenti i fa tti vostri: rimanete 

m pace. 

CENA XI 

MUC IA TTO. CIULLO, GIO\'ACCHrNO , LAZZERO . CAMILLA 

M UCIATTO . Ciullo , va ' via pres to, appunto ora è tempo. 
CIULLO . E tu resta in casa coi padroni. 
GIOVACCHI l Q. La fortuna fa nascer qualche volta di stra­

vaganti casi: ma questo, secondo che io ho potuto compren­
dere, è stra vagantissimo . 

LAZZERO. Io, per me, non so in qual mondo io mi sii . 
GJOVACCHI o. Oh, ecco il Ciullo appunto che ne viene: 

dimmi tosto , ohimè ! che è del mio figliuolo? 
CtULLO . È vivo e sano, e fuor di pericolo . 
GIOVACCHI o. Ringraziato sia Cristo. 
CAMILLA. E la sua Madre ancora. 
CIULLO. Lazzero , dove avete voi lasciato l 'Agne a? 
LAZZE.RO. Che vuoi tu farne? 
CmLLO. Avendo a narrarvi un caso quasi incredibile , vo­

leva che ella testimoniasse . 
LAZZERO. E ll a è rimasta poco lontano , in casa d ' una ua 

sorella. 
IULLO. E di la dovete avere avuti cotesti panni. 

LAZZERO. Taci, in malora, tu mi pari un asino . 
CI LLO. Non dubitate, ascoltatemi pure. 
LAZZERO. Di ' pure, ma non mi entrare in . .. 
CIULLO. Andiamo in casa vostra, Lazzero; venitene, Gio­

vacchino, non perdiam piu tempo. 
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GIOVACCHI o. Andiam via oramat, che tu mi cavi d 'af-

fa nno. 
Ct LLO. Passate hi , che io vi vo ' far maravigl iare. 
LAZZE RO. Che vorrai tu dire? 
CIULLO . on abbiate paura , dico ; entrate dentro oggi mai . 

CENA XII 

Il RICCIO solo . 

Io mi posso ben chiamare sgraziato affatto: ti so dir che 
la fortuna mi assassina pur a suo modo! infine io sarei ca­
scato morto, e non mi fussi posto a giucare per perdere 
quanti danari io aveva. Io me ne andrò a casa mia, che sani 
un disio, non mi trovando un canchero d'un quattrino. A me 
bisogna trovar il C:iullo, e vedere che mi faccia dar a quel­
l' Alfonso qualche danaio , tanto che io mi conduca al paese; 
e mi vo qui intorno aggirando perché non penso che siano 
a ncora sbrigati; ma non vo' gia dir loro che io abbia giucato 
per nulla; qualche scusa troverò io . 

CENA XIII 

MUCIATTO, RICCIO . 

MUCIATTO. Il mio padrone n ' ha tanta voglia, che non lo 
può credere. 

RICCIO. Gran fatto fia che io non ne vegga qualcuno aliare. 
MuCIATTO. E mi manda ora a vedere come succeda la 

pensata nostra. 
Rtccro. Ma chi è questo che ne vien di qua barbottando? 

Muciatto, per Dio ! ola, Muciatto, dove sei tu avviato? 
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MUCIATTO. O forchebene ! che fai tu qui si solo? 
Rrccro. on o io , male: a' mi tu in egnare il Ciullo? 
MUCIATTO. Perché ? 
RICCIO. Vorre 'gl i favellare: e son rovinato , se io non gl i 

favello prima che si faccia giorno . 
MuciATTO. o n ne far disegno; ma se tu vuoi vedere il 

padron suo, io ti posso menare a lui. 
RICCIO. Di grazia, forse fani egli il bisogno senza lu i. 
MuciATTO . on hai tu avuto la moneta? 
Rrccro . Si , ma tant 'è, io fui sempre s enturato. 
MucrATTO. Che t 'è avvenuto? 
RrcciO. Anda ' mene, poi ch ' io ebbi fatto il debito , all a 

stufa, per starvi tanto che si facessi di; dove mi addormentai , 
e furonmi rubati tutti i denari che m 'aveva dati Alfonso, e non 
me ne posso piu ire, non avendo un denaio maladetto. 

MucrATTO. O pazzerel lo! dove gli avevi tu? 
RrcciO. Qui nella tasca, legati nel fazzoletto. 
MUCIATTO. Non dubitare ; vi enne meco, che le cose credo 

che passeranno tanto bene, che tu ne sentirai anche tu; an­
dianne, a ogni modo non fo qui nulla . 

RI CCIO . Se tu hai qualche buona nuova , che non fai tu 
eh' io l'intenda? 

MuciATTO. Andianne , e saperra ' lo. 
RICCIO . Andianne . 

CE A XIV 

LA ZZERO, CJULLO, GIOVACCHJ o . 

LAZZERO. on venite fuori , Giovacchino ; noi acconceremo 
ogni cosa. 

CJULLO. Restatevi in casa, e trattenete la Camilla al fuoco. 
GIOVACCHINO. I' ho tanta paura che Pierantonio non gli 

faccia male, che io spirito. 
LAZZERO. Lasciate fa r un poco a no1. 
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CIULLO Andatene u, non i date piu pen 1ero. 
GroVACCHINO. lo son contento, e mi rimetto tutto In vo 1. 
LAZZERO . [o mi con umava d'averti un poco a solo ,t 

o lo , Ciul lo: c'hai tu detto? 
CIULLO. Ho al o l'onor vo ro . della Ca a ndra. d'Al­

fo nso , e della Camilla con que ta mezza verit<L 
LAZZERO. Co i fu appunto d' lf nso? 
CIULLO. Co i fu appunto: gli, endo della vo tra mpote 

innamorato , ogni notte, non potend o veder lei , si prendeva 
piacere di mirar le mura, e, co me io ho detto, si trovò pre­
sente q uando voi u ci te di casa, e veddevi entrar m eco i n 
quella di Pierantonio, e di poi uscirne co n alt r i panni e co n ­
traffatto; e sentito c iò che tutti dicemmo, ne entrò in ca. a 
il padrone alla . icu ra, e vestiti i i panni vostri, se ne and 
in casa vostra, e, sendo d 'accordo col Ri ccio, fece quel tanto 
che voi a p te . 

LAZZERO . Mai piu non fu sentita una maravi glia cotale. 
CIU LLO. Ma nello tare egli con la Cami lla, venn e un ladro 

daddovero, e rubò tutta la camera . 
LAZZERO. Mi disse ben l' Agnesa , che g li era aperto l 'uscio. 
C!ULLO. Alfonso poi, ritorna ndo per spogli a rsi i pa nni 

vostri e torre i uoi , fu sopraggiunto da Pierantonio, il q uale, 
veggendolo travestito e ogni cosa sotto opra , pensò che quivi 
fusse per rubare, e serratovelo dentro , mi mandò a esami­
narlo , tanto he da lui intesi tutta la toria che io v'ho rac­
conto ; ma, referitolo io al padrone , i ace se in tanta coll ra, 
c he io , dubitando che non gli facesse di piacere , n 'and a i a 
fa rlo in tendere a Giovacchino. 

LAZZERO. O se Piera ntonio era con la Cassandra in cotesta 
camera , come potette e ll a esser rubata? 

CIULLO. Erasene a ndato con lei per d i grazia in ca-
mera su di sa la; onde non potette né vedere né udire. 

LAZZERO. Perché manda ti tu a me Giovacchino per oc­
corso del suo fi g liuolo ? 

CIU LLO . Perché, col dare la Ca a ndra a Pierantonio per 
moglie, potevate e potete rappac ifìcare ogni cosa. 
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LAZZERO. e egl i non vuo i altro , ten alo per fato; ma 
dimmi: come u~ci e li co i di casa mia, avendo tu me so il 
ba ton e nella ca m pane Ila? 

CIULL . Do ette. nel dimena r J' u cio, venire a cadere. 
Lo\ZZER O ... on po tette e er altriment i; ma pen tu che 

Giovacchino i creda ciò che tu gli ha i d tto di m ? 

Cwu.o . i , certo ; e co i c rederann o i giovani. 
L ZZ ERO. Col Riccio come faremo , c he a il tutto della 

Camilla? 
CIULLO. Che importa, poich 'ella è doventa ta mo lie d'Al­

fo nso? ma volendo quietar ogn i cosa , bisogna placar Pie­
rantonio. 

LA ZZERO. Come? 

CI.ULLO. Col fa rgli, come ho detto, aver la Cassandra 
per donna. 

LAZZ ERO. Che non su orama i ? 

CIULLO. ndate intanto a disporre m casa Giovacchino, 
perché io condurr osti Pierantonio e Alfonso m uno stante : 

e vo via per loro . 
LAZZER O. Tu hai detto bene : ma ved i lo m u l' u cio 

appunto . 

S E A XV 

IOVACCHl O, LAZZERO . 

GrovACCHI o . lo to co n le febbri , che col ui non fac i a al 
mio figliuolo qual che cattivo scherzo . 

LAZZERO. Non ve ne date affanno . 
GIOV ACCHINO. O Lazzero mio, che avete vot fa tto del 

Ciullo? 

LA ZZ ER 

il tutto . 

Sani u1 testé te té coi gto am , e acconceremo 

IOVACCHINO. Chi arebbe mai pensato che per si stran 
modo il mio figliuolo fusse diventato poso della nipote \·ostra? 

ma io vo' che noi la facciamo a un tratto. 
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LAZZERO. he CO a? 

Gro ACCHJNO. Che voi sposiate la Cassandra. 

LAZZERO. on io , Dio me ne guardi! io non vo' piu 

moglie: ma conforto bene . e voglio, che la diate a Pie-

ra n tonio. 

GIOVACCHINO . Io faceva per fa rvi piu contento: voi n ' era• 
ate l'altro giorno si caldo . 

LAZZ .Ro. Tanto è; io vi ringrazio , ella ta meglio a lui 

per mille cagioni: io son vostro parente a ogni modo . 

CE A XVI ED ULTIMA 

l LLO, GIOVACCHlNO , LAZZERO, PIERANTONJO , 

ALFONSO , MUC IATTO . 

CIULJ.o . Venitene via ratti . Alfonso , r ecatevi lontano u n 

poco, e no n vi appalesate, se io non vi chiamo. 

GIOVACCHJNO . In quanto a me, gli ne darò volentieri; 

ma non so gia se egli se la vorra , ora. 

CIULLO. Voi , padrone , fa tevi innanzi : vedetegl i appunto 

insieme. 

LAZZERO . Ve ne vo' s tar io . 

CIULLO. O Lazzero . ecco Pierantonio . 

PI ERANTONIO. Buona notte . 

LAZZERO . Oh , oh , i benvenuti . 

GIOVACCHINO . Che t'h a fatto però , Pieranton io , il mio 

figliuolo? 
PIERANTONIO. N olio sapete voi? bammi rubato . 

GrovACCHI o . No n sai tu che non è stato egli ? 

PI ERANTONIO. Basta che n'è tato cagione . 

LAZZERO. Lasciamo andare: io vo' pagarti tutti i danni ; 

che puoi tu aver perduto? 

PIERANTONI O. Credetti bene assai otta fu ; ma non redo 

che gli arrivino a dodici ducati . 
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LAZZERO. Ella è molto piccola co a; ma or ora acconce­
remo il tutto; lfonso, se tu noli o sapessi, è do en ato que ta 
notte marito della mia Camilla , e per que to, se non bastano 
dodici ducati, darentene enti. Ma io ho pensato che noi 
siamo tutti parenti, e che qu i Giovacchino ti dia la sua 
figliuola, come gia ti promise, e che non si pensi piu a 
osa che ia stata : che ne dite? 

GlOVACCH lN . iò che gli piace : e apete che la madre 
ne sani contenta. 

LAZZERO. la Cassa ndra contenti ima; tu non rispondi, 
Pierantonio? fatti un po' pr gare. 

PIEHANTONIO. lo non ho altro maggior desiderio. 
LAZZERO. Andiamo in casa: la Camilla debbe aver fatto 

un buon fuoco, e quivi conchiuderem o il tutto. 
PrERANTONI . Andiamo a vostro piacere. 
GrovACCHINO. Alfonso mio dove rimane? 

r LLO. Andate pur dentro voi, ché io lo condurrò in 
casa in un tempo. 

L ZZERO. Entrate, Giovacchino ; passa la, Pierantonio ; 
corri u in nanzi , Muciatto, e di' alla Camilla, poiché non v'è 
altri, che ci faccia lume. 

MUCIATTO. Ecco fatto. 
LAZZERO. Tu. Ciullo, va' per Alfon o, e vtenne presto : 

vedi ch'io lascio l ' uscio socch iuso. 
CIULLO. r ora saremo in casa: o Alfon o, o Alfonso? 
ALFoNso . Ola. 
CIULLO. Venite via, ché gli è fatto il becco all'oca. 
ALFO so. Che sete voi rimasti? 
C1 ULLO. Bene, bene: ogni cosa è seguito appunto ome 

noi ave\ amo disegnato. 
ALFON . Ringrazia to sia il cielo . 

IULLO . Ma dove è rimasto il Ri ccio? 
ALFO , o . Manda'nelo al letto, ché si mori a di sonno. 
CIULLO. Che avete voi pensato di farne? 
ALFONSO. Fargli perdonare a Lazzero: se non , vestirlo 

di nuovo, e dargli tanti denari che si cond uca a casa ua. 
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C ruLLO. r u, andatevene dentro a far contento o nun . 

ALF0 1T o. Tu pote i pur !asciarmi mettere i panni miei 
CmLLO .• on sapete voi eh voi a ete a mo trar che ,.i 

no stati rubati , acciocché la mia favola abbia del veri imile? 
LF NSO . Ah, ah, tu di ' il vero: ma tu perché non ne 

vieni? 
CruLLO. ndate pur via: io , a rò in sala all ' otta di vot. 

pettatori , u in ca a co nchiudera nno e raffermeranno 1 t 

parentadi; eleggera e il dove e il quando di far le nozz ; 
berras i, per chi vorra, un pochetto· e di poi , perciocché tutti 
ne abbiam bisogno. ce ne a ndremo dormire, né prima u. ci­
rem fuori che h1 vicino a ve pro . Chi vuole aspettare. aspett i; 
chi no, sa com'egli ha a fare . 

MADRIGAL E T 

(I 55 l ) 

ED ULTIM 

Poi hé da vot , pirti chiari e felici, 
Partir forzati iamo, 
Larghi vi promettiamo 

m r pregar nei nostri agrifìci 
Che sempre vi difenda 
Da quella fera orrenda 
A pra nimica ria 
Perfida G l m: 
A lla cui vista sol maligna d empia 
Ogni amore be n . i ronca e scempia 
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( 156 ) 

'oG 1. 

Con questi nuovi volti e strane forme 
Invi · ibil n'andiam veloci e cheti. 

ogni iam noi che mostriamo a chi dorme, 
Come n'aggrada, ca · i or tristi or li e ti; 
Ma r pe' piu egreti 

entier battendo ripo ate l'ali, 
e ne torni amo alla cimera valle 

Poich'a vegliar comin cionsi i mortali, 
E l'aria a biancheggiar p r ogni calle; 
Ave n d noi per antico co · tu me 

empre abitar dove non vi n mai lume. 
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ATT Q I TO 

SCENA X 

LAZZRRO. Di pure, ma non m'entrare in ... 
CtULLO. Giovacchino, e voi Lazzero, per farvi capaci di tutta 

la cosa è necessario farmi da principio. 
LAZZKRO. Che poi? Che vuoi dire, eh ? 
CtULLO. Non temete ... 
GroVACCHr o. Lasciatelo seguitare. 
CIULLO. Messer alvestro Bertinelli, facendo questa sera, come 

io credo che voi sappiate, una splendida cena, alla quale venendo 
tutti i primi e i miglior musichi di Firenze, convitò molti oi 
amici, tra i quali fu Lazzero uno ... 

LAZZKRO. Tu mi pari un a i no: che cianci tu? 
C t ULLO. In mal punto per voi! l asciatemi dire! Il quale, non 

so gia perché, ma ringraziatolo, non accettò. Tra i convitati ancora 
fu Pierantonio mio padrone, che graziosamente tenne lo invito; 
accadde poi che per la citta si parse la voce ome vi i faceva 
mu ica per eccellenza cosi di voci come di strumenti, e altri vari 
e dilettevoli giuochi (e tra gli altri da quattro forestieri le fatiche 
d 'Ercole, cosi mirabili a vedere;, onde a Lazzero si accese si il 
desiderio di vederle, ch'egli avrebbe pagato ogni gran cosa a non 
aver disde tto. 

LAZZKRO. Che tantafera è questa? 
CruLLO. Onde trovatomi ieri, mi domandò se il padron mio 

q uesta sera andava alla fe ta, e e egli era degli invitati; io gli 
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ri po i di i; allora egli mi di se aver rifiutato, ma che forse se 
ne penti a, e che terrebbe per gran benefizio potervi andare in 
qualche modo scano ciuto a vedere. 

LAZZKRO. Eh, eh, che maladetto i a: non ti vergogni tu? 
CIULLO. ron abbiate paura, vi dico. 

JOVACCHIN . Nollo impedite se voi voi te. 
IULL . Io gli dis i e offer'iigli che, s'egli voleva fare a m1o 

sen no ogni co a vedrebbe enza esser conosciuto; egli, com desi­
deroso, accettò. Allora io gli mo trai la via ... 

LAZZKRO. Io non arò pacienza. 
CIULLO. Cheto! E rimanemmo, perché il mio padrone doveva 

andare in su le tre ore, ch'egli venisse tanto innanzi che io avessi 
agio a v sti rgli certi pannacci leggeri, e mettergli al mento una 
barba che io aveva per orte fra le mie bagaglie; e far credere a 
Pierantonio poi ch' i fus e mio fratello , sapendo egli come di di 
in di me lo aspetta; la qual co a uccedette felicement . 

L ZZERO. Dov può batter que · ta osa? 
CJULLO. Io fin i poi col padrone di volerlo menare perch'egli 

vede se, non endo u o a simil cose. Pierantonio fu contento, e 
cosi ci partimmo. Io, per poter tornare in casa a mia po ta, lasciai 
l'uscio empre che pareva, ma non era, errato; e questo m'av­
venne per avere smarrito la chiave. 

LAZZKRO . Egl i ani fors pensato qualcosa di buono. 
GIOVACCHINO. Poi che ne seguitò? Tu mi farai prima strug­

gere che si venghi alla conclu ione. 
C1ULLO. State a udire. Alfonso vo tro, sendo fieramente della 

nipote qui di Lazzero inamorato, quasi ogni sera, poich non può 
veder l i, prende diletto, passando, di v der le mura; e per sorte 
iersera i trovò pr sente, e vide e udi tutte quelle co e che noi 
ordinammo. 

LAZZKR . Co tui m1 fa tupire. 
CIULLO. Udite, Lazz ro: come voi pnma diceste alla erva eh 

non torna ate a cena, sa p te? ... 
LAZZKRO. Che cena? 
CIULLO. A cena, si, no n vi ricordate? 
LAZZERO. Ah ah, s i, si, tu df 'l vero. 
CIULLO. Alfonso, ch' ra alla posta, eduto u cir fuor di casa 

Lazzero, e gli avviò dietro dalla lunga, e vistolo entrare in casa 
il padron mio, e me che l'aspettava, dubitò di qualche lavoro 
trano, onde si dispose di vederne la fine; ma dopo non molto ci 
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vide tutti e tre in ieme u eire. e Lazzero co i trave tito, e inten­
dendo le parole che noi u ammo, i di po e di venirci dietro, e 
co i fece; e vedutoci entrar in ca a il detto me ·. er alve.-tro, . e 
n e t rnò indietro, endo i accorto ch'io non serrai l ' 1 cio, pen. ò 
di fare e riu cirgli un bel tratto. E co i, poi che gli ebbe c nato , 
ne enne rattam nte, e giunto a ca a, donde noi ci eravamo par­
titi, e tro ato la porta occhiusa, sapendo che la entro non era 
rima to p r ·ona, ntrò in a a alla sicura. 

I, ZZI!RO. Io to colle febbri ch'ei non cappucci. 
IULLO. E itosene in camera terrena, e trovati i panni che voi 

Lazzero la eia te, ·pogliatisi i uoi, se gl i ti. 
LAZZ RO. Dio voglia ch'io n'e ca a bene! 
CIULLO. E la ciativi i uoi, ne venn a ca a vo · tra, ed avendo 

la ·carsella tolse la chiav e a per. e l'uscio; poi, fingendo non so 
he di lettere, sendo d'accordo col Riccio, av ndogli dati non o 

quanti giuli, ne mandò fuori lui e la erva. Poi quel ch e segui­
ta se, dovendo aperlo, dini me ' di me qui la Camilla. 

AMlLLA. 1i disse come voi Lazzero lo avevate fa tto mio 
marito: io maravigliandomi stetti gran pezzo alla dura: pur poi 
tanto di s , mo trandomi la chia e e la scarsella per fede, che io 
lo lasciai m ttermi l'anello; e e voi nollo credete, eccolo qui. 

GIOVACCHII o . Ancor non hai tu detto come Alfon o mio ta 
venuto nelle mani di Pierantonio. 

CIULLO. Io lo dirò, oi arete pacienza. Mentre eh egli 
tava colla mogli e a tra tullar i, e noi a v der la ~ sta, non avendo 

p r pot · r tornare anch'egli serrato la porta , venne un ladro dad­
dov ro, e pogliò tutta la amera. Noi tornammo intanto, g1unti, 
il padrone s ne andò a ripo ar in cam ra d 'insu la scala, Laz­
zero ed io n Ila t e rrena, la qual trovamo sfornita, non olamente 
delle appartenenze, ma ùei panni suoi ancora; io per paura di 
Pierantonio dilib rai fuggirmen ; Lazz ro anch'egli ne enne, e 
cercando in iem del ladro, gli cominciò a far freddo, ond'ei 
di po e d'andar ne a ca a; io mi rimasi qua i mezzo morto a 
cercare del rubatore. 

LAZZKRO. Ancor non n ono io u cito: co tui comincia a 
rompermi la fanta ia. 

CI LLO. Lazzero, giunto all'u cio, trovò la fant fuori che pic­
chiava: onde maraviglio domandatola della cagione, gli fu da 
lei ri posto che ' ra stato un uomo ch'ella pen ava che fu. se 
lui, il quale aveva mandato, come intende te, fuori il ragazzo e 
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le i; e che ancora non le aveva aperto, picchiato avendo quast 
una mezza ora. Lazzero, credendo aver trovato il ladro, mi venne 
ubito a trovare, e narrommi la cosa: di che io fu i oltremodo 

l ieto, [e] o rdi na mmo di pigliarlo in ca. a. Ma perché bisognava pu r 
m etterei tanto, e Lazzero morendo i di freddo, fummo nece itati 
p e n ar prima di ri scaldarlo; e veduto Muciatto nostro che doveva 
aspettare !fon o lo pregai per carita che fu . . e contento arcen• 
dergli un po' di fuoco. 

GroVACCHI o. Dunque vo i eravate qu Ilo che gridavate nella 
corte? 

LAZZE o. \ edetelo, il ribaldo mi errò allo scoperto. 
GJOVACCHJNO. Doh! sciagurato, egli certo non vi co nobbe, né 

10 ancora, e mi cred tti quella eu a che m i diceste de lle cavalle: 
ch ' io v'arei al trimenti fat to o no re ! 

LAZZERO. Voi me n fa reste troppo ; vedete, Giovacchino, la 
voglia di v der cose nuove dove mi aveva condotto ? 

GIOVACCHINO. Oh ! in buon 'ora . 
Cw LLO. Caldo che fu, Lazzero ne venne e me facendo la 

guardia ri trovò, e ordinato di pi gliarlo in casa, egli ne andò per 
un suo amico (quel che dian zi i parti), e i ve nni per fuci a tto. 
fn que to mentre Alfonso s i parti della ua do nna, e tornando 
entrò in ca a per !asci arvi quei di Lazzero e t rre i panni uo1; 
ma g iunto in camera, s'abbatté appunto che 'l padron s'era levato: 
m a pe r dir meglio , dovendo a buonora andarsene in Chi anti, no n 
era entrato in letto , e sentendo toccar l'uscio, venne subito giù , 
e trovato Alfonso in quello abito, e veggendo ogni cosa otto 
opra, i pensò che quivi fus e per rubare, e di fatto cominciò ad 

alzar la voc ; Alfonso, vo i ndo fuggi re per la paura, serrò l'uscio, 
e credendo u sci r di camera , entrò nello crittoio, la dove lo rac­
chiuse Pierantonio . 

LAZZERO. V dete dove la fortuna g uida altrui . 
CIULLO. Io avendo di g.ia trovato 1uciatto, veniva seco pen­

sando di pigliarlo a covo: ma nel pa sar da casa trovammo il 
padro ne in su la porta, il quale, avendo i indovinato un certo 
che mi disse: Ciullo, non t'affaticar piu, ch'i' ho preso il ladro; 
onde, entrati allegramente in casa, mi impose ch'i o andassi a aper 
chi egli era, e di aminarlo: cos i da lui intesi tutta questa s tori a 
ch'io v'ho racconto. Ma riferito ch ' io ebbi il tutto a Pierantonio, 
non so perché egli adirato minaccia a piu potere, per la qual cosa 
io avverti' Muci atto, che venisse; anzi venimmo tuttadue a farlo 
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intendere a vot io acchino, onde ne veni te to tamente, e tro­
vaste qui Lazzero alle mani colla nipote. Quel che ia eguito di 
poi lo apete voi te i: ora l'importanza è che bi agna pen are 
d'aiutare lfonso, e placare il padrone, e lo potete far voi, Laz­
zero, agevolment . 

IOVACCHI . Lazzero, poiché enza la volonta di Dio non 
muove una fronda, que to ch'è eguito dovemo credere che ia 
tato di uo con entimen to; co i, poich · piace a lui, debbe pia­

cere ancora a noi. A vendo adunque il mio figliuolo po ato la 
nipote vo tra, benché enza aputa di ne un di noi, poiché ne on 
contenti, e he piace a Dio, c ne dobbiamo contentar noi a ncora. 

LAZZhR . Poiché co i uole il cielo, io son contento, e com 
io vi fui buono amico, co i vi arò anche buon parente. 

GIOVACCHINO. Or che noi emo a ue to, o' che noi la fac­
ciamo a un tratto. 

L AZZERO. Che co a? 
IOVACCHINO. Che voi posiate la Ca sandra. 

LAZZERO. Non gia io: Dio me ne guardi. 
GIOVACCHINO. oi n'eravate l'altro giorno co i caldo ... 
L AZZERO. Tant'è, datela pure a un a ltr : io non vo' piu moglie. 
GIOVACCHINO. Io lo face a per farvi più contento. 
LAZZHR . Io vi ringrazio. 

1 LLO. r u, diamo opera un poco che Alfon o si lib n. 
IOVACCH r o. Che n n alto, Ciullo? Che bi agna? 

CIULLO. V errete meco, Lazzero; voi, Giovacchino, ve ne po­
tete andar colla amilla a fuoco, e aspettarci, perché or ora vi 
condurremo Alfonso. 

LAZZERO. Passate dentro; pon mente costei com 'ella raccoglie 
il uocero. 

AMILLA. O Giovacchin caro e onorando. 
LAZZKRO. Serba, serba in ca a, a far ·ii l'accoglienze e l amo­

revolezze; entrate la, Giovacchino, al nome di Dio. 
GIOVACCHINO. E voi? 
LAZZERO. r or ne ven o; o Ciullo, c'hai tu detto? 

1 LLO. H alvo l'onor vostro, della Cas andra, d'Alfonso e 
della Camilla con que ta m zza verita. 

LAZZRRO. Co i fu appunto d'Alfon o? 
CIULLO. é piu né meno: . alvo ch'io dis i che fu innanzi , e 

fu dopo cena, quand'egli udi e vide; ma lo fec i per far capace a 
Giovacchino del venir voi alla cena. 

LASCA, Tt'airo. 8 
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L ZZE:RO. Mai piu non fu sentita una co a simile. O fortuna ! 
che sai tu fare. 

CIULLO. Vedetelo. caso maraviglioso! Alfonso i trovò pre-
ente quando voi usciste prima fuori, e senti tutte le parole vo­
tre, le mie di poi; e edutoci partire, se ne andò di fatto in 

casa, e tol e, ponendovi i suoi, li vostri panni; e lasciato l'uscio 
occhiuso per poter tornare, e ne andò a casa vostra, e nello 

stare colla Camilla venne un ladro daddovero, e rubò la camera, 
com'io vidi tornato dalle mie faccende, e voi ancora; e co i voi 
riscaldato, uscendo di casa Giovacchino, trovaste in su l'uscio la 
serva, e di poi me, che tremando di paura non sapeva che farmi : 
destimi animo dicendomi come in casa vo tra si tro ava il ladro, 

dato ordine di pigliarlo, fummo tardi. Alfonso ritornando poi 
per ripigliare i uoi panni, fu da Pi erantonio sopraggiunto, e rin­
chiuso; io venendo con Muciatto, fui dal padrone ragguagliato , e 
mandommi a disaminarlo, dal quale intesi quanto v'ho detto . Co i, 
temendo che Pierantonio non gli facesse dispiacere, sentendo che 
forte minacciava, dispose di farlo intendere a Giovacchino, e cosi 
con Muciatto lo andai a trovare: dicendogli che tosto venisse ad 
aiutarlo, e he eni e a voi, che campar ol lo potevat , acci c­
ché la cosa avesse quello effetto ch'io credo ch'ella ani. 

LAZZE:RO. Dimmi un poco: quando il padron tuo se ne andò 
in camera a scherzar colla Cassandra, era ella stata spogliata 
ancora? 

CIULLO. Messer si, ma non so gia, perch 'egli la menò in ca­
mera di solo, e venne a non veder nulla, se non poi, alla tornata 
d'Alfonso. 

LAZZERO. Come cosi usci egli di casa mia, avendo tu messo 
il baston nella campanella? 

CIULLO. Dovette nel dimenar l'u cio venire a cadere. 
LAZZEKO. Non potette es ere altrimenti; ma dimmi: iovac­

chino e Alfonso, ono eglino accorti -i della Cassandra? Pieran­
tonio sa egli eh 'io sappia la cosa ? 

C1 ULLO. Niente: il padron pensa a quel mio fratello, e Gio­
vacchino si crede della cena, e cosi daremo ad intendere ad Alfonso. 
:'-1u iatto sa il tutto solamente, che per quanto egli ha caro la 
vita non ne parlerebbe: e ma imamente che io gli ho detto che 
voi gli farete una buona mancia. 

LAZZERO. Certamente che si; ma del R iccio? 
CruLLO. Del Riccio lasciate la cura a me: io gli farò, com'io 
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lo trovo, i grande pauracchio, che, tra ch'ei n'a e a voglia, ne 
lo farò ir ubito a casa ua: egli è da Urbino, chiama e rispondi. 

L zz RO. a' Ciullo, ch'io ti do il anto, e credimi che per 
imi! cose tu non h ai pari. 

1 LLO. apete quel che voi a ete a fare per placar Pierantonio? 
LAZZKRO. on io: che? 
C1 LLO. A dargli la Cas andra per moglie. 
LAZL:RRO. 'ei non uole altro, tengalo per fatto. 
C1 ULLO. Andateven intanto a casa, e ved te di dispor Gio ­

vacchin : perch'io ondurrò co ta i giovani in uno tante. 
LAZZERO. Orsu, cavane le mani. 
CIULLO. Piu non può nuocermi la fortuna. Vedi che pure, dopo 

tanti frangenti, que ta barchetta mia pigliera porto, quand'io me 
n'era al tutto di perato? 1a senza Muciatto, ommer a rimaneva; 
tosto la ciami andare a fornire il resto: perché mi par mill'anni 
d'esser fuori di questo laberinto, ticch, tacclz, tocch . 

1 crATT . o1a.. 
CwLLO. Chiama tosto Alfonso e Pierantonio, e vienne; deh , 

pon ment , di questa cosa che pare un malefizio quanti beni ne 
risulteranno! 

CENA XI 

PtRRANTONIO, CIULLO, ALFONSO, liUCIATTO. 

PIERANTO 10. Ciullo, oramai che c'' da fare? 
Ct LLO. enitene tutti meco, che la cosa si rech i a fine. 
ALFO so. ome sta paziente Lazzero dello sponsalizio? 
C1 u LLO. E che? egli ha preso il panno pel verso. 
PtRRANTONIO. A t al termine fus ' io! 
CtULLO. Non dubitate. Muciatto, va', picchia· ma oh, oh, ve­

digli appunto in u la porta. 
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CE :"l XII E UL TL\lA 

IOV CCHI O, LAZZ RO, CruLLO, PIHRANTONIO, 
LFO SO, -:\1 CIATTO. 

IOVACCHINO. Poiché oi nolla volete .. . 
LAZZERO. o, no, ella sta meglio a lui, per mille cagioni . 
CIULLO. Alfon o, recatevi lontano un poco, e non i pale ate , 

se io non vi chiamo. Voi, Pierantonio, fatevi innanzi. 
IOVACCHI NO. In quanto a me, gliene darò volentieri: ma non 

o gia 'egli se la vorra ora. 
LAZZHRO. Ve ne voglio stare io. 
CIULLO. O Lazzero, ecco Pierantonio. 
PIERANTONIO. Buona notte. 
LAZZKRO. Oh, oh, i benvenuti. 

IOVACCH INO. he t'ha fatto però, O Pierantonio, il IDIO 

figliuolo? 
PIERANTONIO. Che m'ha fatto? Nollo apete voi? il traditore. 

hammi rubato. 
GJOVACCHINO. Non · ai tu che non è stato egli? 
LAZZHRO. Lasciamo andare; 10 vo' pagarti tutti i danni: che 

puoi tu aver perduto? 
PIERANTONIO. Credetti bene a ai, 

m'ha tolto una scatola ch'io aveva in 
danno di dodici scudi. 

ora fu; ma poich'ei non 
erbanza, non m'ha fatto 

LAZZKRO. Ella molto piccola cosa, ma noi acconceremo ora 
tutte le some. Alfonso, e tu nollo sapes i, diventato questa 
notte marito della mia Camilla; e per questo, se non bastano do­
dici ducati, darenten nti. la io h pen ato che noi siamo tutti 
parenti, e che qui Giovacchino ti dia la sua figliuola, come gia ti 
promesse; e che non si pen i p1u a c a che sia stata. Che ne dite : 

IOVACCHINO. Ciò che gli piace; e sapete che tutti di casa ne 
. aranno contenti. 

L ZZKRO. E la Cas andra contenti ima. Tu non ri pondi, 
Pierantonio? Fatti un po' pregare ... 

PIHRA 'TONJO. [o non ho altro maggior di iderio. 
LAZZRRO. Andianne in casa: la Camilla ha acce o un buon 

fuoco; e quivi conchiuderemo il tutto. 



:\PPE DICE I l 7 

CI LLO. Co i i vuoi fare. 
PIHR ANTONt O. Andiamo a no tro piacere . 
GIOVACCHINO. !fon o dove rimane ? 
C1 LLO. Andate pure in ca a voi ch'io lo ondurrò léi. 'n un 

tempo. 
LAZZERO. Avviatevi dentro; su , iovacchino; pa a Pieran-

tonio; corri su innanzi, !\Iuciatto, e facci lum . 
l CI ATTO. Ecco. 

L ZZERO. Tu, Ciullo, va' per Alfonso, vienne tosto: di eh i 
n on serro l'uscio. 

CIU LLO. Or ora aremo 10 ca a. O Alfons ? O Alfon o? 
ALFO o. Ohi. 
ClU LLO. Venite, enite: egli · fatto il becco all'oca. 
ALFO 'SO. Che sete oi rima to ? 
CIULLO. Bene, bene: ogni cosa e uito né piu né m no eh 

noi di egnato avessimo. 
ALFONSO. Ringraziato ia il cielo. 
CIULLO. Andatene dentro. 
ALFONSO. E tu? 
CIULLO. S arò in sala all'atta di voi. pettatori , la i conchiu­

deranno e raffermeranno i i parentadi; leggiera i il do e e il 
quando di far le nozze; berassi per chi vorra un pochetto; e di 
poi , perciocché tutti n'abbian bisoo-n , ce ne and remo a dormire; 
né prima uscirem fuori che la victn a vespro. Chi vuole a pet-
tare aspetti; chi no a come gli ha a fare. 
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AL NOBILI SlMO E VIRTUO ISSL\10 

M. RAFFAELL E ' M DI I 

ia negli andati tempi e migliori fu anticamente un fi lo -
ofo ecce llentissimo, che, leggendo pubblicamente , insegna va 

filosofia; il quale nella sua scuola soleva tenere appiccato un 
g randissimo specchio, dove tutti quell i giovani, che di vicini 
e di lontani paesi venivano per imparar dottri na, faceva la 
pnma cosa riguarda re e mirare fisamente : e a quelli che da 

10 e dHila natura a evono , per buona sorte , avuta bellezza. 
grazia e leggiadria nel viso e nelle membra e nei movimenti 
d i tutta quanta la persona, usa a di dire che , po iché dal la 
natu ra ta nto bene e si gran dono ricevuto avevono , ch 'ei 
' ingegnassero d i no !lo macchiare coli ' ignoranza e coi v1z1 : 

a nzi , eguitando le vertti , e apprendendo le buone arti e le 
scienze, facessero, come il corpo , bella l 'anima di quella 
bellezza che né a tem po , né a fortuna , né a morte è sotto­
pc ta. Agli altri dopo, che sconcio e brutto volto avevono, 
e sparuta e malfatta vita, e disgrazia in tutto q uanto il cor po , 
diceva che dove la nat ura ave a mancato, essi si dovessero 
forzare di sopperire coll 'arte , imparando le scienze e abbrac­

ciando la vertti; a fine che della bellezza vera avessero si 
dorna l'anima, che da tutte quante le genti fu ssero ammi­

rati , a mati e onorati : e o i quegli e questi ugualmente ve­
n iva a confortare , inanimi re , accendere ed infiammare ali ' arti 
liberali , al le sc ienze e all'uso delle lode oli operazion i . 

Ora, se voi , gentilissimo e onoratissimo M. Raffaello , fuste 
stato nei tempi di questo uomo sapientis imo , e capitando 
nella sua Accademia, senza dubbio niuno si dee credere che 
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egli i arebbe fatto, con quei primi, r imirare nel suo specchio ; 
poiché non solamente la natura, ma la fortuna ancora , in 
arricch irvi dei doni e dei beni loro , si san mostrate piu tosto 
prodighe che libe rali . Dunque io, per la bocca te té e colla 
lingua di cosi grande e onora to filosofo, vi r icordo , vi prego 
e vi conforto a non voler mostrar vi ingrato di tanti e cosi 
fa tti benefizi; ma ora che nei piu begli anni sete del la vo­
stra tenera e verde etade, cono ce te voi stesso e l'eccellenza 
e grandezza della illustrissi ma casa vostra ; considerate poscia 
il tempo, che non pure se ne fugge e vola, ma si dilegua e 
sparisce via piu che fulgo re o baleno , ingannando i ciechi e 
miseri mor tali ; e ri pigl iate i tralasciati studi delle buone 
lettere, dai quali la fan ci ullezza (per dir cosi), i desideri vani , 
e' piaceri falsi di questo fallace mondo v'hanno ritratto e 
a llontanato ; la q ual cosa sani a voi agevolissima a fare, 
a vendo non solo boni ssimi principi di grammatica, ma inchi ­
nazione e attitudine allo im parare meravigliosa . Cosi , ritor­
nando a camminare per la strada delle vertu, e seguitando le 
scienze, ch i dubita che avanzando di giorno in giorno voi 
medesimo, non pareggiate quando che si a, e forse sopra\ a n­
ziate, l ' ottimo padre vostro, che nei tempi suoi di dottrina e 
di bonta fu solo e senza paragone, degno di non esser mai 
ricordato né senza riverenza né senza lagrime? Onde poi quei 
favori e quegl i onori pubblici e privati conseguia te nell a 
vostra fioritissima ci tta , e per le mani dell illustrissimo ed 
invittissimo Duca nostro, che conseguir si possano maggiori 
e piu degn i da qual unche piu nobile e lettera to cittadino od 
o norato ge ntiluomo; e cosi verrete a crescere loda e gloria a 
voi , alla casa e alla patria vostra , e farete allegri e conten ­
ti simi i parent i e g li amici, e sopra tutto la vostra empre 
reverenda e onoranda madre , che con tanta diligenza e solle­
citudine, con tanta amorevolezza e onesta v ' ha nutrito e alle­
vato, non perdonando né a fatica né a spesa per indirizzar vi 
per la via delle vertu e delle buone lettere. 

Ed io, presago di cotanto vostro onore , se mi troverrò vivo 
a q uei tempi, mi rallegrerrò fuor di modo ; se non , gli scri tti 
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miei ne far nno manife ta fede : particolarmente questa m1a 
figliuola, co me ella si ia, c he a oi indiritta , e sotto il \"O tro 
nome , ne viene ora in mano delle persone; la quale, per l ' im­
mensa cortesia che con voi nacque , son certo che accetterete 
ben ignamente come piccola arra d'altra maggi ore e piu lodata 
impresa, nell a quale per compiacervi e onorar i continova ­
mente m'affatico. 

E qui, pregando divotamente l'al tissi mo io che, come 
v' ha d a to nobilta, bellezza, ricchezza e senno, vi doni pro­
spera sempre e benigna fortuna e tranquilla, lunga e ri ­
posata vita, e offerendomivi e raccomandandom ivi, fo fine 
alla presente. 

Di Firenze, alli x x v di Febbraio MDLX. 

i Vostra ignoria 
Affezionatiss. Ser. 

IL L ASCA. 



LE P R O E DELLA C O MMEDIA 

GIOVANGU ALBERTO, vecchio. 

GIULIO, giovine, suo figliuolo . 

TRAFELA, lor servo. 

NICCO DEMO, vecchio. 

MADDALE A, fanciulla, sua figliuola . 

BALIA della Maddalena. 

L UCIA , fante. 

AMERIGO, giovane , compagno di Giulio. 

GUA GN IELE, SUO servidore . 

ALBIZO, loro amico. 

DANIELLO, attempato , fratello di Niccodemo. 

l FATTORE.] 



PR L 

e n i ave simo pen ato che la commedia nostra dove se ve­
nire in cosi splendido e segnalato luogo, e al co petto di tanti 
n obilissimi ignori, valoro i cavalieri e onorati gentiluomini, e di 
tante ancora bellissime e one ti ime donne e signore, e princi­
palmente d ll'illustris imo ed eccellenti imo principe nostro, noi 
aremmo cercato di saperla meglio, e con piu diligenza studiatola ; 
e l'autore nostro altra comm dia, e a lui piu cara, e in cui ha 
maggior fidanza, ci arebbe recato per le mani. Nondimeno noi ed 
egli ringraziamo il cielo di tanto e co i lar o dono quanto è che 
la nostra commedia ia da tanta nobilta e da cosi fatta bellezza 
veduta e udita; la quale, p r venire prestamente all'effetto, dico 
che si chiama La Spiritata, cosi detta da una fanciulla che, per 
avere un marito a suo modo, fece le vi ta che le fus e entrato 
uno spi rit adrlo o; aiutandola nondimeno la sua balia, lo poso 

un suo onC or , che, per carita e per benefizio di tutti quanti 
s i condus e a f::~.re questa opera di mi ricordia. La scena è Fi­
renze, dov i finge che intervenisse il caso; il nome del compo­
nitore, non importando il saperlo, non vi dirò altrimenti. Ba tivi 
che in questa sua favola non saranno di quei ragionamenti lunghi 
e rincre cevoli, n· di quei ritrovamenti, nei tempi no tri impos-

ibili e ciocchi, di che l'altre commedie sogliono es re quasi 
tutte piene ; n é ci si udiranno né Tede chi, né Spagnuoli, né Fran­
cio i ci ngu ttare in lingua pappagallesca, odiosa, e da voi non 
intesa; ma sopra tutto ella non vi terra troppo a di agio, pen­
dendo piu to to nel breve e a llegro , che nel lungo e maninconico, 
per dir co i. Re terebbemi a richiedervi di g rato silenzio, il che 
non pen o che questa volta mi bi ogni; prigherovvi bene, e mag­
biormente oi leggiadre e graziose donne, che stiate attente, 
acciocché meglio la no tra commedia intendiate e possiate ca-
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arne qualche frutto all'altrui pese. Agli uomm1 o 10 bene che 
ella passara quasi invi ibile, e che poco l'udiranno, attendendo a 
mirare la celeste bellezza, l'infinita grazia, e l'immen a leggiadria 
del bel viso dei sereni occhi vostri, che, per dirne il vero, fanno 

ggi in terra manifesta fede della bellezza e della dolcezza degli 
angeli e del Paradiso. 1a perché io veggo Giovangualberto vec­
chio col Trafela uo servidore uscire fuor i, me n tornerò dentro. 
Attendete a loro. 



AT PRIM 

CE A I 

GIOVA , GUALBERTO vecchio, TRAFELA servo. 

GIOVA GUALBERTO . lo ti SO dir , Trafela, che tu sei un 
alentuomo; oh! io mi pen ava d'aver meco Orlando. 

TRAFELA. Padrone, ancora che io i a servidore , io ho caro 

la ita come o i. 
GIOVA G ALBERTO. Può far Domenedio che tu non voles i 

stanotte sbucar mai fu or del letto ? lo potetti ben chiamare. 
TRAFELA. Che volevate voi, che qualcuno me ne fusse 

entrato addosso, o avesse fattomi qualche male scherzo? 
GIOVANGUALBERTO. Vanne, va'! vatti a nascondi! c'hai 

una persona come un facchino, che io crederei che tu fussi 
andato contro all'artiglieria. 

TRAFELA. Voi avete buon dire: c he non andavate un 

po' voi? 
GIOVANG ALBERTO. Doh ! pezzo di manigoldo, non ègli 

differenza da te a me? 
TRAFELA. Messer si : che voi ete ricco, e io son povero ; 

sete padrone, e io son ser o; del resto, io son di carne e 
d'ossa come v i siate voi. 

GIO VA NG ALBERTO . Che non dicevi tu ch'io sono uomo 
dabbene, e tu furfante? son d ' utile al mondo, e tu di danno ? 
son vecchio, e tu sei giovine? che, se io fussi ne ' tuoi pié, 
per lo corpo della consagra ta , ch'io non arei paura d'un 
drago . 
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TRAFELA. lo mi sono acconcio con es o voi per ser ir 1, 

e non per combatter con gli spiriti. Ohimei! i' ho ancora 
quelle trida tutte e q uelle urla negli orecchi; e non mi me­
ra iglio piu che vo tra figliuolo, da due notti in qua , non ci 
sia voluto dormire ; e vi dico ch'egli ha ragione. 

GIO A 'GUALBERTO. La prima sera non entii io null a, 
ma iernotte e stanotte io ti so dire che gl i hanno fatto col 
maglio. 

TRAFELA. E di che orte 1 

GIOvANGUALBERTO. Io mi credetti, atta fu, ch'ei rovinas­
sero il palco , le mura, e la casa ancora; ma io ho deliberato 
di non ci star piu sotto, e di spegnerli , pnma che multipli­

chino piu. 
TRAFELA. Mi par che voi l'intendiate. 
GIOVANGUALBERTO. E per questa cagione me ne voglio 

andare or ora a Santa Croce a trovare fra Buonaventura, e 
consiglia rmi seco di questa maladizione; e veder se , per via 
d'orazioni o di salmi, d'acqua benedetta o di reliqui , io me 

gli posso levar da dosso. 
TRAFELA. on volete voi favellare a quel negromante che 

vi ragionò iulio? 
GIOVANGUALBERTO. Si, voglio; ma voglio anche veder con 

questo frate, per tenere i pié in due staffe . 
TRA FELA . Orsu, a ndate via; voi farete una buona opera. 

GrovANGUA LBERTO. Tu rimani in casa, e attendi alle fac ­

cende. 
TRAFELA. Dio me ne guardi: non io, non vi vo' star solo ! 
GIOVANGUALBERTO. Oh, tu ei il bel poltrone! Chi VUOI 

tu che cuoca? 
TRAFELA. Cuoca chi vuole: per un giorno che sani mai ? 

domani doverranno tornare coloro. 
GIOVANGUALBERTO. E stamani che desineremo ? 

TRAFELA Man heni. ... Non v'è egli dell'uova? del cacio? 
e tanta arista fredda? E iarsera v'avanzò quasi tutto quel 

cappone. 
GIOVANGUALBERTO. Se io non mangio scodella, non mi 

par mai né desinare né cenare. 



TIO PRD10 12 9 

TRAFELA. Abbiate pacienza per questa volta. 
GIOVA "GUALBERTO . Facciamene io altro: ma tu , in questo 

mezzo, che farai? 
T RAFELA. Andrommene a casa mes er Ambrogio , e aspet­

terò che iulio i levi ; aiute rollo ve tire, and remo a udir 
messa, e di poi, in su l ' ora del di inare, ce ne erremo in 
qua: egli troverni il negromante , e menerollo con esso noi. 

GrovAN GU LBERTO. Al nome di Dio , io voglio andar via ; 
vedi, non m i fate asp ttare tutta mattina ; ragguaglia Giulio , 
e di poi, in su la nona, venitevene in qua . 

TRAFELA. Cosi faremo . Va' pur la! so che tu sei acconcio 
pel di delle feste. 

CENA II 

LUCIA, TRAFELA. 

LucrA. Uh, uh, signore! Egli è la gran morte il viverci. 
TRAFELA. La pania ha tenuto questo tra tto . 
LucrA. Naffe. 10 non so quel ch'io m1 volessi qualche 

volta! 
TR AFELA. Ma costei, che va cercando si a buon'atta? 
LUCIA. Egli si vorrebbe, come nasce un povero, fa rgli 

presso ch'io non dissi prima che allevarlo. 
TRAFELA. Lucia, che barbotti tu? e dove vai cosi per 

tempo ? 
LUCIA . A trovar te o Giulio, per dirvi, da parte della 

balia, che voi sollecitiate: quella poverina si consuma. 
TR F L . ome sta ella ora? 
LucrA. È sana e gagliarda, e guarita bene bene. 
TRAFELA. Pur fu la verita ch'ella si sconciasse? 
Luc iA. Io lo credo! e e non era quello, tosto si sarebbe 

conosciuto che lo spirito che l'entrò in corpo era stato car­
nefice , e non aereo o acquaiolo che se lo ch iami quel frataccio. 

LASCA , Tealto. 9 
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TRAFELA. Conobbesi il parto, s ' egli era maschio o fem ­

mina? 
LucrA. Niente, secondo che dice la balia, che governa 

ogm cosa; perché tu sai che lo spirito non uole che g li 
entri in quella camera altri che ella e il padre spirituale ; noi 
altri ce ne tiarno a detto , e iccodemo si pensa che ella 
abbia qualche gran male . 

TR FELA. Io non vo ' piu tar teco : tornatene in ca a, e 
di' alla balia che non i attende ad altro ; e che oggi , o fatta 
o guasta, noi ne caverem le mani. 

LuciA. Cosi le dirò. 
TRAFELA. E per far ciò, me ne voglio andar or ora a 

trovar Giulio in casa Amerigo, qui, suo amicissimo. 
LUCIA. E io a ragguagliar la balia, che m 'aspetta. 
TRAFELA. Poiché noi semo entrati nel ballo , ci conviene, 

prima che passi oggi, fornir la danza innanzi che coloro tor ­
nino d i villa ; perciocché poi sarebbe come voler dare un pugno 
in cielo. Ma ecco a ppunto di qua messer Albizo ! Dio vi dia 
il buon giorno ! 

CE III 

ALBlZO, TRAFELA . 

ALB!ZO. O Trafela, appunto ti veggio: ch ' è di Giulio? 
TRAFELA. Bene. 
ALBIZO. Dove si trova? 
TR FELA . Qui presso. 
ALBIZO. Egli mi d isse, iar era, che stamattina a buon'ora 

n11 la sciassi rivedere, che si oleva ser vir di me per negro­
mante ; e narrommi un certo che in fretta in fretta, che io 
non ne seppi cavar costrutto. 

TRAFELA. Ogn i osa intenderete innanzi che alt ro segua . 
ALBIZO. D imm i qualcosa tu , se tu sai nulla. 
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TRAFELA. Ogni cosa so benissimo; ma andiamo qui m 
casa Amerigo, e da lui, che vi ha dormito, intenderete il 

utto. 
ALBIZO. Anzi debbe dormire ancora, si è per tempo! e 

acciocché noi non gli rompiamo i tosto il sonno, raggua­
o-l iami tu di g razia. 

TR. F LA. Io son contento: stateme a udire. 
ALBIZO . Di', ch' io odo. 
TRAFELA. o i vedete quella casa cola da quel canto? 
ALBIZO. Veggola. 
TRA ELA. Quivi sta una bellissima fanciulla figliuola di 

'" iccodemo Elisei, della quale debb'es ere intorno a un anno 
che Giulio s'innamorò di maniera che egli non poteva pen­
are ad altro né di né notte. 

ALBIZO. Di poi? 
TRAFELA. Fece tanto, con danari e con presenti, che, per 

mezzo d'una sua balia e del confessore, si condusse in ca­
mera della fanciulla. 

ALBIZO. Bene sta, fratello. 
TRAFELA. E per dirvi il tutto bre emente, non potette 

aver mai cosa da lei che gli piacesse, se prima nolla prese 

per moglie. 
ALBIZO. Mi piace . 
TRAFELA. E cosi segretamente le dette l 'anello, on an llno 

di farla c hi edere al padre, e ri posarla poi pubblicamente. 
ALBJZO. Che ne seguitò? 
TRA FELA. iccodemo, padre della fanciulla, gliene dava 

volentieri, ma la dote guastò; perché il padre di iulio vuole 
tremila scudi contanti, e la fanciulla non ha se non un po­
dere, e forse dugento scudi al presente, che vale piu di 
mille; ma ella è reda dopo la morte di suo padre, e le r i ­
mane un altro buon podere , e una bella e buona e ben for­

nita casa. 
ALBTZO . Nella fine? 
TRAFELA. Giovangualberto, che non vuole aspetta re, ma 

vuole i danari alla mano; onde Niccodemo trovò Pietropagolo 
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da Casa nuova , ricco e gio ine , che la toglieva con quel poder 
solo, e aspettava l'eredita; ed era la cosa si al r istretto che 
col ui non le aveva se non a dar l'anello; e se noi non aves ­
simo riparato, si scopriva il tutto. 

ALBIZO. E che sarebbe stato poi? 
TRAFELA . Non potendo la fanc iulla aver due mariti , er"t 

forzata a confessare iulio esser suo sposo . 
ALBIZ . Per que to? 
TRAFELA. uo padre , che l 'arebbe diredata, e lasciato a1 

Nocenti o a Santa Maria uova, come piu volte gli ha minac-
ciato di fare. 

ALBIZO. E che riparamento faceste voi? 
TRAFELA. Oh, qu i sta il punto! Quel frate dabbene , veg­

gendo come le cose passavano, d 'accordo con Giulio, per 
consiglio mio e d 'Amerigo, persuase alla fanciulla che si fin ­
gesse spiritata, pensando in questa gu isa di poter stornare il 
parentado . 

ALBIZO. Oh, questa è bella ora ! 
TRAFELA. La Maddalena, che cosi ha nome la fanciulla , 

a ncora che dal frate le fusse insegnato quel tanto che dire 
e fare dovesse, riusci poi si divinamente , che non è uomo in 
F irenze che non creda che ella sia spi r itata daddovero . 

ALBIZO . Può egli essere? 
TRAFELA. Come io ve la dico. E cominciò la era me­

desima che Pietropagolo andò per darle l'anello, di modo 
che colui, sbigottito perché lo spirito lo minacciò, stracciato 
la scritta e licenziato Niccodemo, pauroso se ne andò a Lione. 

ALBI ZO. Deh, od i novella! Io direi bene d'esser da Ri­
buoia, se io restas i goffo in una cosa tale . 

TRAFELA. E vo i e ogni altro qual si voglia uomo: ella 
parlava per lettera, prediceva il futuro, ri velava segreti dettigli 
dal frate; e oltre a questo, gittò per bocca ciocche di capelli, 
agora, spilletti, catenuzze di peltro, crusca, pelame di capra , 
occhi di lupo, ugna d'orso, e infinito altro ciarpame. 

ALBIZO. E in che modo coteste cose? 
TRAFELA. La balia e' l frate, che giuca ano di maccatelle. 
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ALBIZO. ell 'ul timo, a che ha a ser ire questo piri amento? 
TRAFEL on avete voi inteso? la p ri ma co a ha disfatto 

q uel parentado e ieta che non se ne facciano degli altri. 
A LBIZO. Per che cagione? 
TRAFELA . Perché lo spirito favella, e di e che non \·uol e 

che la 1addalena a bbia altro marito che Giulio. 
ALBIZO. E che sa r ' poi? 
TRAFELA. ella i mariteni a lui, o ella tani cosi 

tanto che muoia uo padre o Giovangualberto; che, a ragione 
di mondo, ci sono tati assai piu che la parte loro. 

ALBIZO. E bene, sarebbe da fare patti , e tor ene diece 
meno. 

TRAFELA. Allora, se non prima, si fara il parentado ; ma 
io spero che si fara innanzi che sia sera. 

ALBIZO . E in che modo? 
TRAFELA. Dirovvi. Giulio sa che suo padre ha piti di 

tr emila ducati d'oro in camera serrati ' n un cassone a due 
chi avi, le quali egl i ha tolte e contraffatte; e oggi noi abbiamo 
disegna to di levargline su , e fa rgli credere che siena ta ti gli 
spiriti che glieli abbiano ru bat i. 

ALBIZO. uardate a non far acqua da lavare occhi! 
TRAFELA. Udite pure: la madre di Giulio, tre di sono 

che co n due erve se ne andò in villa costi a Mont' <Yhi per 
farvi b ucato per piu sua com dita, che osi è solita fa r sempre . 

ALBIZO. Bene . 
TRAFELA. Giul io, che dorme ne ll 'anticamera con Giovan­

gualberto, si levò una di queste mattine, e fingendosi tutto 
paura o e sbigottito, cominciò a dire che quella casa era tutta 
quanta piena di spiriti, e che ave a la notte sentito strida e 
urla , e rom ore grandis i m o. 

A LBIZO. Io comincio a intenderla. 
TRAFELA. Della qual cosa ridendosi, il vecchio l'uccel­

lava, tanto che la sera Giulio, fingendo di non voler per 
paura dormire in ca a, disse d' a ndare a star di la d 'Arno con 
un suo amico, e se n 'andò qui in casa del vicin suo a muro 
a muro; donde, in su la mezzanotte, scendendo in ul tetto , 
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egli, Amerigo e un suo ser idore, entrarano er la fine tra, 
che a posta io aveva la ciato socchiu a, in casa no tra; e se 
ne andarano in sala , dove i fa il pane, che appunto è opra 
la camera do e dorme il ecchio, e cominciarano 'n un tratto 
a altare, a tridere e a urlare in gui a che pareva pro pio 
che i fo se il trentamila paia di diavoli. 

ALBIZO. O buono! o buono! 
TRAFELA. Giovangualberto, in sul primo ~anno ri enti tosi, 

e sentendo egli sopra il capo muo-liare e far cosi fatto romore, 
ebbe in un subito tanta paura, ricordandosi delle parol e del 
figliuolo, che egli fu per spiritare, tuttavia aspettando che quel 
palco do e se rovinare, o che gli spiriti ne venissero in ca­
mera a strangolarlo. E questa taccola durò quasi per infìn o 
a giorno ch iaro; tanto che coloro, stracchi , come ven nero, 
cosi chetamente se ne tornarano. 

ALBIZO . Oh! questo mi piace ora! 
TR FELA . Il vecchio , come fu di, cominciò a chiamarmi, 

tanto he io, che dormo in una camera da basso, lo senti'; 
e andatomene da lui, mi raccontò tutto quello che meglio di 
lui mi sapeva; tanto che iarsera , per venire allo effetto, non 
volendo Giulio dormire in casa, volle che io stessi nell 'anti­
camera, per non si trovar solo se niente intervenisse. 

ALBIZO. Beh ? 
TRAFELA. In s u la mezzanotte, iulio e i compagni, fa -

cendo peggio che mai, lo destarano che a ppunto aveva chiuso 
gli occhi ; il quale, pauroso a meraviglia, cominciò a chia ­
marmi, e a dirmi che io andassi su: io, mostrandomi piu 
paura o di lui , non volli mai Jevarmi se non istamani a di 
alto, e ce ne semo usciti di casa insieme; ed egli se ne è 
a ndato a anta Croce. Ma perché noi abbiamo a fare a sai, 
a ndianne costi in quella casa dove a petta iulio, e udirete 
il resto della cosa . 

LBIZO. E a che s1 vorra egli ervire della mia negro­
manzia? 

TRAFELA. A sei cose ; ma sopra tutto, se si tol gono i da­
nari al padre , che voi lo accerti a te che ieno s tati gli spiriti 
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che l ' abbiano rubato, e lo spaventiate, se bisogno fia , e sbi­
ottiate di modo che egli se ne stia che o: che so io ? ... An­

dianne , e ' n enderete il tutto. 
ALBIZO. Andianne, che io credo a ere a e sere nella mia 

be a, e servirollo di coppa e di coltello. 
TRAF ELA. Entriam dinanzi, poiché io ho la chiave. Pas­

ate la. 
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CE A 

NICCODDJO vecchio, LUCIA fante. 

Nrc O DEMO. Oh, oh ! dove è costei nma ta? tu non odi. 
Lucia? 

LUCIA. Messere. 
N rccoDEMO. pacciati, vienne ratta. 
L UCIA. Eccomi, eccomi. 
NICCOD EMO. A che hai tu badato tanto? 
LUCIA. Volli tòr la rocca , e questo fazzoletto ottile 1n 

capo. 
ICCODEMO. Guarda, che, se tu fusse veduta iu cuffia, tu 

non aresti trovato marito! 
Luc rA. h , uh! Volete voi eh 'io paia una guattera ? 
NICCODEMO. La rocca potevi tu ben lasciare stare ; tu \'ai 

cercando che ti sia arso il pennecchio. 
Luc r . Dopo desinare non mi ci areste voi colta; ma 

testé è si buon'atta, che i fanciulli non sono ancora per le 
p1azze. 

ICCODEì\IO. Hai tu tolto la sporta? 
LucrA. i, ho: vedetela qui. 
NrccooE 10. di qua! ella mi pare una cesta: che non 

toglievi tu quell'altra che tu suoli? 
LUCIA. Che noia da? Qui entra il poco e l 'assai. 
NrccooEMO. Che credi tu, ch'io voglia comperare un bue? 
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A me bastano re libbre e mezzo di itella o di castrone ; e 
per i tasera compera re due cesti d ' in id i a, un mazzo di ra­
dici e un di maceroni : e m cot ta porta capirrebbe mezzo 
Mercato ecchio. 

L UCIA. Padrone, non vi rammaricate mai della do izia. 
I ' ho tolto q uesta maggio re perché la balia vuole che o i 
comper iate d a fa re del la gelati na ; che vi va n drento piedi, 
orecchi, grifi, capi e corna, che 'ngrom bra no di molto lato. 

r l CC DE 1 . Che corna? bufola! 
L UCIA. O molto io . 

ICCODEMO. Halla chiesta lo pirito? 
L UCI A. Me ser si , mi pens 'io . 
NICCO DEMO. Vedi dove la fortuna m'h a condotto! O r u, 

a ndi am via di qua, ch ' è piu pre so. 
L uc rA. Dond e voi volete. 

CE A II 

G UAGN IELE. 

Per nua fé, che io non po'so tener g li occhi apert1 : chi 
crederrebbe mai che ora che noi semo di verno, e che sono 
le notti si lunghe , io mi morissi di sonno? Infine , questi pa­
droni non hanno una discrizione al mondo; ma se essi fus ­
sero stati prima ervidori , questo non a v verrebbe , e tratte­
rebbono i famigli tn altro modo che non fanno. Oh, se la 
fortuna mi faces e un tratto diventar padrone! buon per quei 
servidori he ste ero m eco; io procedere i co n un 'amore o­
lezza mera igliosa: da rei lor buon salario, pagheregli a l t mpo , 
farei che gli a vessero buon letto, da bere e da mangiare a 
ogni lor posta di quel vino e di quel pan sempre che beesse 
e mangiasse la persona mia; non gli griderrei mai senza pro­
posito ; manderegli poco attorno testé di verno q uando rovina 
il ciel d 'acqua, e massimamente la notte; né anche la state 
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in su la sferza del caldo; non gli farei venirmi dietro correndo 
alla staffa; e come io aves i a far viaggio da tre miglia in 
hi, gli metterei a cavallo; vorrei che la sera se ne andassero 
a dormire a ora ragione ole, e cosi la mattina si leva sero. 
Oh, che vita beata, che vita ant per me e per loro . o che 
arebbero forzati a olermi bene a mio marcio di petto , e sarei 
ervito con amore. Dove questi padroni fanno tutto il con­

trario; benché io non mi possa motto rammaricare, perché 
Amerigo è giovane dabbene e amorevole: ma per far piacere 
a questo Giulio suo vicino, gia due notti non sono entrato 
in letto, perché da mezzanotte in la m'hanno fatto con esso 
loro in ieme saltare, stridere e urlare per infino qua i a giorno; 
ma questo ci è di buono, che la fes ta dicono ch'è fornita, o, 
per me' dire, si fornini oggi· e a questo effetto mi mandano 
ora nella via de ' ervi per certe maschere ... Ma sent'io l'uscio? 
si, si; !asciami andar via, ch'io non fusse veduto dal padrone. 

CENA III 

ALBJZO, TRAFELA. 

LBIZO. Questo zimarrone con questo cappellaccio non mi 
quadra molto . 

TRAFELA. Anzi, vi sta benissimo. 
ALBIZO. ·e gli avessero qualche conoscenza di me, io non 

direi cosi. 
TR FELA. Non dite, che cotesto abito ha in sé altra gra­

vita che la cappa. 
ALBIZO. Faccia pur Dio : 
TRA FELA. lo SO che VOl 

vostri . 

tarami pure a udir, Trafela. 
farete per eccellenza gli atti 

ALBIZO. Ma dove gli potremmo noi trovare? 
TRAFELA. Mi meraviglio che non ne sia qui intorno, 

almen che sia, un di loro. 
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ALBIZO. Guarda tu; io non ne cono co nessuno. 
TRAFELA. O ni poco che noi ci firmiamo, noi ne ved rem 

comparir qualcuno. 
ALBIZO . In erita, on eglino uomini però i tondi e ma-

teriali, come dicono merigo e Giulio? 
TRAFEL . . Piu la meta. 
ALBIZO. Te la do fatta: non ci è pericolo; ma che facemmo 

noi crede re a uno colare in Pi a? e aveva buone lettere e 
buon discor-o. 

TRAF LA. Come altri 'intabacca e comincia punto a cre­
dere a malie e streghe, agli spiriti e agli incanti, si può dir 
ch'ei sia l'oca. 

ALBIZO. E massimamente quando son tre o quattro d'ac­
cordo a metter lo su, sia h i si vuole, che egli sta fresco; e 
ci sono restati uom1m colti, che tu ti meravigliaresti. 

TRAFELA. Noll'ho io veduto per pruova nei casi della 
Maddalena? 

ALBIZO. Tanto meglio. 1a qui non comparisce persona . 
TRAFELA . \ ogliam noi fare un po' di gita d a Santa Maria 

del Fiore per infine ai ervi, e tornerencene d i qua? Gran 
fatto fia che noi non ne riscontriam qualcuno. 

ALBJZO. Di grazia; e faremo intanto un po' d ' esercizio. 

CENA IV 

LUCIA. 

In buona fine, che io son carica da maladetto senno; egli 
m1 è a iuto a er que ta grand e sportona : naffe! io poteva 
pur· far come di se il padrone, senza tòr la rocca altrimenti, 
che io non ho filato gugliata ; a fatica mi pos 'io muovere: 
io o che noi farem della gelatina per una volta. Ma uh, uh. 
!asciami camminare, che io ho ancora a porre a fuoco; ma 
che perni a cuocersi però un pezzo di v itella tenerina che 
par di latte? 
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CE A V 

GUAGNIELE, LUCIA . 

GuAG IELE. Oh , oh ! ecco appunto di qua questa r uba­
c uon . 

L UCIA. E maggiormente che io ho l ' acq ua a scaldarsi che 
debbe bollire ora a ri corsoio . 

GUAGNIELE. Ben ne venga il mio amore! Buon di e buon 
a nno, s peranzina bella. 

LucrA . Noi siam tutti rifatti! che vai tu fa cendo , G ua­
gniele? 

G UAGNIELE. Torno d ' un servizio pel padrone : ombé , hai 
tu di liberato però di farmi morire affatto affatto? 

L UCIA. E h , eh; in mal' ora; tu fa resti m eglio a badare ai 
casi tuoi. 

GUAGNIELE. Questi sono i casi miei , trad itoraccia ; m'in ­
n amori, e poi te ne vai; a nzi , mi hai ammaliato , e or fai le 
vista di non mi vedere. 

LUCIA. Io arei fatto una faccenda a ponni con un tuo 
pari! Che vuoi tu eh 'io faccia di te, che sei povero e brutto ? 

G u AGNIEL E. Or hai tu ben mille torti: vottelo provare 
per vi a di ragione. E prim a, in q uanto al povero , tu no n 
p uoi rammari carti di me, non mi avendo tu mai richiesto di 
nulla. In quanto al bello, egli è vero che io ho un po ' mala 
inca rnazione, ma il resto della persona non può esser me ' fa tto . 

L UCI A. Si , per fantoccio da ceri . 

GUAGr IELE. Guarda, braccia svelte! Vedi, mano di lica ta! 
Pon mente, gamba schietta! Guarda, cosce membrute ! Con­
sidera , petto largo! Dirò ch'io son tre braccia nelle spalle. 
Ma la importanza è come io son fornito bene a masserizia in 
;>anni lini, e come io son morbido sopra il giubbone : tasta 
un po' , Lucia; da' qua la mano. 
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LuC IA. Doh, ciagurato. elle non i vergo ni? Levam iti 

dinanzi in mal'ora. 
u G."IELE. e io fu si so be n io chi, tu non fare ti cosi. 

Monna chifalpoco. 
Luc rA. a' ia, dico; non m1 dar piu impaccio, be tia 

al or d 
u G IELE. Ahi, an ima del cuor mio, non ti adi rar per 

questo . 
L er A. on odi tu ch 'i' ho faccenda e fretta ? 

UAGNI ELE. Faccenda e fretta ho io, che so no aspettato . 
Luc rA. Orsu, ognun vada a fa rla. 
GUAGNIELE. Io son di posto di venir teco un pezzo. 
LucrA . Meco non verrai tu: non vedi ch e io son gia a 

casa? h , uh! q uesta sportona mi ha quasi tirato giu un 

braccio. 
G uAG IELE. Che v'ha i tu dentro? 
Luc rA. Che ne vuoi tu sapere? 
GuAGNIELE. e tu hai cosi g randi l 'altre cose come tu ha i 

la sporta , i paperi possono menare a notar l ' oche, non che a 

bere. 
Luc rA . Tu non ne berrai gia tu , bri cco ne . Lasciami 

apr ire ed entrare in casa , per li berarmi da questa seccaggine. 

Oh va'! 
UAGNIELE. Ella m'ha serrato l ' uscio in su gli occhi; che 

le venga il vermocane! Ma io, ismemorato, che debbo bada r 
poco, e sono stato a perder tempo dietro a costei! non ci è 
ordine : com 'io la veggo, io mi risento tutto quanto. Ma la­
sciami andare a casa a portar queste maschere rinvolte, accioc­
ché io non avessi del ro more; ma poiché io son qui, egli è 

forse meglio picchiar dinanzi ... Mai no, che io non facessi 
q ualc he errore . La ciami andar di dietro , donde egli mi disse 

c he io tornassi. 
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SCENA I 

GIOVA GUALBERTO. 

Come disse colui: Va' va' , e sevvi; di qui a anta Croce 
è un buon trotto. Ora m'av eggo io, ch'io sono invecchiato , 
che le gambe non mi dicouo piu il vero; pur quanto io ho 
fatto di bene! io ho udito una messa, e tato ncbe un buon 
pezzo in camera del mio fra Bonaventura, il quale si ente 
un po' di mala voglia; ma non ho fatto nulla per quel ch ' io 
v'andai; pur mi son condotto a questa ca a. Domin se 'l 
Trafela e Giulio sono venuti ancora! Se io picchio, me ne 
doverrò avvedere, peroc hé, se es i ci sono, mi doverranno 
rispondere: ticch, tacch, tocch: qui non debb'es er : ticch, tacch: 
certo che non saranno ancora tornati a desinare . Lasciami 
picchiare un'altra volta, per chiarirmi affatto: tz"cch, tacch, 
tocch; tant'è, qui non è persona; e benché io abbia la chiave, 
non vo !io entrarci: che o io quel che si facciano gli spiriti? 
Io me ne andrò passo passo fino in Mercato nuovo, e starò 
tanto che saranno tornati. Ma questo che vien di qua, non è 
egli 1 i c ode m o? 
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E II 

ICCODDIO , Gr VA GUALBERTO. 

NICCODE:\10. f , son bene ; buon di , buon di, Giova n­
gualberto. 

GI VANGUALBERTO . Buon di e buon anno. Come ti va 
ella? Tu sei pi u giovine che mai. 

NJCCODE:\10. Eh, che! A un modo. E a te? 
GIOVA G ALBERTO. Male, se io t ' ho a dire il vero . 
• ICCODEMO. ome male? Che vuoi dire? 
GIO VANGUALB ERTO. Ho la casa tutta piena di pi riti; e 

gia due notti mi ono stati per fare spiritare. 

rccooEMO . h , questa sarebbe marchiana: che noi aves-
simo amenduni a combatter con gli spi r iti . 

G IOVA JGUALBERTO. Tant 'è; ella sta come tu odi : e torno 

pur testé per con iglio dal mio frate, il quale mi dice che 
io son pazzo, e che io doveva ognare. Nondimeno, se io gli 
dò due ducati, fara far uno uffizio solenne dei morti, d ir le 

messe d i a n Ghirigoro e di a n Ci pr iano, che sono appro ­
piate agli spir it i; ma io arei voluto qualche reliquia. 

I CODE 10 . e sono di catti va razza, come quello de lla 
mia figliuola, n u lla giova e n ulla temono: non è meglio che 

tem poreggiargli e andare loro ai er i . 
GIOVA GUALBERTO. Come la [a ella ora? 

NicconE 10 . Farebbe la bene, se tu volessi. 
GIOVANGUALBERTO. 0 che ne poss'io fa re ? 

ICCODEMO . Far questo parentado me o, e la ciarla spo­

sare a iu lio, e lo spiri to su b ito e ne a ndra : a ltri menti, dice 

c h e no n s i partirei m ai. 
GIOVANGUA LBERTO . Se non s i vuoi parti re , stia visi . 

rccoo E m. Ah , a h . G iovang ual berto : e la car ita dove 

ri m ane ? 

• 
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GIOVANGUALBERTO. Dammi tremila scudi, com'io trOYO 
da al tri , e sia fatto. 

JCCODEMO. E dove ono? 1 on ti basta si bel podere per 
ora, e poi al la morte mia ogni cosa, ta nto che saranno piu 
di quattromila? 

GIOVA ·GuALBERTO. Vendi, endi, e tu hai tanta vogli a 
c he que to parentado i faccia. 

ICCODEMO. E vuoi che 10 rimanga senza nulla? e che 
v orresti tu poi? ch ' io mi morissi di fame? 

GrovANGUA LBERTO. Pénsavi tu , se tu uoi tanto ben e a 
questa tua figliuola. 

ree DEMO. Io gli ne o ' per certo , ma io vo' megli o a 
me, e p r infin ch'io vivo , non vo' che mi manchi. Giovan­
gualberto , egli strigne pi u la camicia che la gonnella . 

GIOVA GUALBERTO . Tu hai quel tuo fratello tanto ri cco 
che fa i gro o banco, e ha tanti ducati ... 

NrccoD EMO . Ei li vuole anche per lui, e ha ragione , avendo 
durato fatica a guadagnarli : ma questi son ragionamenti da 
veglia. 

GIOVANGUALBERTO. Tu di' anche il vero. 
ICCODEMO. Se questo spirito se ne andasse, ogni co a 

sarebbe acconcio; e pur dianzi mi disse il mio frate che ci 
è venuto un giovine si valente in negromanzia, e che egli fa 
miracoli circa queste cose. 

GrovANGUALBE RTO. ani forse quello del quale mi ragionò 
Giulio ; e fa' conto ch'io n 'arò a nch 'io bisogno; tu vedi, io 
non entro in casa per paura, e gia soleva farmi beffe e ri ­
dermi di que ta cosa degli spiriti , tenendogli una baiaccia e 

una burla. 
ICCODEMO. Io era anch'io di cotesta openione, ma mi 

sono chiarito alle mie spese. 
Gro A GUALBERTO. E io son da imbottare, che ne ho ve­

duto la sperienza da tre giorni in qua. 
Nrcc<>DE ro. Su tu sapessi quel c'ha fatto e detto Io spi­

rito della mia Madda lena, tu ti faresti il segno della croce. 
Fa' tu, egli si è cacciato nel capo, da pochi giorni in qua , 
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ç he io non e ntri in amera, a ncora che la mia figliuola \ 'J 

ia fo r te malata , e non i uole a tri che il frate e la balia, 
coi q uali rao-iona ndo, dice le mag iori e le piu belle cose del 
mondo; e tamani gli è venuto vo lia della gelatina. 

GIO A G ALBERTO. Che a1 tu e gl i è lo pi r ite o la fan­

ciulla, quello c he chiede? 
TCCODE tO. Cono ce i beni imo . Lo spmto parla fort , 

colla oce gros a e roca; e sempre che egl i favella , fa dime­
na re a q uell a poverina le mani e le gambe, e tutta quanta 

la persona. 
GIOVA GUALBERTO. S ignore ! a qua li e quante m iserie 

semo no 1 ottoposti ! 
ICCODEMO. Se tu vedessi quando maestro Innocenzio lo 

congiura e lo doma nda ! 
GtO\'ANGU ALBERTO. I ' ho ben sentito , e inte o gran mera­

iglie : non v'ha egli detto il nome? 
NICCODEMO. Tintinnago, si chiama; ed è spirito aereo, 

innamorato de lla Maddalena. 
GIOVANGUALBERTO. Gli spiriti di casa mia , di chi diavo) 

possono e ere inn amorati? egli non v 'è al tr i che mogliama , 
vecchia oggimai, con due serve piu brutte che ' l peccato, e 
sono anche in villa. 

CE A III 

T RAFELA , NICCODEMO, ALBIZO , IOVA GUALBERTO. 

TRAFELA . O Albizo , vedetegli appunto insieme. 
Nrccoor:M o . h i on o toro che ne vengono inverso noi ? 
ALBIZO. Quei due vecchi , son dessi ? 

TRAFELA. Messer i. 
GIO\ NG ALBERTO. Questo è il mio servidore ; dove ne 

vai, Trafela? Chi è cotesto uomo dabbene? 
TRAFELA . È q uel negromante che vi disse Giulio . 

LASCA , T11atro. IO 
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G I YANG ALB FRTO. Egli si a per mille '-'Olte i l ben ·enu o. 

ALBI ZO. oi sete dunque que l gentiluomo ,degli pirit i: 

GIOVANGUALB ERT . Cosi non fuss ' io ! 
ALBIZ . E que to è per avventura quell ' ltro, dd qua le 

rm fa ellò ieri mae~tro Innocenzio? 
rcco oEMO. Al comando ostro. 

G1 VANGUALBE RTO. Mae tro, noi vi c i raccomandiamo : io 

ho piritato la ca a e ostui la figliuola . 
ALBIZ . Non i affaticate a dirmi altro: Giulio m ' ha in ­

formato di \'Oi appieno ; e per conto vo ro m'ha ragguagliato 

il frate a bastanza, i che qui non accade altro se non che 

v oi vi di pognate a fare quel tanto eh' io \' i mostrerrò; e a · 

r ete ibe ri, perché a voi renderò la casa netta per sempre, e 

a oi tornerò la fanciulla sana e piu bella che mai; e non 

v ' nu lla da voi, se non vedete prima l ' opera . 

GIOVANGUALBERTO. E poi quanti d nari orrete? 

tCCODEMO. Si, si, restiamo d'accordo; egli è sempre mai 
bene fa re i patti innanzi . 

ALBIZO. Mi fate meravigli are! Che cosa è far patti con 

vo tri pari? io vo' rimettere il tutto in voi . 

GIOVANGUALBERTO. Voi sete uomo dabbene, io non ne vo ' 

vedere altro. 

ICCODE 1 . E gal antuomo. 

TR . FELA. Chi ne dubita? 

GtoVA GUALB ERTO. Or u, ominciate, maestro , a dare 

pera e dirci quel che abbiamo a fare. 

NICCODEM . i, si, acciocché noi ne caviam le r.1ani. 

LBIZ . Io non posso dirvi nulla , e prima non favello 

col mio spirito. 

GIOVA GUALBERTO. Facciasi tosto, almeno . 

NlCCODEMO. E quando san!t questo? 

ALBIZO. Innanzi desinare, in termine d'un'ora. E a fine 

che voi intendiate meglio, gli piriti sono di piu vari e e di­

verse spezie, come ignei, aer ei, acquatici, terrei, aurei, ar­

gentei, folletti, fora boschi e forasiepi, amabili, d ilettevoli , 
sociali, e vattene léi. 
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G o v .. "G .-\ LB ERTO. O po enzin erra ! voi mi fa e s rabi-
1 i are di tanta e co i fatta ci enza. 

'ICCODE 10. Que ta è a ltra dot rina che quella di Bartolo, 

Cino Baldo. 
TRAFELA. li L.. oi non avete in te o null a. 
ALHIZO. Ben dice il vero; questi son quelli solamente 

della luce: ci re rano gli spiriti delle tenebre, che sono de ­
moni, dia voli, orchi, streghe, tregende , etana i, ver i ere, 
a rpie. ermafroditi, le. trigoni e infiniti altri. 

GtovANGUALBERTO. di qua : io mi sento raccapricciar 
tutto quanto a sentirgli ricordare . 

ICCODEl\10. Vegniamo all'effetto og imai, e cominciamo 
a dire a. Che dite voi, mae tro? 

ALBIZ . Dico che prima ch'io dica altro, mi convien fa­
vella re allo pirito, che io ho alla stanza, costretto in uno 
oriuolo da sole; ed a voi intanto bisogna a ndare ad un rei i­
gioso; ma che? andretene a maestro Innocenzio nel Carmi ne 
e fatevi copiare (intendete bene) il De profundis senza la 
gloria; e poi che egli ve ne ara copiato un per uno, fatelo 
s ta r ritto, e l ggerlo adagio e forte, e voi ve gli in ginoc­
chiate a i piedi, e cominciate a far pezzolin i di quel la carta 
nella quale egli a ra copiato detto salmo; e non restiate mai 
infino che egli non l'ha fornito tutto di dire ; e di poi rizza­
te vi, e guardate di r accor bene tutti quei pezzolini, e gittategli 
in sul primo fuoco che voi trovate. Daravvi il cuore di far 
q uesta faccenda? 

GIOVA 'GUALBERTO . ta bene. 
ALBIZO. a voi? 

JCCODE 10. Benissimo; ma poi dove ci ritroverrem noi? 
ALBIZO . Sarò qu i fra un'ora il piu lungo. Ma che? ostui 

. a la tanza : se non i fu i quando voi t rnate , mandatelo 
per me, e io ne verrò subito a \ oi. 

GIOVA GUALBERTO. Al nome di Dio, faremo a cotesto 
modo. 

NICCODEMO. Andi a nne intanto al armi ne noi, a trovare 
il pad re spirituale. 
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ALBIZo . Ed io me ne and r allo spiri to . 
G10 A GUA LBERTO. Bene avete detto. Tu, Trafela , che 

farai intanto? 
TRAFELA. Accompagnerò il maestro, e androm mene poi a 

trovar iulio; e e rrencene in q ua , che doverni essere otta 

di desinare. 
GIOVA ~ GUALB ERTO. Tu l'hai pensata bene : ma ditemi , 

maestro , come vi fate voi chiamare? 
ALB!ZO. Aristo maco da Ga latrona . 
GIOVANGUALBERTO. Voi dovete dunque essere della schiatta 

di Nepo? 

A LBIZO . Di quella casata son disceso , al piacer vostro . 
GIOVAN GUALB ERTO. O che g randi uomini ! per incanti e 

per malie non hanno par i. 

ICCODEMO. Voi dovete essere come quelli della casa di 
San Pagolo. 

ALBIZO. Cosi semo noi con gli spiriti e coi diavoli , come 
sono essi colle ta rantol e e coi cani arrabbiati. 

N ICCODEMO. Orsu, non piti parole . 

GIOVANGUALBERTO. A ri vederci fra un 'ora , o q ui o in casa. 
ALBIZO. Cosi sia. 
NrccoDEMO. Andianne al Carmine , noi. 

GIOVANGUALBERTO. Andianne. 

T RAFELA. Voi di costa; e noi di qua. 

SCENA IV 

G IULIO , GUAG IELE. 

GIULIO. Tieni a mente , balordo. 

GUAGNIELE. Lasciate pur fare a me. 

G IULIO. Può fa re il cielo che tu sia si smemorato ? 

GUAGNIELE. on dubitate , dico . 

G IULIO. Di' a Ciano, che gli venga il canchero nello seri-
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gno, che io non o' ma cbere da dia oli, e che ti dia quelle 
che io me si da canto iar era ; ma tu dove ti chiedergliene co i. 

GuAG IELE. Mi par e che il padrone mi dicesse che io 
gl iene domandas i tali. 

IULIO. Tu ei un animale : o dir che il nome s 'accorda 
beni si m o cogli effetti. 

uAGNI ELE. Che credete he Guagniele ia il mio nome 
diritto? a ppunto. io ebbi nome a batte imo Ghieremia , che fu 
prof ta ! 

GIULIO. Meglio! 
GuAGNIELE. Questo è un oprannome che mi po e la Biagia 

d a lle Marmerucole , quando io stava per fattore con g li stu­
faiuoli. 

GIULIO. Mozziam le parole , perché io sarei piu pazzo di 
te a pormi a ragionar teco ; piglia que te maschere e riporta­
gliene, e fatti dar quell ' altre; e di poi te ne vieni dall'uscio 
di dietro : ma va ' volando. 

G uAGN IELE . Cosi farò. 'egl i ave e detto correndo , sa­
rebbe possibile, perché io ho le gambe da correre , ma non 
g ia l'ale da volare. Oh, che scerpelloni dicono alle volte questi 
c ittadini ! e non se ne dice nulla : ma un mio par i come e li 
apre la bocca, ognuno appunta, ognuno uggella, ognuno ri­
badisce: ed è il bufolo, o l ' intronato, la bacheca, lo scimu­
nito, la guegua , il brogiotto, il barbagianni, l'allocco, e ' I ba­
locco. Ma queste son tutte parole da lettere d'appigionasi: il 
caso sarebbe , c he quella a sas ina d'amore ruba l'anime della 
Lucia mi volesse qualche po ' di bene: ma chi sa, se ella me 
ne vuole, e fa le Yista di non volermene per farmene venir 
piu voglia? Le donne hanno piu un punto che 'I diavolo: ma , 
per le budella di . Godenzio, se io la posso un tratto ser­
rare tra l'uscio e il muro, e che io le ponga il bra nchino 
addosso, io vorrò ch ' ella mi corra pi u dietro che la pazza al 
figliuolo. Ma intanto intanto io non fo nulla di quello che 
m'abbia camme o Giulio; però !asciami andar via ratto, che 
il padrone non si adirasse poi daddovero. Infine, questa Lucia 
e questo amore mi cavano del seminato. 
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SCE A I 

BALIA' LUCIA . 

BALTA. E se egli tornasse in questo mezzo, digli che io 
sono a nda ta fuori per commessione dello spirito, e che io sarò 
qui or ora. 

LucrA. E se egli mi domandasse quello che lo spirit 
vuole? 

BALIA. Ri pondi che tu nollo sappi e lasciane il pensiero 
a me. 

LUCIA. Oh, questo spirito, questo spirito ! che gli date voi 
ad intendere con questo spirito? 

BALIA. Orsu: sta' un po' cheta, e bada a vivere; ben sa1 
che sei una cervellina: che hai tu a cerca re altro, che fa r 
quel ch'è detto? 

LUCI A. Oh, oh, molto bene; io fo per via di ragionare. 
LIA. appi che del male , ognun fa male; e pel contrario, 

del bene, ognun ne gode, e ognun ne sente. 
LUCIA. Si a te, balia, tocchera a godere e sentir del bene, 

e io mi rimarrò colle mani piene di vento. 
BALIA . on dubitare, io so quel ch'io mi dico. 
LucrA. Io ti ricordo che l'una mano lava l'altra, e le due 

il viso; pur mi sono adoperata anch'io a qualche cosellina . 
BALIA. ta' di buona voglia, figliuola mia, che, se le cose 

passeranno bene, come io ho speranza, tu sarai riconosciuta . 
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fa serra l'u cio oggimai , attene su , e apparecchia intanto: 
dopo attendi a fa r bollir la pentola, che noi facciam poi quella 

gelatina. 
LUC I . rsu , io \"0. 

B LIA. Natie! in questo mondo non ci i ha mai un'ora 
di bc:ne né di ripo o. Io non credo mai tanto vive re che io 
m i riduca a star da me; pur, se piace se alla fortuna che i 
nostri pe nsieri avessero effetto , io potrei sperare qualche cosa 
di buono; perché Giulio m'ha prome so di comperarmi una 
casetta a vita, e la Maddalena, con certi danari che io ho, me 
ne vuole dar tanti ch ' i ' mi commetta in qualche buono e ricco 
spedale: e cosi potrebbe enir tempo che io arei libera di 
me, cioè che io non starei con altrui. Quanto mi sono io affa­
ticata con que ta povera figliuola della Maddalena ! bolla alle­
vata infino dalle fasce, perciocché, subito che la madre la 
fece, pa ò di questa vita, ed io l'ebbi nelle mani; e per in­
fino a questo i orno me la sono allevata; e il di della Candelaia 
forni appunto i dicias ette anni . Ma in quel principio non arei 
mai pen ato ch'ella ave se fatto una tale riuscita: grazia e mercé 
del suo buon confessore , perc iocché tutto quello che io ho 
fatto, l 'ho fatto per carita, e a buon fine. Ma quel padre di 

iulio , miseraccio , è stato cagione d'ogni male. h! che fan­
ciulla d'assai e di vota è la Madda na! come ha ella finto 
bene d'avere lo . pirito addo so! e riusciva meglio empre 
mai che nolle sapeva insegnare il frate! come gonfi ava ella 
la gola! come torceva la bocca! come tralunava gli occhi ! 

ignore ! ella mi faceva paura: q uante volte si venne ell a meno , 
che io dubitai che non fusse daddovero? infine ognuno ne sa­
rebbe re tato ingannato. 1a che cosa è che non faccia una fan­
ciulla innamora ta? oh, come è ella ora e frescoccia e belloccia 
in quel letto. e il padre e ognuno i pensa che ella abbia un 
gran male. Poverina! egli è un peccato! pure ella ha speranza 

ggi d'u eire d'affanni: e non le parendo il propo. ito la Lucia, 
mi manda ora a cercar il Trafela o Giulio, per intendere come 
le cose passino. Ma ecco di qua il Trafela appunto: o Tra­

fela mio. 
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TRAFELA, BALIA. 

TRAFELA. Che ci è , balia? 
BALIA. A che sete voi di quella faccenda? 
TRAFELA. A tutto bene. 
BALIA. Ringraziato ia l'Angelo e Tobia , e la sua com­

pagnia; dimmi qualcosa, che io possa consolare un po ' la 
Maddalena , che si co nsuma come il al nell ' acqua , d 'aver 
qualche ragguaglio. 

TRAFELA. Ogni cosa succede secondo la nostra pensata, 
ed il negromante riesce divinamente. 

BALIA. Chi è que to negromante? 
TRAFELA. Fiorentino, ma allevato in Pi a ; ed è scolare , 

ami o grandissimo di Giulio, e fra due giorni e ne torna a 
tudio; per dirti, a quest ' otta debbono eglino a ere in mano 
danari. 

BALIA. E cotesto negromante dov'è? 
TRAFELA. In casa anch'egli. 
BALIA. In casa di la? 
TRAFELA. Madonna si, in casa nostra; s 'è esci tutt i di casa 

Amerigo agevolmente, ed entrati per la finestra del tetto; oh , 
come sono eglino vestiti! quante candele bianche , e q uanto 
fuoco lavorato hann'eglin portato con esso loro! 

BALIA. Chi son questi travestiti? 
TRAFELA. Giulio, Amerigo , il Guagniele ; ed io sono uscito 

fuori, acciocché, se intanto i ecchi compari ero , gli possa 
trattenere: ma oggimai venghino a !or posta. 

BALIA. Oh, oh! Trafela, eccogli di qua; hai tu pen ato 
quel che tu vuoi fare? 

TRAFELA . i ho bene: i , si. 
BALIA . A Dio; io me ne voglio a ndare prima che gli ar­

rivino; ch'io non vo' che Niccodemo mi vegga. 
TRAFELA. Va' sana; ed io mi vo' co i discostare un poco , 

e sentirgli ragionare. 
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CE -A III 

GIO ANGU LBERTO, . ICCODE 10 , TRAFELA. 

GIOVANGUALBERTO. Io g uardo , guardo , e non ci so vedere 

ne uno ; n o i no n ab biam però badato troppo . . . 

ICCODEMO . 1 ' On certo . 

GIOVANGU ALBERTO . D a dire che ia venuto , e a nda to en e. 

ICCODEMO . Egli non doverra star troppo a comparire : 10 

gli ho bonissima fidanza, per le pa ro le che ci ha detto il 

fr a te. 
GrovANG UALBERTO . Ed io veramente , e hammi una buon a 

aria. 
N ICCODEMO. e tu faces i a mio e nno, no i ce ne a ndremmo 

a d esinare, avendo fatto tutto quello dal canto no tro che c i 

s1 appart ne\ a. 

TRAFELA. Lasc iami fare innanzi. 

GI OVA GUALBERTO. Il trovarlo importa piu che il mangiare; 

ma chi sa ? for e è eg li in casa con Giu lio che ci aspettano. 
TRAFELA. Dio vi contenti, padrone . 

roVANGUALBERTO. Trafela, dimmi: ch'è di costui? 

TRAFELA. Hollo la ciato con G iulio, e sara nno qui or ora 

amenduni . 
ro v ANGUALBERTO. Egli è meglio aspettargli i n casa, a l 

fuoco ; io voglio che tu venga tamani, iccodemo, a desi nar 

meco cosi alla domestica. 
rccoDEMO. :Non sai tu quel che m'ha detto mae tro In­

nocenzio, che dopo desinar ubito mi conviene a ndare a tro­

vare in casa fratelmo , che mi aspetta per cosa, dice , c he im­

porta lo tato mi ? 

G IOVA NGUALBERTO . E però sarai sbrigato pi u tosto. 

ICCODEMO . o, no: io vo' desina re a ca a mi a . 

GIOVA GUALBERTO. Io so che sara si. Trafela, tòi qua la 

chi a ve, va' su innanzi, e accendi i l fuoco. 

TRAFELA. Tanto farò. 
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ICCODEMO. Come il negromante è venuto , e che vo i avete 
d esinato , di grazi a, manda il ervidor per m e. 

Gro VANGUALBERTO. Tu hai il torto : a che vuoi tu avere 
ta nto a ire , e torn are in qua e in la ? 

JCCODEMO . Io non vo ' dar disag io , né lasciar la ca a sola . 
GIOVA GU ALBERT . Tu h ai gra n brigata ! e poi i può man ­

d a re a dir che non t ' a pettino ; ma perch' io non ho molto da 
des ina re , non c i a endo le donne , non te ne vo ' far troppa 

ca lca. 
TR AFELA . padrone, o padrone! ohimei ! misericordia ! 
GI OVANG UAL BERTO. Che è? che è? 
NICCOD EMO . C ' hai tu ! c ' hai tu ? 
TRAFELA. himei ! la vostra camera ch'arde . 
GIOVA GUALB ER TO . Com' arde? misero me! 
TRAFELA. È tutta piena di spiriti e di fuoco. 
GIOVAN GUALBERTO. Che spiriti , e che fuoco? di' su. 

TRAFELA. Non so io ; ohimei ! io son mezzo morto di 

paura . 
NICCODEMO. Fumo non si vede però uscir di nessun lato. 
GIOVANGUALBERTO. Che hai tu veduto? 

TRAF ELA. Padrone, uno splendore è in camera vostra , e 
con tanti lumicini, che ell a pare il paradiso di San Felice in 

Piazza . 
GIOVANGUA LBERTO. Che l' apristi tu a fa re? 

TRAFE LA. Io la vidi aperta : perciocché, tosto che io ar­
r ivai in sa la co n un a bracciata d i legne , e che io voglio ac­

cendere il fu oco , mi vennero voltati gli occhi in la, e, come 
ho detto, vi vidi un lam po di fuoco, a guisa d ' una girandola. 

GIOVANGUALB ERTO. Vedestivi tu persona dentro ? 

T RAFELA. Io vi dirò il vero : io ebbi in un tratto tanta 
paura, che io u ci ' q uasi di me , e non mi parve vedere altro 

c he splendore e lumicini. 
GIOVANGUALBERTO. Dia vo i , che vi sia entrato la tregenda ? 

N ICCODEMO . Dirò che gli è il sole, che vi debbe entra re 

per qua lche finestra e ralluminarla ; e costui, sospetto o , g li 
pa re a ver veduto le meraviglie , come egli avesse le traveggole . 
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IO\'A "GUALBERTO. Tu l'hai trovata: co tui è tanto paura o 

e poltrone, che ogni o' di co uzza lo fa tremare a verga a 

verg .1. 

TRAFELA. Andate u n po' u voi, e ved re e ~e io sarò pol­

trone o paura o . 

. · rccoDDIO. Io o' che noi v ' andiamo a ogni modo. 

!OYA GUALBERTO. llOl tu venire? 

rccooE 10. e rrò, se tu vieni anche tu, e ved rem que ti 

mi r acoli. 

GIOV.\ GUALBERTO. lo son co nte nto , ma 
l . • 

a 1nnanz1. 

rccoDE.\10. Va' pure in na nzi tu, che sei padrone. 

Glf)\' A. GUALBERTO. In que to ca o, io vo ' lasciare es ere a te. 

lCCODEMO. Tu hai paura; io no n vo' veder al tro . 

G IOVANGUALBERTO. Paura debbi aver tu! 

• 
1 1CCODEMO. O rs u , and iamo a un pari e a un'atta. 

IOVA UALBI':RTO . Da' qua )a mano. 

TRAFELA . Andate pu r I:L poco starete a favellar d'un altro 

li nguaggio: se e' non si cacan o tto questa volta, io non ne 

vo' danaio. Forse faranno peggio: caso arebbe ch e gli spi ri ­

tassero tuttadue dadclo ero! e non sarebbe anche troppo gran 

miracol o: dei maggior i se ne v ggono a i Servi . 

wv GvALBERTO. O b imei ! 

rccoor: 10. hi Dio! 

TRAFELA . Odigli per mia fé. 

Grov GUALBE RTO . ri to, campam i . 

NrccooE 10. ignare, aiutami. 

TRAFELA. Che vi dis 'io? 

LOVANGUALBERTO. lo son morto. 

N ICCODEMO. E io non son vivo. 

TRAFELA. o n abbiate pau ra: egli hanno serrato l'u c1o. 

TtOVA UALB ERTO . Que, to · or lo corn o del doppio . 

rccouE 10. Anzi, è la ventura nostra . 

G IOVA GUALBERTO. himè! , 'iccodemo, io On di fatto. 

Trafela, tu ci dice ti il vero. 

JCCODEMO. Caso è c he noi gli avessim o creduto: 10 non 

ebbi n ai a' miei di la maggiore pa ura. 
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TRAFELA. n ' altra olta oi mi presterrete ede : ma pe -

ché vi o n 'egli n cosi cors i dietro? 

GIOVANGUALBERTO. Mal che Dio dia loro . 

ICCODEMO. E la mala Pasqua. 

GrovA , GU ALBERTO. Come noi fummo compa ri i m ala, 

ubito edemmo lo splendore io camera. 

NICCODEM O. na vampaccia di fuoco, c he pa reva la bocca 

d eli ' Inferno. 

GI OVA GU ALB ERTO . E gli spi rit i c he saltella a no; i quali 

di fatto ci i avviarano dietro , e noi la demmo a gambe . 

ICCODEMO. E c i valse il correre. 

GIOVA GU ALBERTO. E seguitaranci infino all'u cio , come 

tu hai eduto; e hannoci serrato fuori. 

T RAFELA. Me non veddon eglino, né io loro . 

GIOVANGUAL BE RTO. A vesti sorte. 

NICCODEMO . orte abbiamo avuto noi ; ma io non idi ma1 

le piu pazze be tie. Giovangualberto , ponesti tu mente? a me 

pareva e h ' e i ba ll assero. 

Gro vANGUA LB ERTO. Non t ' ho io detto ? 

~ ICCOD EM . I ' ho paura ch e no n vi facci a n nozze . 

GIOVANGUA LBERTO. Diavol ! che ' l di avol v'al.Jb ia menato 

m oglie ? qu sta a ndrebbe bene ora al palio: mi par mill 'anni 

che questo negroma nte venga. 

ICCOD EMO . a rebbe for e meglio che tu andassi pel Bar -

gel lo. 

IOVA NGUALBERT di , io n ho anche vogli a! 

TR AFELA. Vo i mi parete un p res o h' io non dis t : eh 

volete oi he faccino gli sbirri con rr )i spiriti? 

G10 ANGUALBE RTO. E io che ho a fa re? 

TRAF ELA. Aspetta re questo maestro , c he vi libereni enza 

entrare in altro. 

GJO ANGUALBERTO. E qu a ndo di a vol verra? 

Nr o MO. Poi , in diebus illis . 
TRAFELA. Può tar poco oggimai. 

NICCODEMO. uoi tu far bene? ientene a desin are meco; 

intanto il Trafel a ci aspetti qui, e come egli viene , lo meni 

a casa mia. 
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TRAFELA. Niccodemo ha fa ellato beni simo . 
IO\'ANGUALBERTO . que to modo si faccia: hai tu inteso? 

com 'egli a rri a, o olo o con iulio, vi en ene seco a ca a 

iccodemo . 
TRAFELA. Bene . 
GI O\"A. GUA LBERTO. Andi an ne. 

ICCODE IO . ienne. 
TR FEL . on apes in ' egli no la intenzion nostra , appunto 

fa nno q uel c he noi vorremmo ; e co i ci dara nno l'agio e co­
modita d ' ordi n are e di mandare ad et} tto il rimanente : ma 
vedi ch ' ei son gh1 a casa. 

GIOVANGUALBERTO. Picchia oggimai poiché noi emo ar­

rivati . 
ICCODE 10. on vedi tu ch ' i ' ho cavato fuor la chiave 

per aprire ? 
GIO\'ANGUALBERTO . Apri, in buon ' ora. 
NICCODEMO. Entra, al nome di Dio. 
GIOVA GUALBERTO. Puoss'egli entrar sicuramente? 
NrccooE 10. Si , che lo spirito non si parte mai d ' addosso 

all a Maddalena. 
TRAFELA. Gia o n'eglino entrati dentro ; ma costoro non 

arr ivano? pur doverrebbono essere sbrigati; lasciamegli andare 
a trovare : ma eccogli di qua tuttadue per mia fé . 

SCE A I 

GIULIO, ALBIZO, TRAFELA. 

GIU LIO . Noi a rem penato troppo . 
AL BIZO. Diavol ! che se ne sieno a ndati? 

T RAFELA. Non dubitate. 
GIULIO. Trafela, do e è mio padre ? 

TRAFELA. In casa iccodemo a desinar seco : oh, voi avete 
fatto per eccellenza! chi furono quei due che vennono infino 

in su l ' uscio a s~rragli fuori? 
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GI GLIO . Amerigo e ' l suo servidore ; A lbizo ed io , p 'Ji cl e 

noi avemmo tolto i danari, e a iutato loro accendere , ce ne 
passa mmo di qua ; ma egli a quest'ora debbono a ver asset­
ta to il tutto. 

ALBIZO. Ed e sere tornati a pogliar i. 
TRAFELA . Dove attaccasti voi i lumic ini? 

IULI O. l lettuccio, alla lettie ra , a lle mura: non vedesu 
tu? per tutto. 

TRAFELA. Quelle quattro pentolone di fuoco lavorato, per 
dirne il vero, racconciarono ogni co a: perciocché, facendo 
fiamma verdiccia e grande, rendevano ple ndore terribile e 
paventoso per tutta la camera; ma a che perdiamo noi piu 

tempo? 
GIULIO. Cavianne le mani , oggi mai. 
TRAFELA. Dove avete voi gli scudi? 
GIULIO. Hogli la ciati in casa mengo nei tre mede imi 

acchetti, che in gni sacchetto n'è un migliaio e un centinaio. 
TRAFEL on volete voi seguitare innanzi? 
GIULIO. iente: noi abbiam pen ato di fare in un altro 

modo. 
TRAFEI.l\. Come? 
GIULIO. Piu age\'ole, piu riuscibile e men pericoloso , a nzi 

sicurissimo per tutti. 
TRAFEL\ , Lo andare 1 iccodemo subito dopo desina re a 

trovare in casa il fratello , impedirav\'i? 
GlULIO. Nulla. Anzi, torna piu a proposito ch e mai . 
TRAFEL-\. Pos ol' io intendere? 
Gmuo. 1 on ' tempo ora : lo intenderai bene , non ' . t n -

cresca l'aspettare un poco; ma vattene via ratto , e mena Al ­
bizo a mio padre e a Niccodemo. 

TRAFELA. O voi? io ho detto di menarvi insieme. 
GIULIO. Trova qualche scusa: di' che io sono andato a 

desinar con me er Ambrogio. 
TRAFELA. Basta. 
GIULI O. Albizo, va' via, e ervimi dall 'amico. 
ALBIZO. Tu ti loderai di me. 
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G muo. rsu , non badate piu . 

TRA FELA. engane. 
ALBizo. Va ' la. 
Gmuo. Io vo ' tornarmene dentro donde io enni , poiché 

i' ho la chia e (costoro doverranno es er tornati ) ; e and a r­
mene con Amerigo a dar principio, anzi a fornire il re tante 

dell'opera. 
TRAFELA . Questa è la ca a di ~ iccodemo. 
ALBIZO. Che non picchi? 
TRAFELA . Ecco: ticclz, tacch, tocclz. 
ALBIZO. Picchia un 'alt ra volta. 
TRAFELA. lo sento la corda: ecco che gli è aperto, entrate 

bi innanzi. 

ENA 

A::\IER IGO, GUAG !ELE. 

AMERIGO. Qui non si vede né Giul io, né 'l Trafela, né 
vecchi, né al tra persona . 

GU,\G IELE . Chi vol ete voi che sia a q uest ' atta per le 
strade? ognuno è a d esinare, e cosi po tevamo far noi. 

AMER IGO . Guarda che tu non ti venga meno; mi par gran 
fatto che Giu li o no n sia in casa né qui ' n torno : pure restammo 
di fa r quella faccend a piu tosto che fusse possibile, e trova re 
colui in casa; che, se noi nol lo troviamo in casa , no i non 
facciam nulla . 

GUAGNIELE. Pad rone, a ndi a nn e a d esinare, e aspettatelo a 
tavola. 

Aì\IERIGO. Tu non debbi però esser d igi uno. 

G UAG IELE. Quando \'Oiete voi ch'io abbia mangiato, che 
sono s tato tutta mattina in opera? 

A l\IERIGO. Qua ndo tu stessi un giorno intero che tu non 
mangiassi mai, che arebbe? 

G AGN IELE. Caschere i morto. 
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C E A VI 

Gmuo, A !ER IGO, G uAGNrELE. 

GIULIO. ed i , vedi, che vi trovai? 
AMERIGO . O Giul io ! 
GIULIO. e io non avesse veduto le maschere e l ' altre 

spoglie in camera tua, io arei creduto che voi non fuste an­
cora sbrigati . 

AMERIGO . Jo ti sono stato ad aspetta re un pezzo in casa, 
e poi so n venuto cosi fuori, per veder s ' io ti vedeva . 

Gm u o . Io me ne usci' con Albizo per l'uscio di dietro , 
e trovato il Trafe la, lo mandai seco a far l' uffizio coi vecchi ; 
e poi m edesimamente per l ' uscio di dietro me ne tornai m 
casa per trovarti. 

AMERIGO. Se tu venivi dinanzi , ci riscontravamo no i. 
G1 ULIO. Che importa? andiam pur via a fa r quella fac-

cenda. 
AME RIGO. Dove sono i danari? 
GIULIO. Ecco qui tutti e tre i sacchetti. 
GUAGNIELE. Non volete voi far prima colezione ? il desi­

nare è in ordine , il p ili dilicato del mondo; quel zana iuol 

va le oro . 
GIULIO . Si vuole a ogni modo. 
AME RIGO. Guarda che noi non siam poi ta rdi . 
GIULIO. Torrem quattro bocconi, e andrem via. 
AMERIGO. E u ci rencine poi con gli scudi per l'uscio di 

dietro, che è piu pressa; passa innanzi, corri la, Guagniele, 
e da ' ordine spacciatamente. Entriam dentro noi. 

GIULIO. Entriamo . 
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CE A 

GIOVANGUALBERTO, ALBIZO , ICCO DEMO, TRAFELA . 

Gwv GUALBERTO. icché voi non ci volete dir nulla , 
maestro, se non in camera, e in presenza del frate? 

ALBIZO . Ah, ah! i' ho fatto questo non per altra cagione , 
se non perché lo spirito non udi se i nostri ragionamenti : 

non importa q ui o altrove. 
rccoDEMO . Noi stiam fre chi, se voi avete paura di lui. 

Ar.stzo. Che pau ra? mi fate r ide re ! io ho fa tto perché egli 

a reb be messo a romore la casa , e dato affanno g randissimo 

a quella poverina. 
N{CCODEMO. Bene, bene avete fatto, bene e saviamente . 
G 1 VA GU ALBERTO. Diteci qualche cosa ora . 
ALBIZ . 'i bene, e della buona voglia . Io sono sta to col 

mio spirito, poi ch'io vi lasciai, e da lui ho inteso minuta­
mente il tut to. Voi sapete che io vi dissi ch e gli spiri ti sono 
di piu va rie e diver e spezie. 

G lOVANG UALBERTO . i, ]. 

ICCODE 10 . Me er i. 
ALBIZO. Lo spirito, dunque (per favellar a voi primiera­

mente , 'iccodemo), che è en trato addosso a vostra figliuola, 

è di quegli deìla luce, d i buona e di benigna natura· e si 

ch iama Amoroso. 
!CCODEMO. Ringraziato sta messer D ome ned io. 
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ALBIZO. I qua li non entrano in corpo ma1 , se non al le 
aiovani e belle fanciulle, solo per loro utile e per loro be-
nifizio. 

G10 ANG UALBERT . ta molto bene. Odi semplicioni ! 
rccooE 10. olio interrompete . 

ALBlZO. E perciò, veggendo che, se vostra figliuola i ma­
r itasse ad altri che a Giulio, capiterebbe male e farebbe tristo 
fi ne, lo spirito le entrò addos o, e per bocca di lei dice che 
vuoi Giulio, col quale menera allegra vita e fara lieto fine; e 
per d ir vi brevemente, egli non è mai per u eire , se non si 
fa questo parentado . 

:\! JCCODEMO. Tu od i, Giovangualberto: io mi ti raccoma nd o , 
e la mia figliuola ancora. 

IOVANGUA LB ERTO. e tu mi darai tremila ducati di dote , 
ogni cosa ara fatto: al trim ente , né lo spirito né tu non ne 
fa te di egno, no, no, no , no. 

ALBrzo. Di cotesto ne lascerò io il pensiero a voi ; ma vi 
dico bene che, se Giulio si d isponesse a t6rla , che oi non 
do verreste guardarla in danari, perché vostro figliuolo ne sen ­
tira g ra n contento, e caveranne ancora grandissimo fru tto : 
perché non ha mai ben la moglie, che non abbia anche il 

marito. 
NrccoDEMO. Hai tu inteso ? 
GIOVANGUALBERTO. Chiacchere, maestro. I ' ho paura che 

voi non vi siate accordato con Niccodemo e collo spirito : io 
non voglio in questo caso vostri consigli. Ma se q uesto spi ­
rito è innam orato di lei, e volle tanto bene, che non trov'egli 
q uesti danari? digli ele, e sara fornito di dire. 

ALBIZO. Egli non è di quelli che hanno cotesta pos ibilita , 
he volentier lo farebbe. 

N ICCODEMO. Infine tu sei ostinato , e non vuoi fare a lei 
questo bene né a me questo piacere . 

Gro ANGUALB ERTO. Pur sette, ch ' io vo ' no e : tu sai quel 
che te ne va. 

rcco DEMO . Ahi avaro, miseraccio. che tieni piu conto 
dei danari, che delle persone. 
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Gw A GU:\LBERTO . Second o che persone , me ser si; che ho 
io a fa re coi tu oi spiritamenti? 

JCCOD EMO. e non fo e per benifizio e per liberazione 
della fanciulla, io non te la mostrarrei per un fesso di grat­

tugia . 
Gr VANGU ALBERT . Ma ncheranno le fanciulle , m questa 

c itta ! 
ICCODEMO. Va' ; ch ' io me ne oglio andar ratto veder 

quel che v uoi fra telmo . Maestro, io vi ri edrò. 
ALBIZO. A vostro piacere. 
GtovANGU AL BERTO. Va' dove ti pare: questo importa poco. 

Maestro, vegnia mo al ca o mio: che d ite voi? 
ALBIZO. Dicovi che gli spiriti di casa vostra sono d ' un 'altra 

sorte, anzi dell a piu cattiva e pe sima razza che si pos a tro­
vare, e di quelli delle tenebre : e chiamansi Cuccubeoni . 

IOVANGUALBERTO. Che nome indiavolato è cotesto? 
TRAFELA. O potta della virginita mia! 
GIOVANGUALBERTO. Come gli chiama te oi? 
A LBI ZO. Cuccubeoni. 
TRAFELA . Guarda nome lumerbio ! se i di c tre volte 

nell'orecchio a un cane, vo ' rinn e a re il cielo se non ispirita. 
GIOVANGUALBERTO . Tu odi, Trafel a, di che genia noi ab-

. b ia mo piena la casa; infin ? 
ALBIZO. Dite avevamo. 
GI OVANGUALBERTO. Dunque non vi son pi u ? 
A LB IZO. Sonsene andati, e non v ' hanno fatto a ltro ma le 

o danno, se non che v ' hanno portato via la piu cara cosa 
c he voi av ste in quella camera. 

GrovANGUALBERTO. Come cosi? 
A LBIZO. Che so io? per farvi quel dispetto. Ma vi so dir 

be ne , c he non vi torneranno mai piu, né mai piu vi si sen­
tiranno spiriti di nessuna ragione. 

GI VANGUALBERTO. Questa è buona novella ; ma che dia ol 
mi posson'eglino aver tolto? 

ALBIZO. Guardate voi: quella cosa che voi tenevate piu 
cara che tutte l 'altre. 
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GIOVANG liALBERTO. ara un ri ratto ch ' io a \·e\a d ' una mia 
innamora a, che lo teneva cari imo . 

T RAFELA. For e quel ve tone di seta che voi i faceste 
l'altr 'anno, che voi andaste in uffizio . 

GI OVA GUALB~RTO. o , Dio ; piu tosto un quadro d ' un a 
Madonna di m no d 'Andrea del arto: ma che hanno a fare 

di a voli dell e ergi ne Marie ? che ne dite? 
ALBrzo. E che? io me ne sta rò a detto vostro; avete voi 

cosa c he tegnate piu cara? 
GIOVANGUALBERTO. on io, da certi danari m fuora . 
ALBJZ . E cotesti danari? 
GI O\ ANGUALBERTO. Pensatelo voi ! i dan ari sono ptu car i 

oggidi che ' l angue, e tiensene piu conto che dell 'anima. 
ALBrzo. aranno cotesti! 
GIOVANGUALBERTO. Ohimei . voi m 'avete passato il cuore 

con un pugnale: maestro, ei son troppi! 
ALBIZO. Quanti piu sono, ta nto piume ne duole ; ma quanti 

e rono eglino . e dove gli aveva te oi? 
GIOVA GUALBERTO. Voi fate dunque conto che io non ve 

g li abb ia pi u ? voi mi pa rete un bell'asino. 
ALBIZO . e oi gl i tenevate piu cari di nessuna altra cosa , 

fategli andati. 
GIOVANGUALBERTO. Il canchero che vi mangi! tremila e 

trecento s udi in tre sacchetti mi troverrò meno, bonta degli 
s piriti , e a rò pacienza ? al corpo, al sangue. io dirò , io farò ... 
tenetemi voi , di grazia, eh' io non facessi qualche gran male . 

ALBIZO. Ah, ah! uomo dabbene , quietatevi : dove non è 
rimedio , convien da rs i pace. 

TRAFELA. rsu, padrone, andi amo in casa: forse non sara 
egli vero. 

G IOVANGUALBERTO . Sara ·er troppo: Trafela, le male no­
velle son sempre vere . Ohimei! che mi è venuto in un tratto 
il batticuore e l'asima, e la pasima e la fantasima. Ma ve­
nitene tutti : andiam, maestro, che mi par mill' a nni di veder 
se gli ha nno tolti. 

ALBlZO . Andiamo. 
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GIOV .. GUALBERTO. Apri , Trafela. 

TRAFELA. Passate . 
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Gro A GU LBERTO. Tosto , i, che noi ci ch iaria mo affa to . 

CE . A II 

GIULIO, AMERIGO. 

GIULIO. In verita c he Daniello è dirittamente uomo dab ­

bene . 
A 1ERIGO. on tel diss' io? 

GIULIO. i, dice ti ; ma egli mi è riu cito meglio a sai, 

perciocché io mi pensa va che egli avesse a far mille difficulta. 
AMERIGO. perché? che gl ' importa a lui ? fo r e che egli 

non mari ta questa sua n ipote onoratamente e bene, face ndola 

a vere a te , che sei per ogni ri spetto de' pri mi e de' migliori 

capitali di Firenze? e poi egli no n ci ha a mettere a ltro che 

parole. 
G IULIO . o n dire, che q uel frate Innocenzio ha una lingua 

che tagli a e fende. 

AM ERI GO. Io dirò che tu dirai ch 'egli abb ia fa tto qualche 

gran faccenda; parti egli pP.rò ch ' egli abbia lanciato il pa lo? 

noi aremmo fatto quel medesimo senza lui. 

GIULIO. Ma c h e credi tu che ne dica Niccodemo? 

AMERIGO. o n gli parra aver avuto la m ig lior novella mai, 

né che la fortuna gli abbia mai fatto il miglio r benefi zio alla 

vita sua. 
ruuo. Quando egli entrò in casa, m t parve tutto quanto 

cambi a to n e l viso; io non posi cura, ma n el suo arrivo, sentii 

fargli un gran mottozzo dal fratello e dal pad re s pirituale. 

AMERIGO. A q uest'atta la cosa debbe essere mezza ac­

concia. 
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CE rA ru 

BALIA, AMERIGO, GI ULIO. 

BALlA. Naffe ! quella poverina non trova luogo. 
AMERIGO. i, cred ' io . 
BALIA. Non ha riposo, non si quieta punto. 
AMERIGO. Ma vedi, Giulio : ecco di qua la bal ia. 
Gruuo. Sia col nome di Dio. 
BALIA. Ringraz iato sia il cielo, che io lo vedrò pure oggi . 
AMERIGO. Rimanti seco, ch'io voglio andare in bi ; e se 

10 gli riscontro, fingere di non saper niente, e appiccarmi con 
esso loro, e ai utar la cosa. 

GIULIO. Orsu ; via in buon'ora. 
BALIA. Dio ti faccia contento, Giulio dabbene. 
GIULIO. O balia mia, buona e cara, ch'è della vita mia ? 
BALIA. Ohimé , di lei n'è bene, quando egli è ben di te ; 

ma si strugge e si consuma sempre come ella non ti vede o 
non ti sente, come colei che non vorrebbe né vedere né sen ­
tire mai altri che Giulio . 

GIULIO . Tosto verra tempo che ella m i potra vedere e 
udire a suo piacere, e ci caverem forse la voglia di tare in-
ieme. 

BALIA. Dimmi, a che sete voi della faccenda? 
GIULIO. A miglior termine che noi fussimo mai. 
BALIA. Narrami qualcosa, che io possa ragguagliarla; che 

non per altro sono uscita fuori, e mandata da lei, che per tro­
varti e saper da te come la vadia. 

GIULIO. Per dirti il tutto brevemente, e quello che importa , 
noi abbiam tolti tutti danari a mio padre, e abbiagli dati 
a Daniello. 

BALIA. Come cosi a Daniello ? 
GIULIO. Acciocché egli, d'accordo con esso noi , finga con 



ATTO Ql:L'TO 167 

• 'iccodemo uo fra ello che gli incresca dell a 1addalena , e 
perché ella sia liberat dallo pi rito , gli prest i tremila scudi, 
a fine che maritarmela pos a, e contentar mio padre; mostrando 
che frate Innocenzio per carita l' abbia condotto a fare questa 
buona opera. 

BALIA. Voi non eguite dunque piu quello che prima ave­
ate in a nimo di oler fare? 

IULI .• ulla : questo modo è piu sicuro e enza pericolo. 
BALIA. E anche a me piace assai; ma vo ' saper io che ne 

dice Niccodemo. 
GIULIO . No n so altro ; perché, come egli arrivò in casa 

Daniello, me ne usci ' subito fuori con Amerigo; ma si può 
pensare che ne sia contentissimo , non si avendo a cavare nulla 
di mano ; perciocché Daniello finge non volere a ltro da lui 
se non che dopo la morte gli faccia donagione della roba sua. 

BALIA. Oh, cotesta è stata la buona pensata ! 
Gruuo. E perché egli l'abbia meglio a credere , il frate 

ha disteso una scritta, la qual fara o crivere a lui e a Da­
niella, per distenderla poi a bell'agio in un contratto. 

BALIA . lo m i rallegro tutta quanta. 
GIULIO. E mio padre, che debbe esser di perato , si rap­

pacificbera tu tto, e a me non importa nulla aspettare tanto che 
iccodemo muoia; pure che io ab bia la Maddalena, e me la 

possa goder iberamente, io son ricco troppo. 
BALIA . E bene , figliuol mio : la vera ricchezza in questo 

mondo è il contentars i : io la veggo fatta. Ma vien qua, Giulio : 
ricòrdati poi di me, che so n poverina. 

GIULIO. on aver pensiero. 
BALI . E io non penso ad altro. 
GIULIO. Ma ai quel che tu hai a fa r , balia? 

ALI A. Che cosa? 
GIULIO. A dar questa buona novella alla Maddalena ; e di 

poi aiu tarla vestirsi , acconciare e farsi bella, acciocché, alla 
venuta di Niccodemo, gli facciate credere che lo spirito, nel 
partirsi . v'abbia detto del parentado. 

BALIA. Il caso è poi se si fara. 
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GIULIO. i fa ra bene, non dubitare ; ma oh , oh! vattene 
tosto in casa , che io eggio l'uscio nostro che 'apre. 

BALIA. Orsu, a Dio. 
GIULIO. A Dio. Oh, oh, mi o padre! a fé, io voglio tarmi 

cosi da parte , e udirgli ragionare. 

CE 'A IV 

GIOVA GUALBERTO, ALBIZO, TRAFELA, GrULTO. 

GlOVANGUALBERTO. he ti par di Cristo? d isse il Basa: vo 
a bottega , e trovola arsa. Maestro , io so n morto , ohimé ! 10 
san morto, e vo; io on ro vinato, e sto ritto ! 

ALBIZO . Qui non è rimedio alcuno: vi bisogna a\·ere una 
buona pacienza. 

Gr V A G UA LB E RTO. Come pacienza? pac ienza 10 non on 
per averla mai : e griderrò , e griderrò tanto, che chi che s1a 
m1 rispondera . 

ALBIZO . Gridate a vostro modo : voi potreste co i ri avern ... 
un danaio, come delle stelle del cielo. 

GIOV A G UALBERTO. Egli hanno ragione , che io non me ne 
posso a nda re agli Otto e farg li pigliare, che io insegnerei loro 
a ndar per le case d 'altri r ubando i danari ; ma per lo Corpus 
Domini ch'io ho voglia di far pigliar voi, maestro. 

ALB!ZO . Questo sarebbe il mer ito delle mie fatiche? 
TR AF EL A. Io mi maraviglio, padrone, come gl i han no ca­

vati se nza avere aperto o rotto niente ! 
GIOVA GUALBERTO. 1 on Jo so io ; tu vedi: egli hanno il 

diavolo addosso. Com'hann'egli n fa tto, voi ? 
A LBrzo . Non v ' ho io detto che i Cuccubeoni succiano e 

beano, tirando a !or l ' alito, i ducati dei forzieri e delle casse , 
come i beoni il vino dei bicchieri e delle tazze ? 

GIOVANGUALBE RTO. Povero me! va' ora e fa ' masserizi a; e 
per chi? per i Cruscabecconi ! 

ALB IZO . Voi a vete da ring raziare Dio che io ci venni : che 
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se gl i avano infino a domatt ina, vi ficca ano fuoco , e a rde­
vonvi tut a quanta la ca a . 

GlOYANGUALBERTO .. 1i ericord ia! 
A LBJZO. Giuli o vo tro a bene quel che di e il mio spi ­

rito , e lo incanto che io feci: ma i traditori non aspe tarano 
la fin e, c he io in e ·nava loro rod ere i ceci . 

GIO A. GU LB ERTO. 0 r ibaldi , a sa in i ! 
ALBIZ . 1a volarono in un tratto via, uccia nd o tutti 

quanti quei danari. 
GrovANG UALBERTO . q ue to modo posson 'egli no ucciarsi 

e ber i quanti d a nari ei \'ogliono? 
ALBlZO. Mes er no. A ogni cosa è termine e misura . 
GIOVA GUALBERTO . Dunque , perché gli hanno succiati e 

bevuti p iu a me ch'a mill 'altri? 
ALsrzo. Per un peccato c he fece g ia vo tro padre . 
GI V-\ UALBERTO. I ho pur preso il Giubileo per l 'ani­

ma sua . 
T RAFF.LA . E però dice il proverbio che tal pera mangia 

il padre eh' al figliuolo allega i denti. 
GlULI . Egli è tempo d'appalesarsi, oggimai. 
GIOVA GUALBERTO . E e ella non gli ha allegati a me, non 

s1 aglia. 
Gmuo . oi ete il molto ben trovato, mio padre. 
GtOVANGUALBERTO . figliuol mio: ohimei! tu non sai? no i 

semo stati morti e assassinati, rubati in ca a dai Cacamuson i; 
ohimei! i Cornamu oni ci hanno ro inati! 

GrULlO. Mio padre, non vi affaticate a dirmelo ; ogni cosa 
so come oi, m ercé di cotesto uomo dabbene co ti, e non son 
venuto stamattina a desinare a ca a per la collora, per la 
rabbia e per la pass ione di voi: pure del male noi non ci 
possiam dolere affatto, perché il mae tro operò che non ci fa­
cessero altro danno, e ch e mai piu non ce ne potran no fare . 

GIOVANGUALBERTO. Ti par poco avermi succiato e por ta­
tane tremi la e tanti fiorini d'oro, che io aveva serbato per 
aprirti una bottega in a n Martino ct'Arte di lana? 

GIULIO . Peggio sarebbe stato, se c i avessero arso la ca a 
con ci ò che v'era dentro . 
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SCE A V 

rrccooE w, DA.J.~IELLO, GrovANG UAL BERTO, Gruuo , [FATTORE ]. 

NICCODE 1 . Odilo appunto con colo ro. 
DANI ELLO . io vi contenti, uomini dabbene. Giovangual-

berto , noi v i vorremmo dir quattro parole , con licenza di co ­
testi giovani . 

G IOVA GUA LBERTO. i bene . Giulio, vattene in casa col 
maestro, e fa te accendere i t fuoco al Tra fela ; e aspettatemi, 
c he io vengo or ora. 

GIULIO. Cosi far emo . Venite voi. 
G IOVA GUALB ERTO. Ombé, che diciam noi , Daniello ? ma 

oh , oh! Niccodemo, tu non sai? ohimei ! ... 
DA IELLO. Noi non vogl iam saper nulla da te ; ma vogli am 

che tu ascolti noi questa volta. 
G10VANGUALBE RTO. Dite , che io vi ascolto. 
DANIELLO . Per venir prestamente alla conchiusione , 10 son 

venuto per far parentado teco. 
Gro vANGUALB ERTO. Sia col buon anno : ma voi non sa pete ... 
DA IELLO . Sta' p ure a ud ire . 
GIOVA G ALBERTO. Orsu : dite, dite. 
DANIE LLO. E perché frate Innocenzio m'ha narrato ogni 

cosa, increscendomi della mia ni pote, sono libera to prestare 
q ui a fratelmo tremila ducati d 'oro, per dargli di dote a tuo 
figliuolo; acciocché , sposando eg li la Maddalena, lo spirito 
l ' esca d ' addosso; il quale , secondo le parole d'un certo uomo 
incantatore, non uscirebbe altrimenti mai. 

GIOVA GUALBERTO. Vero , si , si; vero , vero. 
DANIELLO. E per cavarne le mani , gli ho tutti d ' oro begli 

e conti, levati dal banco tes té testé: e hagli quel fatto re che 
tu vedi in qu ei duoi sacchettoni. 

GroVANGUALBERTO . In tre erano m1e 1. 
DA I ELLO. Che ne di' ? 
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Grov GU LBERTO. on contento e con olato . 

ICCODE~IO. \ ed i che pur arem parenti? 

JOVANGU LBE RTO. edi che pur ne verra nno i tremi la, 

isnocc io la ti e sona nti ? 

DAN IELL . Chiama Giulio, poi ché ' l pa rentado ti piace . 

LO UAL BERTO. E a Giulio piacera ; ecco ch ' io lo 

c hiamo . Giul io , Giulio , o Giulio ! vien giu o : presto , presto . 

b uone novelle ! 
GI ULIO. E comi. 

GrovANGU ALBERTO . Voi dite che gli avete conti , non è vero? 

0ANlELLO. Conti due volte ; millecinquecento per sacchetto. 

Gruuo . Che dite? 
GIOVANGUALBERTO . Da ' qua la mano, polla SU con ic-

codemo e col fratello. Daniello, digliene tu. 

DANI ELLO . e tu ti contenti d ' aver la Maddalena mia m­

pote, e figliuola qui di Niccodemo, ella è tua moglie, colla 

dote che ha chiesto tuo padre . 

Gr LlO. Se Giovangualberto vuole, io non potrei aver la 

aggior grazia. 
DANIELLO. Buon pro ci facci a , dunque. 

GIOVANGU ALB ERTO . Abbracc ia Niccodemo . 

Gruuo. O iccodemo onorando! 

NICCODEMO. Giul io dolce , figliuol mio caro ! 

ALBIZO , 

C NAVI 

ANIELLO , G rovANGUALBERTO, NICCODEMO, 

GIULI , TRAFELA jFATTORE). 

ALBIZO . tate aldi : in que to pu nto si è partito lo spirito 

d ' addosso alla Maddalena , e per mostrarvi qualche seg no , uo­

mini dabbene, dell ' arte mia , andate a vedere, o voi mandate, 

e se voi nolla trovate piu sana e piu alleg ra e piu bell a che 

mai, c hiamatemi un baro e un giun tatore. 
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D\ !ELLO. Que to è dunque quel grand uomo negro mante: 
GIOVANGUALBERTO. Que t'è des O. 

LBIZO. E mettersi a o dine pensando d 'avere a venire alle 
nozze; che cosi nel partirsi le ha detto lo spirito. 

ICCOD E w. Oh, questo vorr ' io ben vedere! 
GIOVANGUALBERTO . Niccodemo, faccian cosi e chiarirenci: 

mandisi per lei, e vengane qua a casa; dove voglio, anno n·· 
rati che saranno i danari, che Giulio le dia l 'anello , e che ta­
sera s1 faccia un belli imo convito, e tutti ci rallegriamo In­

sieme. 
rccoDEMO. Egli ha parlato bene e saviamente. 
IOVANGUALBERTO . Orsu, in casa tutti al nome d i Di o. 

Trafela, piglia , porta su quei duoi sacchetti. 
DA IELLO . Tu, tornatene al banco a tua posta . 
GravA GU ALBERTO. 'u in casa, Daniello; pa sa la, Giulio ; 

entrate , iccodemo; su, maestro. 
rccooE w. Prima voglio andare fino a casa , e veder 

se della Maddalena è vero quel c'ha detto il negromante. 
· IOVANGUALBERTO . Come vi piace, noi v ' aspetteremo: e 

la fanciulla è in termine da ciò, e voi la fate venire. 
N ICCODEM . Dio il volesse! basta ben che io le farò in ­

tender questa buona novella, e forse, chi sa? la troverrò io 
nel modo che disse il maestro; tosto vedrò questi miracoli. 
Che buona fortuna è tata la mia! che ' n un tratto marito la 
mia figliuola, liberola dallo spirito, e non mi cavo un mala­
detto quattrin di mano! godomi la casa, e tutte le mie entrate 
fin alla morte! ch i tara me' di me, di la ne venga : questa è 
una delle maggior venture che a e se o-iammai uomo vivente; 
di che, io lodo Dio primieramente, e poi ne r ingrazio frate 
Innocenzio. Infine, egli è un buon religioso e un gran valen­
tuomo, avendo persuaso mio fratello, e condottalo a far questa 
opera santa· or !asciami, poiché io sono all'uscio, ap rire, e 
certificherommi dello spirito. 
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CE A II 

A !ERIGO, GUAGNIELE. 

A:'I1ERIGO. Tu peni tanto, q uand tu hai a fa re altrui un 
e r izio, che gli è una morte . 

G UAGNIELE . Io non ho però badato in alcun luogo. 
AMERIGO . Vedilo : per aspettarti , io ho smarrito coloro ; e 

c osi non posso sa pe re quello che 'abbino fatto ; ma odi qua. 
G UAG NIELE. Che comandate ? 
A~1 ERI GO. attene la a ca a la ignora ; e dille che , se io 

non VI ono alla mezza, che non mi a ttenda a ltrimenti a 

cena . 
G u AGNi t: LE. Messer i. 
AMERIGo. Dove vai, balordo , o la? 
G u AG IELE. Andava v1a . 
A IERLGO. Intronato! tu non varra' mai due man di nòc­

c ioli . 
UAG IELE. h , oh, oh! 

AM ERI G . Si aspetta un'altra volta h 'a ltri fornisca il ra­
gio nam ento. 

G U,\G l tELE . Quando volete ch'io vada presto, e quando 

adagio. 
AMERIGO. Infine , mai non si caverebbe della rapa sangue , 

e la botte co nvien che getti del vin ch'ell ' ha : tu sei buono, 
ma piu dappoco che Maso , che si lasciava fuggire i pesci cotti. 

G uAGNIELE. Bisognerebbe con es o voi essere indovino. 
A 1ERI GO. Che t'ho io detto che tu fa ccia? 
GuAe I EL E. Che io vada a casa madon na Clemenza, e di­

cale che, e voi non vi sete all e tre ore e mezzo, che ceni 
a su pos ta. 

AMERIGO. E poi? 
GuA NIELE. Che ne o io ? 
AME RIGO. Oh, tu volevi anda r v1a, bufolaccio ! dille che 
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io errò la dopo cena in ogni modo, e che io voglio lberg r 

eco: hai tu inte o ora? 

GUAGNIELE. ~~ i, si: ho ben, messer si. 

A fERIGO. E tu non ti partir di quivi, e fa ' tutto q ue llo 

ch'ella ti comanda. 
G AG IELE. ara fa tto . 

AMERIGO . Gran pa sione con questi servidori ! 

CE A VIU 

ICCODEMO , AM ERIGO. 

rccoDEMO. O caso stupendo e miracoloso! 

AMERIGO. Tutti quanti hanno qualche mancamento. 

ICCODEMO. Che dottrina, che sapienza regna in costui ~ 

AMERIGO. Chi è quel ch'io ento? 

NICCODEM . Infine, questi descendenti di Nepo, colle mali e 

e con gli spiriti hanno la ma n di Dio. 

AMERIGO. Oh, egli è iccodemo per mia fé ! da lui in­

tenderò qualche cosa. 

N ICCODE ro. Mai nell'arei potuto credere, se nell 'avessi 

veduto. 
AMERIGO. E che avete voi veduto, Niccodemo? qualche 

cosa incredibile? 

IC ODE 10. O Amerigo , io ho veduto 

A IERI o. Che? in quanto allo spi r ito? 

testé quella vostra figliuola? 

miracoli. 

ome tratta egli 

IC ODEMO . Che spirito o non pirito! la mia figliuola è 
maritata, e lo pirite è ito in dileguo. 

AMERIGO. h, oh! la cosa va bene. 

Nrc ODE 10. Ma il mi racolo è que to: che la Maddalena , 

da un quarto d'ora in la, era malata da maladetto senno, e 

o ra è piu sana e piu bella che mai ia stata alla vita sua; e 

pur tes~é che io andai in casa per darle la nuova del paren-
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tado, la trovai le ata, che si mette in ordine per venire alle 
nozze, avendola av isata lo spirito alla partita. 

A.1ERIGO. Buon pro vi faccia. 
ICCODEMO. E a te enga bene , fi liuol mio; ma quell o 

che importa il tutto, è che queste co e ha predette punto p r 
punto un alentuomo in negromanzia, da Galatrona, che 
trova ora qui in casa Giovangualberto. 

AMERIGO. Andate voi la? 
• TJCCODE 10. i, vo. 

AMERIGO. Giulio d ebbe esser dunque vostro genero? 
ICCODEMO. Fa' i l conto tu, se la mia figliuola è sua 

moglie .. . 

AMERIGO. Io vorrei che voi gli face te intendere che io 
ho bisogno grandissimo di dirgli solamente due parole . 

ICCODE 10. Che non vieni in casa, e toccheragli parte la 
ma no? vedi che gli è l 'uscio aperto. 

AMERIGO. oi dite anche i l vero : andate la. 

C A IX 

BALIA, LUCIA , MADDALEr A. 

BALIA. Orsu, rimanti m casa, e serra costi. 

LucrA. Io vo' venire anch'io: bella cosa una fanciulla no -
bile andar fuori con una accompagna tura sola! 

MADDALENA. La ciala venir , balia; che domin sara? 
BALIA. enga, per l'amor di Dio , e serri. 

LUCIA. Oh, oh ! a cotesto modo si ; vedi ve', che verrò 
anch'io. 

BALIA. Uh, uh! figliuola mia, pur semo uscite fuor di tan i 
affanni. 

MADDALENA. Ri ngraziato sia santa Chiara . 

LucrA. E la sua stiacciata benedetta: ma sappiatene grado 
a mes er lo frate. 
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BALIA. ta' cheta, cicala! 

MADDALENA . O Giulio mto, quanta fede e stabilita ho io 

trovato in te ! 
BALIA. E a nche tu 1n verso di lui non hai mancato del 

debito tuo . 

MADDALENA . Pochi giovan i sarebbono stati i fedeli e co­

stanti come è stato egli. 
BALIA. Poche fanciulle arebbero trovate che a v esser o 

fatto quel c'hai fatto tu. 

MADDALENA . Eh, eh ! balia , balia, l' amor te ne in ganna . 
BALIA . An zi , la verita m i fa di r cosi. 

LuciA. Io non credo che si sieno trovati mai due, ma­

r ito e moglie, né p iu begli né che si vogliono maggior bene 

di VOl. 
BALIA . Q uanto fa rest i tu il meglio a favella r poco ! 

L UC IA. Od i la mia pedagoghessa a r iprendermi! 

BALIA. Cinguetta meno, dico , che tu sei una g racchia. 

L UCIA. G ran cosa! non debbo for e in tanta allegrezza po-
termi rallegrare a nch ' io ? 

MADDALE A . Orsu, ba lia, ]asciala un po' di re. 

BALIA. Maddalena, vedi Giovangualberto, tuo padre , tuo 

zio, e gli altri che ci a ranno veduto dalla finestra, e vengono 

per riceverti. 

CEN X ED ULTIMA 

ICCODEJ\!0, GIOVANGUALBERTO, DANIELLO, GIULIO, 

TR AFELA, MADDAL E A, LUCI A, BALIA. 

NICCODEMO. Io vi di co c he voi vi avete a fa re il segno 

della c roce . 

Gro vANGUALBERTo. Ed è sana e guarita affatta afratto ? 

DANlELLO. E cco appunto ch 'ella ne viene . 

G IOV ANGUALBERTO. Fatti innanzi, Giulio , e ri cevi la tua 

moglie . 

L UCI A. Oh, che bel giovine! 
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l\l ADDALEN . D io dia ciò che voi de idera te, a tutt i. 
Gmuo . ita della vita mia ! tu ia per mille volte la 

ben ve n uta. 
L-\ DDAL ENA. E 0 1, a m ma nu a d olce, il mo lto ben tro-

ato . 
BALI . enza peccato . 
L CIA. di q ua. e facciavi il b uon pro . 
G w vANGUALBERTO. Tu pote vi pur serbarti a baciarl a in 

casa ! su, dentro ; pa a te, donne ; a lto, Da ni ello ; s u , Nic­
c odemo , co l nome di D io . Io non vidi mai la piu bella fan­
ciulla! er mia fé , che lo spirito non era semplice a tarle 
addos o ! e l la è fre coccia e belloccia h ' lla pare una ro a. 

GiULIO. Mio padre , andate su a tra ttenere un po ' la sposa , 
tanto che io d ica a l T rafela quello che egli abbia a ordinar 
per cena . 

lOVANG UALB P:RTO. Io aveva pen ato di mandar per tua 
ma dr e per le serve , ma egli è troppo tardi. 

GIULIO. Ben sapete: manderete poi domattina per tempo. 
Gwv. NG UA LBERTO . rdina bene, e fatti onore; e di ' che 

s rivino e mettino a mio conto . Io vo : tu spacciati, e vienne . 
GIULIO. Tra fela , eccoti dieci ducati: va ' ia correndo in 

mercato a Pippo , e dagliene, dicendogli da mia parte eh 
per istasera m'ordini un convito per venti persone a suo modo . 

TRAFELA . Tanto farò . 
GIULIO. Digli che tolga di ciò che si può avere ; ma o ­

pra tutto provvegga parecchi fiaschi di buon vino, co i bianco 
come vermiglio ; e mandi qua, o Fiore , o qualche altro cuoco 
soffiziente ; e tenga buon conto . 

TRAFEL . Altro? 

Gruuo. Vattene poi, e trova frate Innocenzio, e digli e h 
noi lo a pe tt iamo come un compagno stasera a cena ; e co i 

lo fa ' intendere a messer Ambrogio e a Stefano, e poi torn a 
qui ' n un baleno. 

TRAFELA. Padrone, tanti dinari donde sono usciti? 
GIULIO . ono i trecento scudi ava nzati a lla dote; ma Ame ­

rigo e A lbizo c he facevono? 
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TRAFELA. passeggiavano per la ala , ridendo i de l feli ce 
fine di questa nostra impresa. 

IU LlO. Va' ia , non badare; che io voglio andar u , e 
fargli rimanere a cena. 

TRA FELA. pettatori, innanzi che io torni ci andni un buon 
pezzo, avendo a far tante gite: e perciò, acciocché voi non 
. tiate a disagio, andatevene a vostra posta, che la fe ta i> for ­
nita; e romoreggiando fate segno d'allegrezza. 
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l LETT RI 

I padri , poi che gl i hanno maritato le loro figliuole , pa ­
rendo a quegl i d ' avere sodd isfatto al debito e a quanto loro 
si ri c hiedeva, ne lasc ia no tener con to ai mar it i , e e ne danno 
poco pensiero: cosi interviene ai componitori delle commedie , 
c he, qua ndo l'hanno fatte recitare o mandatole alla sta mpa , 
pen ando i d'averle condotte a onore, le lasciano andare nelle 
m an i dei popoli, ten endo poca cura di chi voglia rec ita r le o 
farle ri tampare. Cosi , avendo io parto ito sei figliuo le, cioè 
composto se i commed ie , delle quali du e ne sono state reci tate 
in Firenze pubblicamente e con g ra nd issimo onore , l ' una i l 
carneva le dell ' anno cinquanta, nella sala del Papa, chiamata 
La Gelosia, l'altra detta L a Spiritata, nel le case dell'il lustre 
signor Bernardet to de' Medici , a un con vito fatto da lui per 
onorare lo illustrissimo ed eccellentissimo signor Don Fran-

esco , allora Principe di Firenze e di iena , ed al present 
serenissimo Gran Duca d i To cana; ora , sendomi resta to a 
dar recap ito a quattro lo ro arelle, le quali non av ndo io 
potuto fa re recitare , né come io desiderava , né come , ri ­
spetto all'a ltre due, si conveniva loro , mi sono r iso luto di 
mandarle alla stampa, sendo certissimo che , non essendosi 
recitate insino a ora, non siano per recita r i piu in Firenze , 
e massimamente endo invecchi a ti o morti tutti col oro che 
a veva no qualche fidanza in me. Eccovi dunque, benignissimi 
lettori, La Strega, che san\ la prima, dopo L a Gelosia e 
La Spirùata, a farsi vedere stampata, senza e sere tata, come 
ho detto , recitata gia mai . Inta nto io rivedrò e correggerò 
L a Pinzochera e La Medaglia o L a Sibilla , e nell'ultimo 
.! Parentadi. Stampate che e ll e saran no, leggale poi chi vuole, 
facci a le reci tare chi gli pare , e ri tampile chi n ' ha voglia ; 
perciocché, parendomi d'aver fatto l'obbligo mio , e che elle 
abbino avuto il debito loro, non me ne darò piti briga né 
pensiero. 



LE PERSONE CHE FAVELLANO 

PROLOGO. 

ARGOMENTO. 

BONlF AZIO, vecchio. 

TADDEO, suo nipote, innamorato. 

Madonna BARTOLOMEA , sua madre. 
VERDIANA, fantesca. 

FARFANICCHIO, ragazzo di Taddeo. 
Luc ' ANTONIO, vecchio . 

ORAZIO, giovane, suo figliuolo . 

FABRIZIO, amico d'Orazio. 

BOZZ ACCHIO, SUO famiglie . 

NERI, giovane. 

Madonna 0RETTA, attempata. 
VIOLA TE, fanciulla, sua figliuola. 

CLEMENZA, serva di madonna Oretta. 

Madonna SABATINA, vecchia, vedova. 

La scena è Firenze. 

Le case che 'abitano, e donde escono gl'istrioni, on que te : 
La casa di Luc'Antonio pad re di Orazio. 
La casa di Taddeo e di monna Bartolomea sua madre. 
La ca a di monna Sabatina vedova. 
Chiesa o tempio. 

La favola comincia di buon'ora e finisce alla fine del giorno. 

Avvertiscasi che Taddeo esce fuori sempre vestito variamente , 
come leggendo mostra la commedia. 

E Farfanicchio suo ragazzo bi ogna che abbia una masche­
rac ia col ceffo contraffatto e brutto, la quale con uno uncinazzo 
si attacchi dietro, e, secondo che si comprende nella commedia, 
se la metta al viso e se la levi, ma destramente, e di maniera 
che Taddeo non se ne avvegga; e questo faccia la prima e la 

econda volta che egli viene eco in scena. E [Taddeo] l'ultima 
volta comparisca in mantello e in cappuccio alla fiorentina, e con 
un cembalo in mano; e a tempo, secondo che la commedia mostra, 
lo cavi fuora cantandovi sopra quel rispetto. 
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PROLOGO e ARGOMENTO. 

Que ti escono fuori in ieme, uno da capo e l'altro da piè 
della scena, e favellano a un tratto, fingendo di non i vedere 
non i udire. 

PROLOGO . Dio vi salvi, onoratissimi spettatori . 
ARGOMENTO. Buon giorno vi dia Dio, uditori nobilissimi. 
PROLOGO. Qui semo per recitarvi. . . 

ARGOMENTO. Bonifazio, cittadino fiorentino ... 
PR LOGO. Chi è costui i mal creato? 

ARG MENTO. Chi vuoi questo insolente di qua? 
PROLOGO . Chi sei tu, ola, e che · i cercando? 

ARGOMENTO . E tu che fai qui, e come ti domandi? 
PROLOGO. ono il Prologo, e vengo a recitarlo a questi 

generosi gentiluomini. 
ARGOME TO. E io son l'Argomento , e vengo a farlo a 

queste belle e valorose donne. 
PROLOGO . Non sai tu che 'l Prologo va sempre innanzi 

alla commedia? Però vattene dentro, e lascia prima dir a me. 
ARGOMENTO. Vattene dentro tu, che non servi a niente, 

e !asciami far l'uffizio mio. 
PROLOGO. Tu fusti sempre mai odioso e rincresce \·ole . 

ARGOME TO. E tu villano e presontuoso. 

PROLOGO. Se io ho questo privilegio e questa maggio­
ranza , perché voi tu tormela? 
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ARGOl'.IENTO. Tu l'hai anca senza ragi one; non avendo a 
fa r nulla con la commedia, e i pu6 fare agevolmente senza 
te· e fusti aggiunto alle comm di e, non gia per bisogno che 
el le n' ave s in o, ma per comodo del componitore , o di colui 
o di coloro che le facevano recita re ; e non ei buono e non 
a scusargli · ma senza me non si può fare in modo niuno . 

PROLOGO. E però , non send o io neces aria, e per con e­
quente chiamato e introdotto empre nelle cene, è segno che 
10 ono molto caro , e piaccio sommamente a lle per one: e 
po i , per dirne il vero, la maggior parte delle commedie, e 
massimamente moderne , fa anche senza te ; c he non ti paress i 
essere il bel messere, perciocché nelle prime scene :el primo 
a tto s'i ntroducono dai com ponitori migliori alc uni per onaggi, 
che, per via di ragi onamento, aprono e ma nifestano a li udi ­
tori tutto qu ello che è segu ito innanzi , e parte di q uell o che 
d eve seguir dopo nella commedia: e questa è appunto una 
rl i quelle commedie che segui ta l'ord ine che io t'ho detto. 

AR GOl\IE. TO. Dunque noi potevamo far senza venirci. 
PROLOGO . i , tu ; ma io bisogna pur che dica a q uest i 

cortesissimi ascoltatori il nome della scena, della commedia 
e di ch i l ' ha composta. 

A RGO;'IIENTO. S e tu non ci ha i altro che fare , tu potevi 
rimanert i a ca a. Primieramente la scena si co nosce benissimo 
esser Fi renze ; non vedi tu la Cupola, bue . edifizio che d i 
grandezza, d 'a ltezza , di bell ezza e d i maesta ava nza e pa sa 
quanti ne sono oggi nell 'universo ? apere o non apere il 
nome d ell 'autore non importa niente; si che tu potevi an che 
tu fare senza capitarci . 

PROLOGO. on è egli ben fa tto coll 'esalta re e magnifica re 
gli uditori , umiliandoci e abbas ando noi , rendergl i benigni 
e discreti? 

ARGOME TO. Poco importa o niente. 
PROLOG O. E chiedendo loro g rato e riposato ilenzi , fa r­

cegli mansu e ti e attenti? 
AR G0;\1 ENTO . Tutti on pa nni caldi ; altro bi ogna . 
PROLOGO. Che di a voi bisogna? 
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RGO MENTO. Bi ogna che la commedia sia allegra, ca· 

pricciosa , arguta , ridicola , bella e ben recitata. 
PROLOGO. Do e ono oggi q ueste commedie co fa tte e 

questi buoni strioni? 
ARGO:\IE ·To . Bi ogna saperle trovare e conoscere reci-

tanti; e questo con iste ne l d ar le commissioni a uomini 
pra tichi, inte ndenti e giudiciosi. 

PROLOGO. rsu , edrem come questa nu c1ra . 
RG0.1 ENTO . Que ta non è fa tta da pr incipi, né da 1gnon. 

né in palazz i ducali e ignori li; e però non ani quella pompa 
d'apparato, di prospettiva e d ' intermedi che ad a lcune altre 
nei tempi nostri s'è veduto; né anco si p uò comandar alli 
strioni , sendo fatta da persone private , da una compagnia di 
giovani onorati e a m atori dell e virtu. 

PROLO GO . Che voi tu inferire per questo? 
ARGOMENTO. Voglio inferire , che ella ha bisogno in ques ta 

parte d 'e ser cusata. 

PROLOGO . Anzi merita commendazione, perché non sta 
bene , non è leci to , e non si conviene che i sudditi e i \·assali i 
competin e ga reggino coi princ1p1, e coi ignori e pad ron i. 

AR GO ME T O. E cosi pare a me· a nzi dico che a ll e com­

medie poco belle e poco buone, interviene come a certe donn e 
attempate e brutte, c he quanto piu sforzano, vestendosi d i 
eta e d'oro , e con ghirlande e vezzi di pe rl e, e ornandosi, 

lisc ia ndos i e s tribbiandosi il volto, di parer gio,·ani e belle, 

tanto pi u si dimostra no agli occhi dei ri sguard a nt i \·ecchie e 
sozze. 

PROL GO. on è dubbio che la ri cchezza e la bellezza 
degl'intermedi, i quali rappresentano per lo piu mu e , ninfe, 
amori , dèi , eroi e semidei , offu cano fanno parer po \·era e 
b rutta la commedia . 

ARGOMENTO. E di che sorte! v ggendosi poi comparirvi 

1n scena un ecchio, un parassita, un servidore , una vedova 

e una fantesca; bella con enevolezza! 
PROLO GO. Che vuoi tu fare? il mondo va oggidi cosi : 

bisogna accomodarsi all'usanza. 
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ARG0~·1E ·ro. Un ' usanza da dirle voi ! Gia si solevon fare 
gl'intermedi che servissero alle commedie, ma ora si fanno 
le commedie che servono agi 'intermedi : che ne di ' tu ? 

PROLOGO. Intendola come te in questa parte, ma né tu 
né io semo atti a riformare i cervelli di oggidi. 

AR GOME T . o ben io donde v1ene. 
PRO LOGO. Donde viene"> 
ARGOMENTO. Viene che la poesia italiana, toscana , vol­

gare, o fiorentina ch'ella si sia, è venuta nelle mani di 
peda nti. 

PR LOGO. Ohimè! ch'è morta con monsignor della Casa, 
il Varchi, e Annibal Caro la nostra lingua? 

ARGOM E TO. È re tata come mosca senza capo. 
PROLOGO . Ci è pur l 'Accademia Fiorentina. 
ARGOM ENTO. Accademia?... m1 piacque!... tu vorresti 

fa rmi dire. 
PROLOGO . Orsu, lasciamo andar questo ragionamento , e 

torniamo alla commedia. 
ARGOMENTO. e la commedia nostra non ani né tanta 

pompa d'apparati né tanta ricchezza d'intermedi, ella ara il 
principio , il mezzo e il fine tanto d istinti l'u no dall ' altro che 
chia ramente saranno conosciuti ; né in lei saranno quei discorsi 
dispettosi e rincrescevoli, né quei ragionamenti lunghi e fasti­
diosi, e massimamente a solo a solo , né quelle recognizioni 
deboli e sgarbate, che in molte, molte volte si sono vedute. 

PROLOGO. Non osservera ella il decoro, l'arte e i precetti 
comici? 

ARGOM ENTO . Che so io? ella sani tutta festivola e lieta. 
PROLO GO . Non basta; non sai tu che le commedie sono 

immagini di verita, esempio di costumi e specchio di vita? 
ARGOME ro. Tu sei all 'antica, e tieni del fiesolano scon­

ciamente: oggid i non si va piu a veder recitare commedie 
per imparare a vivere, ma per piacere, per spasso, per di­
letto, e per passar maninconia e per rallegrarsi. 

PROLOG . Si potrebbe anche mandare a chiamare i Zanni. 
ARGOME TO. Piacerebbero forse anche piu le loro com-
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medie gioio e e liete, che non fanno que te vo tre savie e 

evere . 
PROLOGO. Il poeta uole in trodu rre buoni costumi, e pi ­

g liare la g ravita e lo in egnare per uo soggetto pr incipale , 
che co i richiede l'arte. 

ARGOME 'T . Che arte o non a rte ? che ci avete tracco con 
quest'arte! l'arte era è il piacere e il dilettare. 

PROLOGO. Il giovamento do e ri mane. 
ARG MENTO . A sai giova chi piace e diletta ; ma non t'ho 

10 detto che le commeJie non i fanno piu oggi a cote to 
fi ne ? perché ch i vuole imparare la vita ci ile o cristiana, non 
va per impararla alle commedie, ma bene leggendo mille 
li bri buoni e santi che ci sono, e andando alle prediche, non 
pur tutta la Qua resi ma, ma tutto quanto l' anno, i giorni delle 
fes te comandate, di che abbiamo a ai a ringraziar messer 
Domenedio. 

PROLOGO. Io non voglio che noi entriamo ora in sagre ­
stia, perché né il tem po né il luogo lo rìchìeggono, ma dico 
bene che l'osservanza dei precetti antichi, come ne insegna 
Aristotile e Orazio, sono necessarissimi. 

AR GOMENTO. Tu armeggi, fratello: Aristotile e Orazio vi­
dero i tempi loro , ma i nostri ono d'un'altra maniera: ab­
biamo altri costumi, altra religione e altro modo di vivere , 
e però bisogna far le commedie in altro modo; in Firenze 
no n si vive come si viveva gia in Atene e in Roma : non ci 
sono sch iavi, non ci si usano figliuoli adottivi, non ci ven­
gono i ruffiani a vender le fanciulle, né i soldati dal di d'oggi 
nei sacchi delle citta o de' castelli pigliano piu le bambine in 
fascia, e allevandole per !or figliuole, fanno loro la dote, ma 
a ttendono a ru bare quanto piu po sono, e ·e per sorte capi­
t sser loro nelle mani, o fanciulle grandicelle o d nne mari­
tate (se gia non pen assero cavarne buona taglia), terrebbero 
loro la virginita e l'onore. 

PROLOGO. Le persone dotte e discrete accomodano in guisa 
le loro invenzioni e favole secondo l'arte, che non si può 
loro apporre . 
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ARGOMENTo . Tu l'hai con questa dottrina e con que ta 
arte. Questi tuoi dottori e artefici fanno un guazzabuglio 
d 'antico e di moderno, di vecchio e di nuovo, a tal che le 
loro composizioni r ie cono empre grette, secche, titicbe e 
sofistiche di sorte che elle non piacciono qua i a person a , 
come s e eduto mille volte per esperienza. 

PROLO GO. di' tu ; gli uomini che sanno non la int n-

d o no co i . 
AR GOMENTO. Tu orre ti che quelle gentildon ne, che on 

venu te per ri crear i e rallegrarsi , ste sero atton ite e onfuse , 
vedendo una favoluccia pedantesca, che tenes e di predi a o 
di se rm one, da non fare altrui né ri dere né piagnere? 

PROL GO . Questi valentuomini restarebbero soddi fatti loro , 
ricono cendo in quella l'arte e i precetti comici. 

ARGOME T . Tu sei bene g iovane! quest i valentuomi n i 
non sono venuti q Ul per edere e udire la commedia. 

PROLOGO. perché ci sono venuti ? 
ARGOMENTO. Per vedere e cont mplare la immen a bel­

lezza, la somma leggiadria e la divina grazia di que te nobi ­
lissime ed onestis ime gio an i donne, madonne e signore ; di 
maniera che la commedi a passera invisib ile agli occhi e agli 
orecchi loro. 

PROLOGO . Al nome di Dio, io vorrei empre a ndarmene 
con l'opinione di coloro che sanno. 

ARG MENTO. Cotesto sarebbe ben fatto , ma tu te ne vai 
con quella di colo ro c he ti pare che sappiano, con quella 
de ' sofisti , e t'inganni. Ma vedi coloro, che di gia escono 

fuori! 
PRO LO GO. Fia buono dunque che no1 diamo lor luogo e 

torniamo d entro . 
ARGOME TO. Si , che noi a bbiam fatto una lunga cicalata. 
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CE A l 

ERl g10 ane, BOZZACCHIO servo . 

Ne:RI. Quanto a emo no1 a ire ancora? 
B ZZACC HIO . Poco, poco : due passi; vedete la l'uscio . 
NERI. Perché io non credo che egli sia ancor levato, va ' 

tu e fagli la imbasciata ; e se pur fussi levato, o volessi 
levare, io v ' aspetto cola . 

BozzAc ' HIO . Io son per fare ciò che voi volete: ma po-
tevate venire anche voi. 

NERI. o, no; chi sa i segreti ! muoviti, non badare . 
BOZZACCHIO. Ecco che io vo. 
NERI. io m'avvio in qua. 
BozzACCHIO. Ma , o Neri, o mes er Neri ! 
NERI. be cosa è? 
BozzACCHIO. Ecco, ecco Fabrizio : vedetelo appunto che 

egli esce di casa. 
N RI. Fabrizio mio caro , Dio ti dia il buon giorno . 
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CE A Il 

F ABRIZIO, ERI, BOZZACCHIO. 

ABRIZIO. O eri mio gentile e dabbene , il buon giorno 
e il buon anno : oh. tu ei qui? quando uscisti tu di prigione ? 

ERI. ette mesi sono, che io fui preso e messo nelle 
segrete, e ma i non mi è ta to detto nulla , se non che iersera 
alle tre ore, che io pen ava che mi fussi portato la cena , 
venne il ba rgello e mi disse che io me ne andas i a mia posta , 
e non cercassi altro. 

FABRIZIO. Buone novelle! 
ERI. Io subito, senza pensarla punto, m'andai con Dio, 

e, arrivato a casa , detti a mia madre tanta allegrezza che fu 
una mera viglia. 

FABRIZIO. Dunque tu se1 tato m prigione , e non sa1 

perché? 
NERI. é mt curo anche di saperlo ; ma sai quel ch ' io 

voglio da te? 
FABRIZIO. Non io, se tu non me lo di'. 
NERI. Che tu mi presti una spada e un pugnale, che io 

voglio andare a starmi parecchi giorni in villa; perché mio 
fratello in questo tempo della prigionia m ' ha mandato male 
ciò che io aveva in camera , e per questo sono stato a casa 
tua, e co i il tuo servidore m'ha menato qua. Ma che diavol 
fai tu in casa quella vecchiaccia ? 

FABRIZIO. Che vi fo? Oh, tu non sai che cose mi ono 
accadute da quattro mesi in qua? Io t'ho da dire cento co e. 

N ERI. Èssi poi inteso nulla di Orazio? 
FABRIZIO. Bozzacchio, va' via in casa e togli la spada e 

il pugnale; quella di camera terrena, intendi, e arreca qu i 

ogni cosa . 
BozZACCHIO. Messer si. 
NERI. O dimmi qualcosa ora. 
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FABRIZIO. Io ho tanto fatto , che, a dispetto del marito e 
di tutti i suoi innamorati la Bia ta ora a mia posta, e la 
tengo q ui in casa monna abatina, che non lo sa uomo del 
mondo, se non la madre. 

ER I. Mi mara iglia a ben io che tu vi fussi senza qualche 
cagione ; ma tu debbi pender gli occhi a con tentar cotesta 
vecchia maliarda . 

FABRIZIO. In erita che ella è poi meglio a sai che di 
paruta, ed io per me le sono obbligato sempre, perché, oltre 
a questo, per servirmi, ella si è u cita del suo letto e della 
sua camera , e dorme in camera e nel letto della fante . 

ERI. h, è ella però i misera casa che non vi siano da 
rizzar piu di due letta? 

FABRIZIO. Tu mi domandasti poco fa d'Orazio? 
ERI. O si, si: fu vero ch'egli annegasse? 

FABRIZIO. Appunto! egl i è vivo e sano in Firenze, e piu 
bello e piu contento che fussi mai. 

NER I. Oh, tu m'hai dato la buona nuova; che io ne stava 
con le febbri . 

FABR IZIO . Tu hai inteso. Ma tassi che ne suno lo sa, 
anzi si pensa per ognuno, a diciotto soldi per lira, che egli 
si a annegato e morto. 

NERI. Dimmi un poco : come scampò egli cosi? e come 
si trova ora in Firenze , e per qual cagione egl i sta isfuggiasco? 

FABRIZIO. Tu sa i che la nave, dove egli era sopra, fu 
mes a in fondo . 

ERI. Si, si. 
F ABR IZIO. Egli rimase pngwne d'una ga lea di Turchi , e 

fecesi da Mi lano ; e per questo non fu in su la lista degli al tr i 
prigioni fiorentini : onde si crede tte, e credesi, che egli do­
v i annegar . 

NERI. E poi? 
FABRIZIO . Fu condotto in Pera, e q uindi da un gentiluomo 

genove e, che lo conobbe a P isa, per poca somma d i danari 
riscattato , e con quel gentiluomo finalmente si condusse a 
Genova. 
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:-.;ERI. E perché non seri se mai? 
FABRIZIO . Che ne so io? Tu sai pur come egli è fatto : 

eo-li andò a nche contro la vo lia di suo padre, non per !tra 
faccenda che per veder Alessandria e 'l Ca iro, e vedi quello 
·he gliene incol e ; a me ha egli detto che scrisse, ma le let ­
tere dovevano capitare male. 

ERI. Or ia, che n ' è seguito? 
FABRIZIO. tandosi egli in Genova, accadde che quel suo 

amico con un altro giovane gentiluomo della terra pure isvia­
rono dalla madre una fanciulla nobile e bella· e una notte 
segretamente la messero sopra una fregata, e la condussero a 
Livorno, dove, smontati che essi furono, quei due gentiluomini 
per conto di lei vennero a quistione, si che, cacciato mano 
alle spade, si ferirono amendui aspramente, tanto che quel 
suo amico rimase morto, e l'a ltro ne fu portato a braccia, e 
che non visse poi un ottavo d'ora. 

~ ERI. O caso veramente spietato e miserabile ! 
FABRIZIO. Di modo che quella sventurata fanciulla, tro­

vandosi quivi sola e non sapendo che si fare, e gli racco­
mandò per lo amor di Dio. A Orazio ne increbbe tanto che, 
lascia to ogn'altra cosa, isconosciuto come la notte venne, se 
ne andò seco a Pisa, promettendole di non l 'abbandonare 
mai, e la voleva rimenare in Genova alla madre. 

NERI. Atto veramente da giovane dabbene. 
FABRIZIO. Ma la fanciulla, o per paura che ella avesse, 

o per quale altra si fusse cagio ne, non volte mai; per la qual 
cosa, vestitosi stranamente quanto poterono, prima si parti­
rono di Pisa, sempre dicendo che erano milane i, ed ando ­
ronsene a Lucca, e indi, per non essere appostati, se ne ven­
nero a Empoli, dove stettero parecchi giorni, tanto che Orazio 
se ne innamorò di sorte che non può vivere un'ora senza lei, 
e cosi ella similmente di lui. 

• RI. Egli è da credere, perché Orazio è ùe' piu begli e 
corte i giovani di Firenze . 

FABRIZIO. ella fine, pure scognosciuti , si condusseno in 
Firenze , e una sera razio mi trovò da Santa Maria Novella , 
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e tiratomi da canto , non senza mia grandi sima meraviglia e 
paura , mi i dette a cono cere , e narrommi quasi tutto quell o 
che io t ' ho raccontato. 

'ERI. 1 ell ' u ltimo? 
FABRIZIO. Pregommi che segretamente io gli pro vedes i 

una casa; io gli narrai di monna abatina , e come io vi aveva 
la Bia, che gli p iacque sommamente ; onde la sera medesima 
andammo per la Violante all'albergo che co i ha nome 
q uel la fanciulla, e la menammo a casa la vecchia; la quale, 
sua g razia e mercé, si usci come io ti dice a te té, della sua 
ca mera e del uo letto, e messevi loro . 

NERI. enza sapere altrimenti chi essi si siano? 
FA BRIZIO. Ella si pensa, come io le ho detto , che siano 

milane i , perché Orazio, avendo a fatica le caluggini , porta 
una barbetta nera contraffatta al viso, che uomo del mondo 
non lo conoscerebbe mai; e co i sono stati p iu d ' un mese. 

ERI. So che voi dovete spendere del bene di Dio ! come 
a ve te voi danari? 

FABRIZIO. Pochi , e questo è il male. 
ERI. Quei gentiluomini ne dovevano pure avere portato 

con e so loro buona somma, facendo una cosa simile! 
FABRIZIO. Orazio non volle toccare nulla di loro, e 

abbatté che la fanciulla aveva una borsa dentrovi intorno a 
cinquanta ducati, e un a catena da portare a l collo e una al 
braccio , che quasi è consumato ogni cosa. 

ERI. Come farete? 
FABR IZIO. Abbiamo deliberato di palesare oggi a ogni 

modo Orazio al padre; e, come egli entra in casa, non gli 
mancheni né roba né danari. 

ERI. Cosi mancassi no egli a me! 
F BRI ZIO. Ed io (oh, questa è bella !) domandandomi 

spesso Luc ' Antonio se io aveva novelle d'Orazio, sapendo 
egli l'amicizia rande che era fra noi , gli di i, poi che egli 
fu torna to (perché prima non ne sapeva nulla) , com'egli era 
vivo , e che stesse di buona voglia perché tosto sarebbe in 

Fi ren ze. 

LASCA, Teatro. 13 
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ERI. O vatti con Dio ! 
F ABRIZIO . gli domandandomi quel che io ne apeva, gli 

ven ni a dire che me Io a\eva n elato monna abatina per 
v1a di dia oli. 

ER I . di, ella ha a nche nome di strega! 
ABRIZIO . E però il vec hio , ancora che non mi presti, 

né a lei, molta fede, pure m'ha promesso, ogni o lta che 
razio fra un me e ia in Fi renze, di darmi cento fiorini. 

ERI. Dunque oggi gl i errai a guadagnare. 
ABRIZIO. Ella sta come io ti dico : ma odi quest'altra , 

s' ell a t i garba. 
ERI. Tu hai pi ù intrighi e imbrogli alle mani che uno 

. e nsale di scrocchi. 
F ABR IZIO . Tu co nosci Taddeo . 

ERI. T addeo Saliscendi? 
FABRIZIO. Cotestui è innamorato dell a Geva, che cosi s1 

chiama per ezzi la orella d'Orazio . 
NERI. So bene : quella che l'anno pa ato ri ma e vedova. 
F ABRIZIO . Onde , noll a potendo avere per moglie, perché 

Luc ' ntonio, pensando ch'Orazio sia morto, poiché ella resta 
reda , vuole fa re altro parentado .. . 

NE RI. Egli ha ragione , perché , a dirne il vero, ancora che 
gli s ia ricco , l' avo! suo fu carbonaio , e il padre mercatante 

di bestiame. 
FABRIZIO. Taddeo dunque si è fitto nella testa d 'andar 

a ll a guerra per disperato. 
N ERI. Questa è piu bella. 
FABR IZIO. Per lo che la madre e 'l zio, conoscendo quanto­

agevolmente egli potrebbe morire (e sanno che morendo senza 
figliuoli ogni cosa rim ane a Sa nta Mari a Nuo a, ed essi ri­
marrebbono poverissimi, e massimamente Bonifazio che ne 
cava le spese), fan no ogni cosa per tener lo; ma nulla giova , 
se egli non ha la Ge a . 

ERI. Tu mi pari il Franceschi. 
FABRIZIO. Che dirai tu che quel suo zio, sendomi vicino. 

a casa, e per questo mio conoscente, l ' a ltr 'ieri m i venne a 



ATTO PRI 10 

favellare, e pendo che io ono amiCI imo di monna aba­
tina, la quale pensa che ia qualche gran donna nello stre­
gare e nelle malie, mi narrò l'amore di Taddeo suo nipote, 
e la cagione del olere egli andare al oldo? 

ER I. Per mia fé che egli è enuto a buone mani. 
FABRIZIO. E dopo mi chiese aiuto, e mi si raccomandò che 

con la vecchia vede~si di fare tanto che questo Taddeo si 
resta se a casa, offerendosi a soddisfare largamente e me 
e lei. 

ERI. Quest'altra ora è piu bella di tutte. 
FABRIZIO. Io subito gli dico che non fu mai negli incan­

te imi maggiore donna da Circe in qua, ma che la fatica sia 
il di porla; e fattolo giurare di tacere, gli do a credere che 
per via di malie ella m'abbia fatto venire la mia amorosa 
insino in ca a sua, che non lo sa uomo nato, e che quivi la 
tengo a mie spe e. Eo-li, avendone non so che sentito buci-
nare , ha fidanza che ella po fare ogni gran co a. 

NERI. Tu l 'hai concio bene: ma che n 'è seguito? 
FABRIZIO. Per dirtela in due parole, semo rimasti che la 

vecchia faccia in namorare la Geva di Taddeo, di mani ra che 
ell a sia costretta ire a casa sua, e dire: Taddeo mio dolce, 
io ti voglio per marito, e seguane che vuole; e perché Ila 
è vedova, non vi sani che dire che ella sia sua; e e pure 
Luc' Antonio nicchiasse e nolle volesse dar la dote, faran no 
senz'essa. 

NERI. E a te che rileva q uesto? 
FABRIZIO. Rileva che io per parte dell a ecchia gli ho 

detto che bisognano fare due immagini d'oro fine, una per 
Taddeo e una per la Geva, che pesi no amendue cento ducati, 
le quali si convertiranno poi in fiamma e' n fumo. 

NERI. di qua. tu gli hai fitto il chiovo bene. 
FABRIZIO. Egl i è ben assai, come io gli ho detto, che 

per conto di monna Sabatina non s'ha a spender nulla. 
NERI. a rebbe a nche il meglio. 
FABRIZIO. Perciocché tutto quello che ella fa, lo fa per 

farmi piacere, ed io fo ogni cosa per ca rita . 
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ERI. La tua è come quella degli ipocriti, carita pelosa; 
ma dimmi, monna abatina che ne dice? 

FA BR IZI . Oh. tu sei giovane ! io non le ho detto nien te: 
basta ervirmi di lei in nome . 

ERI. Poi , agli effetti? 
FA BR IZIO. Qualcosa fia; e tamattina m ' hanno a essere 

a nnoverat i i danari. o dalla madre o da Bonifazio, che a­
ranno buoni per le ma le spese. 

NERI. E poi come farai che non s 'avvegghino della ragia? 
FABRIZIO . Ho mille modi da fargli rimanere goffi, ma 

credo pur che io gli contenterò. 
ERI. Mi piace: tu arai che spendere un pezzo. Ma ecco 

appunto il tuo servidore. 

CE TA III 

BozZACCHIO, F ABR IZIO , NERI. 

BozzACCHIO. Dio vi dia il buon giorno, padrone: io ho 
portato ogni cosa. 

FABRIZIO. Neri, vuoi tu ch •ei te le porti a casa? 
N ERI. No , no ; io le porterò bene da me . 
FABRIZIO. Deh, no. Bozzacchio, va' seco: poi di la per 

la piu pressa tornatene a casa e attendi a lle faccende. 
BozZACCHI . T a nto farò. 
NERI. Io ti dirò gran mercé poi quando io te le renderò. 
FABR IZIO. Al tuo piacere. 

ERI. rsu , qui non accade altro; io voglio andare via a 
montare a cavallo . 

FABRIZIO. E io me ne and rò cola a vedere se vi fusse 
per sorte Bonifazio, che q uesta appunto è sua ora di esser i. 

ERI. Addio, dunque. 
FABR IZIO. A rivederci con sanita. 
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SCEN A I 

TADDEO padrone, FARFA .. ICCH IO ragazzo. 

TADDEO. Tutte le pene , tutte le catene e tutte le sbarre 
del mondo non mi terrebbono che io non andassi via oggi: 
costoro mi menano per la lunga, credendosi a\ ere a fa re con 
qualche Neron ; che ne di ' tu, Farfanicchio? 

FARFANICCHIO. Dico di si, padrone: mostrate pur loro 
che voi sete un uomo, e non un 'ombra. 

TADDEO . L' a rme sono in punto? 
FARFANTCCHIO. Signor si, nette e pul ite. 
TADDEO. r cosi, Farfanicchio, tu cominci a frizzare: 

dammi pur di quel signore per la testa ; ma che dia vol vuoi 
dir questo, che quando io son teco ognuno ride? 

FARFANICCHIO. Non lo so io. 
TADDEO. Togli! e pur ridono : questo non mi av veniva 

però quando io andava fuori col Gonnella ; io ho voglia di 
cacciarti via e di ritor lui. 

FARFANIC HIO. Fatene come di vostro. 
TADDEO. Questa risata non mi piace: a dispetto del ver­

mocane, per la puttana del canchero ! che, se io avessi l arme 
a canto , io farei qualche gran male. Oh, che maladetto sia 
il cielo ! Farfanicchio, tu mi debbi far dietro qualche chiac­
chera! 
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FARF ICCHIO. Mi maraviglio della ignoria vostra : cre­
dete o i però che io sia matto ? 

TADDEO. Che ne so io? poiché io veggio ognuno ridere , 
egli è forza che tu mi dia il pepe , la monna o il gongone. 
o che tu mi facci dietro becchi, ceffo o grifo. 

FARFANICCHIO . Misericordia ! che diavol dite voi? nessuna 
so far di co teste cose: elle dovevano usarsi gia al tempo di 

icolò Piccinino , o al tempo di Bartolomeo Coglioni. 
TA DD EO. A tempo mio s'u avano , che non son però l'an­

tichita di Brescia, innanzi l 'assedio , che io era fanciullo. 
FARFA~ ICCHIO . Tant'è : nonché io sappia far cotesti giuo-

chi, io non gli ho mai piu sentiti ricordare. 
TADDEO. Vuoi tu che io te l'insegni? 
FARFANICCRIO. Di grazia, io ve ne resterò obbligato. 
TADD EO. O stammi a vedere, e pon mente bene: questo 

è grifo; cosi si fa ceffo, e questo è becchi. 
FARFA ICCHIO . O buono, o buono, o buono! 
TADDEO. A questo modo si da il pepe o le spezie; que­

sta è la monna; e cosi si da il gongone. 
FARFANICCHIO. Gala! disse il Frizzi: queste sono altre che 

chiacchere e novelle ! 
TADDEO. Io te ne farei mille, tutte piu belle l ' una che 

l'altra. 
FARFA ICCHIO. Cacalocchio ! per fare cose da fanciulli e 

da bambini voi dovete essere il Teri. 
TAUDEO . Che vuol dire il Teri o non Teri? e chi fu 

questo Teri? 
FARFANICCHIO. Che ne so io? dovette essere qualche 

grand'uomo filosofo, dottore o poeta. 
TADOEO. Tu lo sai bene ! Il Teri giocava agli aliossi a 

suo tempo meglio che giovane di Firenze, come faceva io a' 
ferri , che non si diceva altro che Taddeo; ed aveva una 
detta che squillava gli aguti cinquecento braccia discosto. 

FARFANICCHIO . Ah, ah, ah, ah! 
TADDEO. Tu ridi? 

F ARFANICCHIO. O chi non riderebbe a1 giocacci che voi 
contate? 
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TADDEO. Giocacci gli aliossi e i ferri? 
FARFANICCHIO. Dalle carte e i dadi m fuori ... 
TADDEO. Che carte e che dadi? Il giuoco de ' ferri ha 

tanti capi che tu ti meravigl iere ti, e tra gli altri il buco a 
capo alla punta, e in terra peggio, e poppa lo stecco, pas­
sano battaglia . Ma favellare con ch i non intende è uno gettar 
via le parole, perché que to bel giuoco, con molti alt r i, è ora 
spento affatto. 

FARFANICCHIO. Che ? voi ne avete degli altri begli imile 
a questo? 

TADDEO. caro! Che mi di ' tu? e a tempo mio erano i 
giuochi ordinati secondo le stagioni e i mesi: chiose, pilletti, 
trottola, paleo , soffio, giglio o santo, mattonella , meglio al 
muro, verga, misurino, aliossi, rulli , ferri, e cento altri , che 
tutti erano giuochi da perdere e da vincere; ma quegli che 
si facevano per pa ~atempo e per piacere erano bellissimi, 
che sono oggi qua i tutti quanti perduti. 

FARFA I C HIO. Deh . contatemene qualcuno , che voi mi 
fate strabiliare. 

TADDEO. i bene; ora ascoltami. 
A R FA N I CCHIO. Di te pure. 

T ADDEO . a lincerbio, salta la spiga, metti l' uovo, mosca 
c ieca, pigli mi topo, alla foglia, al bt:u.:o manomes o, a galli­
nenvenvella, a bi cicalla calla quan te corna ha la caval la; 
c he diavol ne so io? 

F AR F A ICCHIO. Cacasevo! oh! oi sete si innanzi? oh ! 
voi potresti gagl iardamente fare una lettura a veduta, e leg­
gerla a mente nell' ccademia. 

T DEO . Che parli tu d 'Accademia ? egli è un tempo che 
io ne sarei stato, e io avessi voluto: lo tradino mi pregò 
cento Yolte che io voles i entrare negli Umidi, allora che el la 
era favorita dadd overo , ma non 'ebbi mai il capo. 

RFANI CCH IO. Che lo aveva te alla guerra? 
TADDEO. All 'amore e alla Geva, alla Geva e all 'amore 

ebbi ~ :np re volto il cuore; e per dirti, io vo ora alla guerra 
per non potere far altro: o io morrò glorioso morendo milite, 
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o io ritorn erò bravo, bravo di sorte che ella ani di graz ia di 
essere mia; e fo r e mi u cini della mente ; qualcosa fia: a. 

q uesto modo non posso io stare . 
FARFANICCHIO. Voi la discorrete bene e sa ia mente . 
TADDEO. E o' che noi andi am o or ora a vedere se not 

tro ia mo due cava lli per Bo logna ; e avviatig li alla porta, 
torn erem o a sciolvere , a rmerenci e anderen v ia . 

F ARFANICCHIO. Buona, anzi otti ma pensata ha fa tto la 
s ignoria vostra. 

T ADDEO . Ah i, Farfanicchio mio , quella signoria ha il 
buono: non te la sdimenticare. Ma che diavolo mt fai tu 
dietro ? tu vedi come costoro ridono di cuor e. 

FARFAN ICCHIO . Mi par ch'eg li abbino riso sempre . 
TADDEO. Vanne un po ' dinanzi . 
FA RFANICCHIO . Ah , ah , signore , non s1 conviene a lla 

sig noria vostra andar dietro al ragazzo. 
TA DDEO. And ianci con Dio a lmeno . 
FARFANICCHIO. A vostra posta. 
TADDEO. u, alto, andianne a lle faccende , seguitami di 

buon passo, e chi vuoi ridere rida . 
F ARFANICCHIO. Pur l' avete intesa, la signoria vostra . 

CE A II 

Luc' ANTONIO vecchio. 

Vedi q uel che fa la fortuna ? infine le cose che si des i­
dera no non escono altrui mai della fantasi a . Da pochi giorn i 
in qua che Fabrizio mi disse che la sua vecchia , quella stre­
gaccia di monna Sabatina, gli aveva detto che mio figliuolo 
era vi vo , e di piu che tra certo tempo ci sarebbe , ancora che 
io sia quasi certo che egli affogasse, la voglia nond imeno di 
rivederlo m ' ha messo nel petto un po' di speranza, di sorte 
che stamattina in sul giorno io sogna va eh' egli era torn a to 
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e facevami una fe ta la maggior del mondo. E m1 pare\·a 
aver tana allegrezza che io non poteva formare parola, e 
appunto qua ndo io voglio abbracciarlo e baciarlo, egli spa ­
ri ce via col sonno insieme , e mi trovai subito desto e senza 
figliuolo, e cosi mi starò sem pre : perciocché, sendo oggimai 
vecchio , mi conviene fare ezzi a questa che mi è tornata a 
ca a, e acconciarla bene, dandole un marito giovane, ricco e 
nobile, il che mi verra fatto agevolmente, dovendo ella rimaner 
reda; e cosi potrei vedere qualche ni potino , e porgl i nome 
O razio; ma Orazio mio figliuolo non credo io rivedere mai 
piu. Pure costui mi da tanta speranza , e che la vecchia lo 
dice certo, e afferma che fra quattro giorni io lo vedrò, che 
mi conviene , ancora che io non voglia, sperare un non so 
che di bene. 

SCENA III 

FABRIZIO , Luc' ANTONIO . 

FABRIZIO. Oh ! per m1a fé che quello è Luc'Antonio. 
Luc' ANTONIO . A Dio piaccia di consolarmi. 
FABRIZIO. Lasciami fare innanzi e sa lutarlo . Buon giorno 

vi dia Dio. 
Luc' A TONIO. E a te il buon giorno e 'l buon anno. 
FABRIZIO. O Luc 'Antonio, io ho le buone novelle sta-

mattina. 
Luc' ANTONIO. Circa a che? 
FABR IZIO. Circa a Orazio. 
Luc 'A l TONIO. Eh, eh, figliuol mio, l ' amor te ne inganna; 

credi tu che, se egli fusse vivo, che non e ne fus e mai udi to 
qualche cosa? Tu hai troppa fede in quella vecchia. 

FABRIZIO. Io le ho fede per certo, perché io ne ho veduto 
la isperieuzia; e vi dico ora per ultimo che voi vedrete Orazio 
avanti che vada sotto il sole . 

L uc ' A TONI O. Chi te l'ha detto? ha ' lo tu da colei? 
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FABRIZIO. Luc' Antonio , io non so tante cose, e metterò 
cinquanta ducati contro a cento de ' vostri, e dirò che per tutto 
oggi Orazio ostro figliuolo si truova in questa citta. 

Luc' A rTo 10 . O poveretto, sei tu fuori di te? Dio il vo-
lesse! guardati da un altro, che io non ti vo' vincere. 

FABRIZIO. Vincere a vostra posta, io ho paura che voi 
non dubitiate di perdere. 

Luc'ANTONIO. on t ' ho io promesso di donare cento 
scudi se fra un mese, nonché fra un giorno, mio figliuolo si 
trovava in Firenze? che v6i tu dunque andar giocando? 

FABRIZIO . Faceva per avergli piu al sicuro , e non ve ne 
avere obbligo. 

Luc' ANTO IO. Io vo ' donartegli e restartene obbligato. 
FABRIZIO. E cosi mi promettete? 
Luc' ANTO IO. E cosi ti prometto . 
FABRIZIO. State di buona voglia, che voi lo vedrete prima 

che sia sera, e ordinate intanto i danari . Io voglio andare 
or ora a fa re una faccenda: rimanete in pace. 

Luc' ANTONIO. Va' in buon'ora. Se fusse di state, che si 
dorme dopo desinare, io direi: forse lo vedrò in sogno, come 
io lo veddi stamattina. Ora !asciami andare a provveder a' 
casi miei, che sarei molto migliore opera. 

SCE A IV 

Madonna BARTOLOMEA padrona, VERDIA A fante . 

BARTOLOMEA. Uh, uh, trista la vita mia! Come ho io a 
fare? costui vuoi ir pur via a ogni modo. 

VERDIANA. Lasciatelo andare! che credete voi che sia? 
BARTOLO 1EA. Tu sai molto ! e non hai provato ancora 

l'amor de' figliuoli. 
VERDIANA. Si, in verita, che la g1o1a è vaga. 
BARTOLOMEA. Almen che sia, aspettass'egli tutta questa 
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se timana, come ct preme se, tan o che monna Sabatina gli 
face i l ' incanto addo o. 

ERDIANA. Tanto a e se ella fiato , quanto io credo che 
ella facc i mai opera buona . 

B-\RT LO:'IIEA. h, uh, pazzerella, ta' cheta in buon'ora: 
questa non è già opera buona, ma ella sani buona per noi ; 
co i aspettassi egli l'incantamento! ma se Bonifazio mio fra­
tello non lo soprattiene, io son rovinata. 

VERDIA KA. on dubitate, qualche santo vi aiuteni. 
BARTOLO.:\IEA. E per ri storo lo andare testé alla guerra è 

proprio come andare al la beccheria. 
VERDIANA . State di buona voglia, padrona, perché , se 

pure egli andra, tosto dara volta indietro. 
BARTOLOMEA . Che ragion ne cavi tu ? 
VERDIA A. Non troverra chi gli dia danari, e voglio es-

ser scorti cata se egli passa alla banca. 
BARTOLOMEA. Si, or ch 'egli ha compero l'armadura? 
VERDIANA . Voi lo vedrete! 
BARTOLOMEA. Ancor che egli non a bbia troppo buona 

presenza, e anco un po' mala favella, egli è nondimeno for­
zuto e a nimoso, e dareb be ... 

VERDIA A. Cosi nel fango come nella mota. 
BARTOLO:\IEA. Io d ico come in terra. 
VERDIANA. D'ogni altra co~a m'ha aria, in fuori che di 

sold a to : crediate a me che ea li non si par tira poi. Oh, egli 
è innamorato di colei che egli spasima. 

BARTOLOMEA. Luc' Antonio poteva pur far con esso noi 
questo parentado ; ma egli è per farlo a suo dispetto : io ho 
procacciato cento ducati d'oro che ardano. Ma a ndiamo ratte, 
che noi lo troviamo in casa. 

ERDIANA. Chi ? 
BARTOLOMEA. Boni fazio, balorda, acciocché egli pnma 

vegga di fermare Taddeo, e di poi trovare Fabrizio, e che 

monna abatina facci a la malia. 
VERDIA TA. Ammaliata resterete voi che gettate via tanti 

danari a un tratto ! 
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BARTOLOMEA. Egli è meglio perdere una piccola parte 
che il tutto : se per disgrazia costui morisse non avendo fi ­
gliuoli, guai a me ; bisognarebbe sbucare, e lasciare tutta la 
r oba, perciocché la mia dote è una fa ola . 

VERDIA ' A. Uhimè! oi avete ben ragione a guardarlo e 
avergli cura. 

BARTOLO 1EA. Orsu , voltian di qua per la piu corta. 
VERDIA A . Come voi volete. 
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SCENA I 

TADDEO, FARFA ICCHIO. 

TADDEO. Farfanicchio, noi semo acciviti . 
FARFANICCHIO. La signoria vostra avea paura che le man­

cassino i ca vagli? 
TADDEO. i , dammi ora di signore: dove egli importava, 

e tra la gente, non te ne ricordasti mai; e potetti bene ac­

cennarti. 
FA RFANICCHIO. Oh , che maladetto sia la mia buassag­

gine! io non vi intesi mai. 
TA DDEO . Credetelo ! ti basta far ridere il popolo. 
FARFANICCHIO. h! pensate ch ' io faccia ridere io le per­

sone? 
T DDEO. Dunque si ridono di me? io debbo forse essere 

qualche casimodeo o qualche nuovo pesce : pon m ente come 
ognuno ride ! 

FARFANICCHIO. tate saldo, padron signore , la gente non 

ride di voi. 
TADDEO. Dunque ride di te? 
FARFANICCHIO. Messer signor no. 
TADDEO. O di che diavol ride? 
FARFANICCHIO. Ride dell'abito stravagante che voi avete 

m dosso . 
TADDEO. Oh, è egli però abito si stravagante questo? 
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FARFA.'ICCHIO. Stravagan is imo. 01 ave e , c10e la 1-

gnoria o tra ha la berretta alla tedesca, la cappa alla fran­
zese, il . aione alla fiorentina, il colletto s6pravi alla pa­
gnuola, le calze alla gua cona, le scarpette alla romanesca , 
il viso alla fiesolana, il cervello alla ane e e lo spennacchio 
alla giannetta: non vi pare tra vaganza q ue ta? 

TADDE . Tu ei un fu rfante: che vuoi dire lo spennacchio 
alla giannetta? debbo for e essere un cavallo , io? 

FARFA ICCHI . on gli manca se non mangiare la pagli a . 
TADDEO. Che di' tu? 
FA RFA ICCHIO. Dico che voi sete veramente un uomo da 

battaglia. 
TADDEO. E da battaglione. E pur veggio ridere! se egli 

mi interviene cosi in campo, io sono rovin ato. 
FARFA TICCHIO. on dubitate, in campo voi non averete 

in dos o cotesti panni, ma sarete vestito di ferro, col pugnale 
nelle reni e la spada ne' fianchi . 

TA DDEO. E potrò minacciare, bestemmiare, e anch e dare; 
ma andianne in casa, che noi asciolviamo, e di poi mi aiuti 
armare, e che noi camminian via. Tòi qui la chiave: vedi la 
l'us io apri. Questo mai no: quest'altro è il vero passo della 
picca. 

F RFA ICCHIO . Signore, la padronita vostra entri a sua 
posta. 

TADDE . O bel detto, Farfani chio; tu vali oro: o viemmi 

dietro. 
FARFANICCHIO. Guardatevi. 
TADDEO. himei! io son morto. 
FARFANICCHIO. Che è stato, padrone? 
TA DDE . Farfanicchio, io son ferito a morte. Una arc::hi-

bugiata n Ile tempie. 
FARFA l CHIO . Come v'ha fatto male? 
T ADDEO. Hammi passato il cer vello fuor fuori. 
FARFANICCHIO. V o io pel medico? on dubitate, signor 

Taddeo; ella è stata una melagrancia guardate: favor, favori! 
TADDEO. Per la fede mia, che tu di' il vero: io son tutto 

riavuto. 
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FARFA ICCHIO. Voi non apete ricever uno scherzo. 
TADDEO. E pagherei (come si dice) tre occhi e un dente 

che m'ave si tratto la Geva . 
FARFA ' ICCH IO. Appun o ! ella è sta ta qual che fa nte. 
TADDE . Odi ! ga !iarde braccia ha ella ! ma per lo a vere 

io testé l 'animo alla guerra e non alle dame, mi crede ti e -
sere ferito malamente: deh , edi coloro se non par c he egli 
abbiano mangiato ri o , come rid ano. 

FARFA ·rccHIO . La ciategli ridere. 
TADDEO . Eh , eh, eh, lavaceci, tambelloni, di che rid ete 

voi? veddesi mai piu nulla? Farfanicchio , passa la, che no i 
andiamo asciolvere, che oggimai n'è otta . 

FA RFANICCHIO . Si , si , lasci a ngli rangolare. 

CE A II 

BONIFAZIO vecchio, FABR IZIO. 

B !FAZIO. I cento ducati sono nelle sue mani, e pur 
Iersera gli leva i dal banco , e mandaglile. 

FABRIZIO. Tutti d 'oro , s ' intende? 
BoNIFAZI 'oro tutti , e tutti ungheri, geno \ esi e fio ren-

tini vecchi. 
FABR IZIO. Le immagini, com ' io vi dissi che da lei aveva 

saputo, vogliano e sere d'oro fi ne. 
Bo IFAZJO. E credi che la Geva s ' in namori d i lui in 

guisa tale che ella sia forzata venire insi no a casa sua, e 
pregare Taddeo che sia contento di t rl a per moglie? 

FABRIZIO. Come egli è ero che noi emo v ivi, e che noi 
parliamo insieme; e ne ho veduto la pruova in me, perché 
quella fanciulla (come io v ' ho detto), che ora tengo a m ie 
spese in ca a sua , non mi poteva patire ; e per q ue ta via 
fu costretta a venirmi dietro cont ra la voglia del marito e di 
tutti i suoi ; e per me ora si getterebbe nel fuoco . 
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BoNIFAZIO. Al nome di Dio, io non so se noi ci andiamo 
a casa mia, o pure a casa di lei, perché iersera noi restam mo 
eh' ella ve n i se a trovarmi stamani in casa, dove non ho po­
tuto a spettarla per una faccenda che mi opravvenne. 

FABRIZIO. Fate oi: andiam dove voi pen ate eh ' ella s1a. 
BoNIFAZIO. Oh, per mia fé, eccola appunto di qua. 

SCENA III 

Madonna BA RTOLOMEA, VERDIA A, FABRIZIO , Bo IFAZIO. 

BARTOLOMEA. Verdiana, non è quel Bon ifazio? 
FABRIZIO. Andiamo a rincontralle. 
VERDIANA. Madonna si. 
BARTOLO.:\IEA. Dio vi dia il buon di. 
Bo ! FAZIO. Donde vien tu, Bartolomea? 

ARTOLOMEA. Da casa vostra: ma uh, uh! Bon ifazio mio , 
Taddeo non vuole aspettar piu, e vuole andar via oggi aù 

ogni modo. 
BoN IFA ZIO. Non dubitare: lo farò ben io aspetta re due 

giorni ancora ; ma non promess'egli d'aspettar tutta questa 

settimana? 
BARTOLOMEA . Messer si, ma stamani gli è venuto la fr e ­

gola , ed è andato fuori a p rocacciare i cavagli. 
Bo !FAZIO. Poi che egli tolse quello impiccato di Farfa-

nicchio ... 
VERDIANA. Non se ne può piu aver bene. 
BONIFAZIO. La forca lo mette al punto. 
BARTOLOMEA. ome farem noi? 
BoNIFAZIO. on ti dar pensiero ; hai tu teco i dan a ri ? 

BARTOLO fE . Messer si: eccogli qui tutti in questo borsetto . 
Bo IFAZIO. Fabrizio, noi ci fidiamo di te. 

FABRIZIO. on dubitate di nulla; mi meraviglio di vo i! 

BoNIFAZIO. Quando sani fornita la malia? 
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FAB RIZIO. Fra due ore , e per utto oggi vedrete miraco li . 

V ERDfA ·A. i , se gli andranno alla unzia ta. 

FABRIZIO. E la Ge a verra a chiedervi miser icordi a, e 

pregarvi che le diate Taddeo per mar ito. 

Bo. IFA ZI . edi ch e pur l'ani a di petto di suo padre. 

F ABRIZI . 1a a vertite alla dote, che io non o come 

Luc ' Antonio se la in endera . 

BoNJFAZIO. Che importa a noi? 

BARTOL0~1EA. Purché noi abb iam lei . 

BoNIFAZIO. Bartolomea, dagli e' danari , qui non accade 

altro . 
F AB RIZIO. i , 1; quanto piu tosto , meglio. 
BARTOLOMEA . Eccogli, anno erategliene . 

FABRIZIO. e voi gli a ete conti , basta . 

BARTOLOMEA. Conti, non ch ' una volta, sei. 

BoNIFAZI . Cento ducati sono, tutti quanti d'oro. 

VER DIA" A. E tutti quanti son gettati giu per Arno. 

FABRIZIO. E co i hanno a es ere. 

BARTOLOMEA. Noi ti c i raccomandiamo. 

Bo ri FAZIO . Fabrizio , non trasandare la cosa. 

FA BRIZIO. E voi non ne favellate co n persona viva, ac­

ciocché questo fatto non venisse agli orecchi di Luc' Antonio , 

e che quella poveretta non ave se a esserne rovinata. 

BARTOLO'.lEA. Non ti bisogna aver cotesto sospetto. 
Bo ! FAZIO. -alfe, no. 

FABRIZIO. Io ve lo fo intender per bene. 

BARTOLOMEA. E noi per bene lo riceviamo. 

Bo IFAZIO. E in buona par te. 

F AB RIZI . Io \'Ì lascerò, e andrommene a trovar mo nna 

abatina per comi nciar a darvi dentro . 

BA RTO LOMEA. a' via, OCTgimai. 

Bo IFAZIO. Non indugiar piu. 

FABRIZIO. Restate in buon'ora. 

BONIFAZIO. Tu che farai? 

BARTOLOl\!EA. Vorrei che noi a nda simo a svolger Taddeo. 

BoNIFAZIO . Avviati. 

LASCA, T eaf1' 0 . 
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BARTOL0}1EA. iente: senza oi non farei nulla. 
BON I FAZIO. I' ho un po' di faccenda al palagio del Podé: 

sta, e poi son tutto tuo. 
BARTOLO , fEA. Favellargli bisogna; e che voi vt sia e. 
BoNIFAZIO. Orsu, ritorna a casa mta, e la mi aspe ta, 

ch e io vi arò quasi all'atta di te. 
BARTOLOMEA. Cosi farò; andianne , tu. 
VERDIANA. Che quella stregaccia non faccia lor qualch e 

male! 
BONIFAZIO. Che male? balorda! il male è fatto. 
VERDIANA. Voi dite bene il vero , cento ducati non s i tre ­

vano nella strada. 
BARTOLO rtEA. I danari son fatti per spoendergli: purché 

egli non vada via e abbia moglie. 
VERDIANA. E figliuoli. 
BARTOLOMEA. Naffe! Iddio ci aiuti. 
VERDIANA. Madonna si, che noi n'abbiam bisogno. 
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SCE A I 

VIOLANTE fanciulla, madonna ABATINA vecchia. 

VIOLANTE. Venitene, madre mia, col nome di Dio. 
ABATINA. i : io vengo, io vengo. 

VIOLANTE. Fate pure a bell'ao-io. 
ABATINA. h! uh ! figliuola mia, io sono stata per isguig­

giare una pianella, e per rompermi una gamba, che era molto 
pegg1o. 

VIOLANTE. In buon'ora: che volle dire? 
ABATI A. Le cosce, che mi si ripiegon so tto . 

VIOLA TE . Da che viene? 
ABATINA. agli anni, dagli anni : nacqu i troppo tosto. 

Naffe! questa vecchiaia ne viene con tutti i difetti. 
VIOLA TE. Come s'ha a fare ? non bisogna nascerei, ch i 

non vuol invecchiare. 
S ABATINA. E però si dice che la vecchiaia è un male de­

iderato da ognuno, e la giovinezza un bene non conosciuto 
da persona che lo possegga. 

VIOLANTE. Uh, uh! monna abatina, voi m1 parete una 
dottoressa. h! voi sputate tutte sentenze. 

SABATINA . Domine anche , se io ci sono stata piu di ses­
sant 'anni in questo mondaccio, e sempre praticato con per ­
sone accorte ! 

VIOLANTE. Buon per voi, e buon pro vi faccia. 
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.-\BATINA . Caso sarebbe e ere giovane e bella come 

sei tu ! 
E perché ? 

ABATIN . Per trovarmi qualco a al mondo. 
1 LANTE. h, uh, in buon'ora, che mi dite voi? 
ABATI ~TA. on lo pigliare in mala parte. 

IOLA . TE. Infine, voi fate come la pasta del gra n cal­
ello, che qua nto piu si rimena tanto piu raffinisce altrui fra 

le mani. 
ABATINA. tasera a eglia, figliuola mia, ti vo' fare tn ­

tendere cose che ti piaceranno; ma andianne ora, che noi 
non fussimo tardi. 

VIOLA TE. Voi dite il ero ; poiché noi semo giunte alla 
porta, entriam, che Dio ci aiuti. 

SCENA Il 

TADDEO, FARFANICCHIO. 

TADDEO. O Farfanicchio, corri qua, che questo elmo mt 
affoga . 

FARFANICCHIO. Che? neh? 

TADDEO . orri, che io non posso riaver l'alito. 
FARFA ICCHIO. Che dite oi , padrone? 
TADDEO. fibbiami questa visiera, che ti venga il can­

chero nell'ossa . 

FARFA ICCHIO. Dite forte la signoria vostra , ch'io non 
vt intendo. 

TADDEO . Aiutami cavar questo elmo, che io sto per affo­

gare e per cacciar fuori, che tu sii morto a ghiado. 
FARFA -rccHIO. l ' ho inteso, i ' ho inteso: chinatevi, china­

tevi , la ignoria vostra si chini. 

TADDEO. Io sono stato per recerti in sul mostaccio. 
FARFA ICCHIO. Voi mi averesti concio. 
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TADDEO. A questo modo ci potra are ognuno. 
FARFA ICCHlO. i bene. 
T A DDE . Per la puttana della con agrata! guai al p ri mo 

Luteriano che mi si parera davanti. a rfanicchio, che di' tu 
ora? parti ch'io abbia altra a ri a? 

FARFANICCHIO. Mi gl ior l a reste , avendo un a fenestra er­

rata nelle r ene. 
TADDE . Tu mi pari ubbriaco : guardami bene. 
FARFANICCH IO. Voi mi parete , non vo' dire un Orlando 

furioso, un Rodomonte bizzarro , ma lo Iddio Marte te so . 
TADDE . Oh, io son fie ro! io son terr ibile! io me lo veg­

gio, io lo conosco . Guarti vigliacco, ch e l 'ombra mia mi fa 
paura: ah, ah, ah, vecchia di Buovo! 

FA RFAN ICCHIO. ignor padrone, io ho voglia di fuggirmi. 
T ADDE . ta' pur fo r te e in cervello , che ti bisogna. 

F ARFA ICCHIO. Deh, vi vedesse ora la vostra dama! 
TAD DEO. Che dama o non dam a? che vorresti tu che ella 

spiritasse , veggendomi a q uesto modo infuriato? io ho quasi 
paura io di me stesso. 

CENA III 

Madonna BARTOLOMEA, F ARFANICCHIO, VERD IA NA , 

T AooEo. Bo~ IFAZIO. 

BARTOLOMEA. O Bonifaz io, camminiamo, che m1 par ve-

derlo. 
F ARFAN ICCHIO. Anzi , v1 vorrebbe per suo campione . 

VERDIANA. Egli è de o , e ha ind osso l'armadura. 
TADDEO. Credilo tu ? 

BoNIFA ZIO . Appunto gi ungeremo a tempo. 

FARFANICCHIO. Senza dubbio . 
T ADDEO. Chi so n costoro che ne vengo n si ra tti erso noi ? 

FARFANICCHIO . È vostra madre e vostro zio . 
TADDEO. Tu di ' il vero , per mia fé . 
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BARTOLOMEA. O Taddeo, figliuol mio , che pazzia è questa ? 
BoNIFAZIO. Tu hai cosi l 'arme ? 
TA DDEO. I militi par miei come hanno a 1re a trovar 

nimici? 
BARTOLOMEA. on dicesti tu d 'as pettare ? 
BONIFAZIO. Non m'hai tu promesso di star tutta questa 

settimana? 
TADDEO. O zio, o mia madre, voi vedete: io ho disposto 

che questa spada mi dia il pane, e che la guerra mi nutrichi. 
BARTOLOMEA. Tu hai male di troppo bene. 
Bo ' IFAZIO. Tu non sai ancora che cosa ella si sia. 
TADDEO . Ahi, ciel turchino ! come diavol nollo so? Il sol-

dato va alla guerra, mangia male e dorme in terra . 
BONIFAZIO. on è niente? 
BARTOLOMEA. Ti par poco cotesto? e sapete se egli è uso 

ad essere servi t o ! 
VER DIANA. Ditelo a me! egli vuol il letto caldo infino di 

maggio. 
T ADDEO . Io saperrò anche, quando bisogneni, mangiar 

vestito all'acqua e al vento, e dormir ritto e allo scoperto. 
BARTOLOMEA . Figliuol mio, tu non sei avvezzo ai disagi. 
TADDEO. Gli uomini si fanno. 
FARFANICCHIO . E massimamente par suoi. 
BONIFAZIO. Io dico che, se tu avessi provato un tratto la 

guerra , che tu parlere ti d'un altro linguaggio. 
T ADDEO. Voi mi credete sbigottire: e' vi vanno tanti SI­

gnori, tanti cavalieri, tanti cortigiani e gentiluomini ... 
BARTOLOM EA. Te lo concedo, ma essi sono d'altra fatta 

che non sei tu . 
TADDEO. Deh, porca nostra, vostra sosta! io non conosco 

uomo sotto la cappa del sole che sia da piu di me, quando 
io ho questo spadone in mano. 

BONIFAZIO. Riniego la fé che, se si da un tratto all'arme, 
tu non tremi a verga a verga. 

BARTOLOMEA. E se egli vede una volta i nimici in viso ... 
FARFANICCHIO. Cacherassi nelle calze. 
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\ ER DIANA. Tu non dicesti mai meglio. 

TADDEO. Io debbo esser forse un di quegli soldàti all'an· 

t ica, che nelle guerre di Pisa facevano sona re l'Avemaria, 

quando i aveva a trarre? la bombarda ha fatto il buco: io 

dico c he io ho un cuore come un dromeda rio. 

FARFANICCHIO. Odi qua! 

BAR TO LOMEA. Taddeo mio, se tu mi sei s o r pia to o morto, 

come farò io poi? 

BONIFAZIO . Alla guerra non ne nasce. 

V ERDIA A. Cosi dice il proverbio . 

TADD EO . Chi ha paura di panico non semini passere . 

FARFANICCHIO. O bel detto ! imparate giovani innamorati! 

Bo~ I FAZ!O. Infine, tu non vuoi e ser l'uccello del campo. 

TADDEO . Doh, Roma cieca! se non fosse stato che voi 

m1 sete zio , al sangue di Cuio, io vi tagliava, Bonifazio, con 

uno tramazzone, le co ce di netto, e imparavate a favellare. 

BARTOL0:'>1EA. Ohimè! figliuol mio dolce, temperati, tem ­

perati. 

BoNIFAZW. Ab, a h , nipote mio caro, tanto male a un solo? 

ogni cosa dico per tuo utile e per tuo bene. 

TAD DEO. Questo spadone è stato per isverginarsi. 

BARTOLOMEA. Tu hai scelta la tua arme. 

TA DDEO. Questa è l'arme di mio padre : e mi ricorda, per 

l'a sedio, che egli era dello squadrone de vecchi per lo Gon­

fal o ne del bue, che io andava seco , che io era un fanciullo, 

a ri,·eder le sentinelle, e a questa foggia anda a armato. 

BARTOLO:'>iEA. na bella foggia! 

FARFA ICCHIO. i, per mia fé. 

TAODEO. Non apete voi che si dice: Arme certa alla ban­

diera? Io con questo spadone in mano farò ruote intorno alla 

insegna, che Dio ne guardi le bisce, picche e stinchi sgreto­

la ndo , braccia e capi tagliando, uomini a ttraverso e cavag li. 

BARTOLOMEA. Misericordia! 

ERDIANA . Padrona, abbianci cura. 

T ADOE . Non temer no, Verdiana, che io non sono adirato. 

BARTOLOMEA. Vien qua, Taddeo , io vo' che tu facci a mio 

senno. 
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TADDEO. Non pensate di darmi piu 1 unghe né tormi dalla 
impresa, perché io ho speranza di tornare o capo di squadra 

colon nell o il meno. 
BONIFAZIO. Caso è se tu capiterai per ma la ta . . . 
TADDEO. on dubitate , che io so: farò onore alla casa. 
BART LOMEA. anta Barbara ti cavi cotesta maladizione 

della te ta. 
TAD DEO. Mia madre , state allegra , perché io mi sono bo­

tato d 'arrecarvi una soma di Luteriani. 
BARTOLOl\1EA. Eh, eh, figliuolo mio, a colta chi ti ri corda 

il tuo bene e la tua salute. 
TADDEO. Io sono risoluto : datemi pure la vostra benedi­

zione. 
FARFANICCHIO. Se non par ch'egli abbia a ire alle forche ! 
BARTOLOMEA . Ohimè! figliuol mio, non piaccia a Dio né 

voglia. 
BoNIFAZIO. Orsu, rizzati , sta' su, Taddeo ! 
TADDEO. on piu cerimonie; Farfanic hio , vien via , cam-

miniamo al paese. 
FARFANICCHIO. Eccomi, signor si. 
BONIFAZIO. Ascoltami venti parole, se ti piace. 
BARTOLOMEA. Deh si , che ' l Signor ti benedichi. 
T ADDEO . Dica, orsu, ch'io son contento. 
Bo !FAZIO. La guerra , se tu nollo sapes i, è la peggior 

arte che si possa fare, poiché per si poco prezzo si mette a 
ripentaglio la vita cento volte il di, che è la piu cara e la 
piu nobil cosa che noi abbiamo al mondo. Ma lasc iamo questo, 
e odi: due sorte di persone ne fanno manco male dell'altre: 
l'una sono principi, signori, baroni e gran maestri, perché , 
sendo nobili e ricchi , hanno gradi sempre e danari assai, dove 
possano tener cavagli e gente che gli servino, onde vengono 
a patir meno; l'altra sono uomini poveri, falliti, condennati, 
rovinati , e disperati , che poco peggio possono stare di quello 
che si stanno. Tu, non sendo di quei primi né di questi ul­
timi, vieni a esser nel numero di coloro che ragio nevolmente 
debbano odiare e fuggire la guerra come la peste. 
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BARTOL IEA . Odi, o i, Taddeo? 
ERDIA. A. Ascolta , a colta chi ti dice il vero. 

Bo. !FAZIO. Tu ei solo e ricco nel grado uo , avendo case 
e poderi buoni e ben forniti, danari in sul Mon e e in sul 
banco. Tua madre non ba altro bene che te : comandi, e sei 
servito e imboccato come un passerotto . 

TADDEO. Bene è vero que to che voi mi dite. 
BARTOLOMEA. Dunque a che fare tre abbacando al soldo, 

potendo star beni simo a casa tua? 
Bo IF AZIO. E di che sorte ! 
VERDIA. A. oi nollo g ua rdiamo a mezzo . 
BoNIFAZIO. Il a guerra si patisce caldo, freddo, fame, se e 

e sonno; dormesi il piu delle olte coll'arme indosso, e sopra 
lo spazzo; e spesso, q uando altr i si vorrebbe riposare, bi ogna 
fare alto e camminare , ire alle scaramucce, o far le guardie; 
e se per disgrazia tu amm alassi , lasciamo a ndare i medici 
e le medicin e, nonché altro , non puoi avere del pane e del ­
l 'acqua . 

TADDEO . Come? non v ' è egli del marzapane , del trebbiano, 
dei zuccherini e delle mele cotte? 

Bo ! FAZIO. N ulla di questo mondo: non p ure un a susina 
o uno spicchio di melagrancia da spruzzarsi la bocca. 

TADD EO. Cagna baiardo! Oh ! io mi sbigottisco . 
FARFANICCHIO . O di i bru. 
TADDEO. E se non fusse l 'amore che m'assassi na, io non 

v 'andre i a pa tto veruno. 
BARTOLOi11EA. e tu avessi avuto tanta pacienza quanto tu 

ci promettesti . . . 
TADDEO . Che vole te voi ch ' io facc ia se ' l martellavora? 
BARTOLOMEA. Io ti dico che, per tutta questa se tti mana il 

piti lungo , la Ge a sani tua sposa. 
TADDEO. E suo padre ne sani co ntento ? 
BART LOMEA. Non cercar altro ; a te basta averl a per mo­

g lie, ed ella stessa te ne pregheni. 
TA DDEO . Dio ' l volesse! 
BARTOLOMEA . Oh , che benedetto sii tu mille volte! 
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TADDEO . Ma se io aspetto e noli ' ho poi? 
BARTOLO iEA. Di bel patto fa' ciò che ti vien bene. 
TA DDEO. Andronne alla guerra, e se io non vo .. . 
FARFANICCHIO. Credetelo . 
TADDEO. La darò pel mezzo a casa le mondane. 
BARTOLO JEA. Cosi faces 'ella figliuoli! 
TADDEO . Come non fani figliuoli ? 
BARTOLOMEA. All' ltro marito non ne fece ella ma1. 
TADDEO. Sta molto bene, se voi m i volete agguagliare a 

lui che era un cotal tristanzuolo. sparuto, disutile , che non 
aveva t anta gina che si mettessi la mano a bocca. 

VERDIANA. Egli dice bene il ero, che egli non era altro 
che un po' di merda in su due fuscellini. 

TADDEO . Riniego il mondo che, se io le metto il bra n­
chi no addosso, le farò stralunare gli occhi che parni proprio 
che ella dia i tratti; e voglio essere squartato a coda di mula, 
se io non fo di maniera che voi v i rammaricherete di tanti 

nipotini. 
BoNIFAZI . Tu odi, Bartolomea. 
BARTOLOM EA. Piacessi a Dio ! io non credo che venga mai 

quell'ora ch ' io vegga di lui figliuoli. 

TADDEO. Non dubitate, mia madre , che io ho una schiena 
tutta piena dì bambini : pure che io abbia la Geva. 

BARTOLOM EA. La Geva sara tua . 
TADDEO . E la guerra sia di chi la vuole. 

FARFANICCHIO. Noi stian freschi. 
BARTOL :\1EA. Lodato si a il 1gnore. 

VERDIANA. E la Vergine sua madre. 

TADD IW. Da' qua la mano, Farfanicchio, che 10 vo' fare 
uno scambietto per l 'a llegrezza. 

F ARFA . ICCHIO . h, ah, padrone , vostra signoria nella 
strada? 

BARTOLOMEA. And ian ne in casa, che tu ti disarmi. 
TADDEO. Voi dite bene. 

FARFANICCHIO. Apri tosto , Verdiana . 

VERDIAN A. Ecco fatto. 
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TA DDEO. Passate la, zio ; entrate, mia madre ; F a rfa n icchio, 

vieni. 
FARFANICCHI i , che la guerra è fornita . 

VE RDIANA. E l'accordo è fatto: forc uzza , impiccatell o! 

CE A I 

Iadonna ORETTA padrona, CLEMENZA serva . 

RETTA. Quattro giorni sono che noi semo in questa cit ta , 
e n on a bbiamo inteso nu lla di vero . 

CLEME ZA. Io ho paura che noi non abbiam gettato via 
il tempo e i passi. 

RETTA. Pure , di Pisa e di Lucca intendemmo per veri 
contrassegni che si erano di q uivi partit i, e venut i in Fi renze. 

CLE 1E ZA. i si pensavano q uegli a lbergatori , e anche 
dicevano c he gli e rano milanesi. 

ORETTA. Cotesto importa poco: essi potevano mutars i il 
nome e la patria a qualche lo ro fine che non si può sapere . 
Ma ques ta non è q uella piazza dove sta q uella vecch ia che ci 
fu detto iersera, che tiene in c8sa quella fanciulla forestiera? 

CL .MENZA. Madonna si, e quella la è la chiesa dove di­
cono che seco la mena ogni mattina in su quest ' otta a udir 

messa. 

SCENA V 

VIO LANTE, madonna ABATINA, CLEMENZA madonna 0RETTA. 

VIOLA~TE. Ringraz iato sia Iddio. 

ABA TINA. Sempre, figliuol a mia. 

CLEt\I . ZA. Vogliam noi vedere se elle vi fussi no per sorte? 

ORETTA. Picchiam pr ima l' uscio a que lla donn a poiché 
noi semo qui. 
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VIOLANTE . Ora mi par egli esser tutta car ica che noi ab­

biamo udito messa. 
ABATINA. E anche a me. 

CLE:\IE ZA. E q uale è desso? 
ORETTA. Quel qui c' h a il martello, dove tutti gl i alt ri 

hanno la campanella. 
VIOL NTE. Ma che donne son qu elle dirimpetto al no tro 

uscio? 
ABATINA. chi può saperlo? 

CLE riENZA. Guarda te, queste che sono uscite di ch ie a e 
ch e vengano in qua: sarebbono mai desse? 

RETTA . Egli vi è una fa nciulla appunto ed una vecchia. 
ABATINA. Elle g uardano molto in verso noi . 

VIOLANTE. himè, ch'io son rov inata! 
0R ETTA. Que lla fanciulla mi par la Viol a nte . 
CLEMENZA . E io dico ch'ella è dessa . 
V IOLANTE. manna Sabatina, a iutatemi per l ' amor di Dio; 

ohimè ! dite d 'esser mia madre. 
CLEMENZA. Andiamo a farle motto. 
SA BATI A. Perché , perché? 
O RETTA . Andiamo, ch'io mi struggo d 'abbracc iarl a . 

VIOLANTE. Per bene, per bene. 
SABATINA. Lascia pur fare a me . 
O RETTA. Lodato sia Iddio che io ti veggo pure , figliuola 

mia dol ce . 
VIOLANTE. A chi d ite voi , buona donna ? 

O RETTA. A te ; non mi r iconosci tu ? 

VIOLANTE. Avver tite a non pigliar errore. 
CLEMENZA. O Violante , guardala bene : ella è tua madre , 

ed io so no la Clemenza. 
SABATINA. La Clemenza puoi tu bene essere, ma non gia 

ella sua madre. 
ORETTA. Anzi, sono veramente dessa. 

SABATI A. Se le fanciulle potessero avere due madri , come 

due mari ti , io direi forse sete voi la seconda. 
ORETTA . Come la seconda? 
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ABATINA . Perché la prima on io. 
RETTA. Ed è tua figliuola que ta? 

Al o tro piacere. 
RETTA. dove la in enera ti? 

In Firenze. 
RETTA. 1 an o a estu fiato o ita . 
ABATI A. E tu amma o cor po , quando altri t i avessi as­

sai sofferto . 
RETT . Né tu né tutto il mondo potrebbe fare che tu 

fus i quel che son io. 
ABATI A. é tu né tutto il cie lo farebbe che io non fussi 

quel eh ' io ono. 

RETTA. Una ribalda e una sciagurata femmina déi essere . 
AB. TINA. Piu d abbene e miglior di te in tutti e' conti 

sono. 
Cu .. l\l ENZA. Ahi, Violante , non patire che questa rea fem­

mina dica villania a tua madre. 

IO LANTE. Egli m ' incresce molto di voi , che mi parete 
donne dabbene, che voi m 'abb ia te tolto m cambio. 

OR ETTA. Tu sei pure la iolante. 
VIOLA TE. L a Violante sono , ma non gia quella che voi 

andate cercando . 

AB ATI ·A. Egli è piu d 'un asino in mercato. 
C LEME ·zA . Non ricono. ci monna O tta t mad re? 

ABATI A. Pure, dalle! sua madre son io , con chi ho 10 

a dire? io non sono però sci linguata. 

RETTA. ignare! è possibìl però questo? e fann osi 
queste cose ai forestieri? 

ABATINA. E diconsi q ueste parole ai cittadini? 
CLEME ZA. ittadina tu? di quelle di montagna. 

ABATINA. Io sono stata per dirtelo ... andatene oggimai 

pe' fatti vostri, che ci a vete fracido. 
CLE lENZA. Ahi vecchiaccia maladetta! ve ' viso invetriato, 

se ella non ha a ria di strega ... 

SABATINA . Doh , berghinelluzza ! con chi ti pare egli ave re 

a favellare? 
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r LANTE. Mia madre, andianne in casa: la ciatele cica­
lare costi nella strada quanto elle vogliono. 

ABATINA. Tu di' la erita : entriamo dentro che elle deb­
bono es er fuor del cervello. 

RETTA. himè ! Clemenza mia , dove son io arrivata? 
CLE:\IENZA. Male, male, male, pare a me. 

RETTA. Questo non mi sarebbe mai stato capace. 
CL E IE ZA . Mi meraviglio dell a Violante; ma che! ella ha 

col ve ti re insieme preso il parlare e i co turni fiorentini. 
RETTA. Questa è gran cosa! Iddio ci aiuti. 

CLEM ENZA. Si, che noi n ' abbiamo necessita, nonché bi­
sogno. 

RETTA. Questo Firenze è bello e fello; e come diceva il 
mio marito, è un paradiso abitato da i diavoli. 

CLEME ZA. E da diavolesse e da versiere. 
0R ETrA. Questo non are' io mai potuto credere, che si 

potessero trovare al mondo donne tanto prosuntuose, perfide 
e sfacciate. Ma che farò? dove andrò ? a chi ricorrerò che mi 
faccia ragione ? 

SCE A VI 

Luc' A TONIO, madonna 0RETTA, CLE 1E ZA. 

L c' A TO 10. Che vi è sta to fatto, buona donna? 
RETTA. La maggior ingiuria, uomo dabbene, che e n-

tis e mai. 

Luc ' ANTONIO. on abbiate paura: qui non SI manca di 
g iustizia a nessuno, e maggiormente ai forestieri, come par 
che siate voi. 

RETTA. E cosi semo. 
Luc ' ANTONIO. E donde sete, se gli è lecito? 
0R ETTA. Da Genova, al servizio vostro . 
L c'ANTONIO. Voi sete cosi ola? non avete voi figliuoli , 

fratelli o paren ti con esso voi? 
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0RETTA. on ho altri con es o meco che un servidore 
vecchio rima to all'albergo e que ta ser a; partìtami da ca a 
mia dietro a una mia figliuola. 

Luc ANTONIO. Chi fu vostro mari o? 
ORETTA. Ga paro Miraboni. 
Luc'ANTONIO. Voi ete dunque manna Oretta? 
O RETTA. Cosi non fu s ' io! 
Luc' ANTO 110 . Riconoscetemi voi? 
CLE lE z . Dio ci aiuti, che non si perda anche la madre. 
O RETTA. i, vi ricono co be ne : ohimè ! Luc' Antonio mio. 
L u c ' NTONIO. Ringraziato ia il cielo che voi sete venuta 

m Firenze, dove io potrò rendervi in parte il cambio del ­
l'onore che vostro marito e voi mi facesti a Genova in ca a 
vostra. 

OR ETTA . Pure arò chi mi consigliera e aiutera in questa 
mia disavventura; e voglio che voi sappiate . .. 

L uc' ANTO IO. Io non vo' sapere altro per ora: ven itene in 
casa mia, dove voglio che siate alloggiata, mentre vi piacera 
di star in questa terra; ma andiam tosto, perché gli è tardi; 
e poi, desinato che noi aremo, a bell'agio mi narrerete il tutto, 

non dubitate che vi si a fatto torto. 
ORETTA. Mi a mal e che il Duca sia aPi a, che io ricor­

rerei ai piedi di sua eccellenza . È possibil però che si trovi 
un d onna che dica d 'esser madre della mia figliuola? 

Luc' A TONIO. Manna Oretta, andian ne a de in a re , che gli 
è quasi passato l'atta; e state di buon a nimo: ci sono i ma ­
gistrati. 

OR ETTA. In quella casa col a è la Violante mia figliuola, 
e colei che dice d'esser sua madre. 

L c'A TONIO. o ben chi vi sta. 
OR ETTA. Io mi vi raccomando . 
Luc' ANTONIO. Ancora che io non avessi obbligo niuno né 

con vostro marito né con esso voi, io , per la ragion e, e per 
Io esser forestiera, non mancherei d' ai utarv i ; venitene, e ve­
drete quel ch'io farò. 

ORETTA. Facciam o ciò che voi olete. Vienne tu . 
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Cr.E. tE ZA. La fortuna potrebbe a\·er fatto pace con esso 

noi. 
L uc A 'TONIO. Oh, come passa il tempo ! mi ricord a che 

voi eravate una fanciull a . 
O RETTA. A sai piu m'hanno fatto vecchia i pensieri e 

dis iaceri che CYli anni. 
L uc' A ' TO IO. E co i me, e maggiormente tn questo ul­

timo del mio figliuolo. Monna Oretta, questa è la casa mia 
al comando vostro ; e non vi è altri, dalle fantesche e i ser­

idori in fuori, che una mia fig li uola vedova , la quale vi terni 
buona compagnia . 

RETTA. Al nome di messer omenedio. 

Luc ' ANTONIO. Entrate dentro. 
RETTA . Entriamo. 

CLEMENZA. Colla buona ventura . 

SCENA II 

FABRIZIO , ORAZIO giovane. 

FABR IZIO. Oh. noi abbia m penato tanto . 
RAZIO. Cicala, cicala, il tempo pas a. 

F ABR t zro . h, quel con iglio che tu m'hai dato, mi piace! 
RAZIO. on t'ho io tro a to un modo buono da far re ta r 

contenti Bonifazio , monna Bartolomea e Taddeo? 
FABR IZIO. Ottimo, di co io, senza pericolo e riuscibile; e 

maggiormente che tu me ne aiuterai con tuo padre. 

RAZr . 'intende; ma può egli esser però che tu abbi 
cavato ento ducati per cotesta via? tu se i fuori d'ogni fondo. 

FABRIZIO . e io ho quest 'al tri da Luc' Antonio , io voglio 

che ien tuoi. 
0RAzro. Basta che noi facciamo a mezzo ; ma, e io entro 

m casa, mio da nno poi se mi manca co a alcuna. 

FA BRIZIO. Come noi abbiam desinato, tu ti leverai cotesta 
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barbuzza, mu eratti ·estimenti , e andrencene a casa tua di 
compagnia, e io ti mo5trerò a tuo padre, faren quella faccend a, 
e io me ne andrò a fare il parentado. 

ORAZIO . Appunto, sta bene ogni co a; andianne in casa, 
che noi a ren fatto dilungare loro il collo. 

FABRIZIO . Abbia no pacienza per questa volta; ma dove 
va1 tu? 

ORAZIO. Voglio che noi andiamo dall'uscio di dietro, donde 
stamatti na usci' fuo ra, perché io ho la chiave; do e costi di· 
nanzi aremmo a picchiare. 

FABRI ZI O. on importa , a ndian donde ti piace. 

LASCA , Teatro. 15 
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E A I 

BONI FAZIO , madonna BARTOLOMEA. 

BONIFAZI O. ta' di buona vogl ia. 
BA RTOLOMEA. Poiché noi abbiamo spesi tanti ducati, che 

la cosa abbia effetto . 
BONIFAZlO. Io n'ho piu voglia di te. 
BA RTOLOMEA . Vedete di trovar Fabrizio, e ricordargliene : 

q ueste faccende cosi fatte non bi sogna strascurarle. 
BoNIFAZIO. Io voglio andare ora a trovare messer Gimi­

gnia no in casa, dirgli venti parole per conto del piato, e poi 
non ho altro da fare che tro vare Fabrizio, e soll ecitarJo. Ma 
che fa T addeo? 

BARTOLOMEA . Come egli ebbe desinato, e che noi r ima­
nemmo a tavola, se ne andò in camera con Far fanicchio in­
torno all'arme; e cosi fa sempre ogni giorno. 

BONIFAZIO. erra l'uscio e rimani in pace, che io voglio 
andar via. 

BARTOLO 1EA. Orsu, andate in buon'ora . 
B oNIFAZIO. Tra l'altre molte noie e infin iti fastidi che sono 

in q uesto mondo, questo del piatire non è il minore; anzi, 
econdo me, il maggiore d i tutti quanti, avendo a praticar 

sempre con birri , messi, tocca tori, notai , procuratori , dottori 
e giudici , che ti aggirano con richieste, citazioni, contraddi­
zioni , esamine, testimoni , appellazioni , con leggi, statuti, ferie, 
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di utili e disutili ; e ti piluccano in fino in su l'o so , tanto 
che, ancora che tu abbi ragione, innanzi che tu ne venghi a 
fi ne , è una morte ; e poi che tu resti vincitore del piato, ti 
t rovi ro inato: e però si dice che gli è meglio assai un magro 
accordo, che una grassa sentenza: in modo che io ono de­
liberato, da q ue ta olta in la, !asciarmi inna nzi tor ciò che 
io ho, a ncora che sia poco, che mai pi u piatire. È egli pos­
sibil però che dopo tante centi naia d'anni, non si siano av­
v dute le p ersone che i notai e i procuratori ci usurpano la 
roba , i medici c i tolgono la vita? e pur ci sono le leggi , i 
magistrati e i principi : nondimeno non ci si ha cura, non ci 
s i prov ede, e non se ne tien conto: e ognuno dice e chiac ­
chiera e paganci di parole, ed es i fanno de ' fa tti. E a me 
intanto conviene andare ora a trovar un dottore infino a casa, 
e arò di grazia di potergli favellare, che non mi faccia aspet­
ta r due ore. 

SCENA Il 

ORAZIO, F ABRIZIO . 

RAZIO. Hai tu veduto quel che sa fa r la fortuna? 
FABR IZIO. Noi abbiam preso buono pediente. 

RAZIO. Dio il voglia. 
F ABRIZIO. Questa sua madre non può capitare se non a li 

Otto. 
ORAZIO . lo son contento. 
F ABRIZIO. Onde sara r ichiesto la vecchia, la quale fara 

comparire in suo scambio la madre della Bia. 
R ZIO. Il a o è se ella giugnera a tempo ! 

FABRIZIO. i, giugnera bene: gli Otto non si raguneranno 
di queste due ore; non vedestu che monna Sabatina non 
ma ngiò sei bocconi, che ella andò via? e per esser piu tosto 
ornata, andò per l ' uscio di dietro , ch'è la via piu certa, e 

debbe esser or la. 
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ORAZIO. E e questa madre della Bia non volesse venire? 
FABRIZlO. Le parra mill'anni: due scudi le farebbon far 

cosa dell'altro mondo. 
ORAZIO . E que ta madre della Violante, non credi tu 

eh ella conosca che colei non sara quella donna che diceva 
d'esser ma re della fanciulla? e la Bia anche non e er la sua 
fig liuola? 

FABRIZI . Ed elle diranno di si; e non avendo prove (che 
per buona sorte, quando il caso fu, secondo ch'elle dicevano, 
non v i passò mai testimonio), che vuoi tu che facciano gli 
Otto? il piu faranno cercare la casa; ma non vi troveranno 
fanciulle altrimenti : pcrciocché, come si rabbuia , io menerò 
via , come noi semo rimasti, la iolante; e se io sono richiesto , 
lascia fare a me ch'io so quel ch'io ho a dire. 

ORAZIO. e io non perdo la mia iolante, ogni co a va 
bene. 

FABRIZIO. on aver paura; andiamo la prima cosa a dar 
questa buona novella a tuo padre, e che io te gli mostri. 

ORAZIO. Gia ragionando semo noi arrivati: vedi la l'uscio; 
che non picch i? e spacciati ! 

SCENA III 

Luc' ANTO IO, FABRIZIO, ORAZIO. 

L uc' At TONIO. Appunto , o Fabrizio, io voleva uscir fuori 
per cercarti. 

FABRIZIO. E io vengo a trova rvi a po ta . Luc' Antonio , io 
ho guadagnato la scommessa: ecco qui Orazio vostro figliuo lo. 

OR AZIO. mio padre, il molto ben trovato. 
L c ' TO ro. O figliuol mio dolce, tu sei pur desso : rin-

graziato sia il cielo che io ti veggio vivo e sano, dove t'ho 
p iu mesi pianto per morto . 

0RAZI . Io vi fui ben presso: pur, lodato sia Iddio , io mi 
ritrovo qui. 
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L uc' A.-TO 'IO. O figliuol mio, come hai tu fatto? 
ORA::IO . on è empo ora: ogni cosa aperrete ; ma, prima 

che al tro segua, ed io ed egli ogliamo una o-raz1a da voi. 
L uc' ANTONIO. Cosa eh' io po a . 
F ABR IZJO . oi vogliamo, per dirla a un tratto , che voi 

s iate contento di d a r la eva per moglie a Taddeo aliscendi. 
RAZIO. Mio padre, egli è ricco e tratteralla bene; e oltre 

a uestO non si cura di dote . 
L uc' ANTONIO. Gia piu tempo fa, egli me la fece hiedere 

pur senza dote ; ma, pensando io che tu fussi morto, dovendo 
ella ri manere reda, gliela disdis i, e fecigli intendere che mai 
piu non me ne ragionasse, avendo in animo d i fare altro 
parentado; ma, ora che tu sei ivo e torn a to, poiché io ve 
ne fo tanto piacere , gliene darò volontieri, e non si ragioni 

d 'altro. 
FABR IZIO . E cosi manterr te? 
Luc' A TONIO. E co i manterrò. 
FABR IZIO . Io dunque per parte vostra gl i ne posso pro­

met ere? 
Luc' ANT NIO. Sicuramente, ed a nche a tua posta venir 

per la scommessa. 
FABR IZIO. Voi ete uomo dabbene. Orazio, vattene con tuo 

p:::tdre in casa . 
Luc' A TONIO. Si, figliuol mio caro . 
FABRIZIO. Noi a remo agio a ri vederci . 
Luc' ANTONIO. Andianne, che mi pare mill 'anni di sapere 

come tu scampasti, e come tu se i a rr ivato qui , e quando . 
ORAZIO. In casa vi narrerò il tutto pa rticolarmente . 
Luc' A TO IO. Fabrizio, lasc iati rivedere, vedi: io ho bi­

o no di favellarti, e per tuo conto . 
FAB IZIO. Mes er L 
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SCE A I 

BONIFAZIO , FABRIZIO. 

Bo !FAZIO. Mai non si può far cosa ch'altr i voglia . 
FABRIZIO. Questa faccenda è fatta: ali 'altra . 
Bo.TIFAZIO. Alle ventiquattro ore m ' ha detto ch'io torni. 
FABRIZIO. Ma ecco appunto costui di qua, ch'io potrò dar 

principio. 
BoNIFAZIO. E pure fuss' io sped ito ... 
F A.BRIZIO. Questo che viene in verso di me mi par pure 

Bonifazio. 
BONIFAZIO. Al tuo piacere, Fabrizio: che dician noi? 
FABRIZIO. Ciò che voi volete. 
BoNIFAZIO . La faccenda nostra a che termine si trova ? 
FABRIZIO. A bo n issi m o. 
BoNIFAZIO. Mi piace: dimmi qualcosa. 
FABRIZIO. Io v'ho da dir tanto bene che voi Vl merav i­

gliereste. 
BONIFAZIO. Oh, comincia, 111 buon ' ora . 
FABRIZIO. Subito stamattina che io ebbi i ducati, gli por­

tai all'arnica, la quale prestamente gli fondé, e feciene le im­
magini; e perché ella vide , facendo quella della Geva, si por­
tava pericolo grandissimo da ogni parte, ella andò e censa ­
grolla in nome di Luc ' Antonio . 

Bo~IFAZIO. Ohimè ! che voi tu che faccia Taddeo di 
Luc ' Antonio ? 

FABRIZIO. Voi non intendete, state pure a udire : ella l ' ha 
con tretto a dovergli dare la Geva , di maniera che egli n'ha 
ora , per via di quello incantesimo, piu voglia di voi e di lui. 

Bo !FAZIO. E che ne sai tu ? 
FABRIZIO. Sollo benissimo. 

ONIFAZIO. In che modo? 
FABRIZIO. Ascoltate pure : poi che la vecchia m'ebbe nar-
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rato questa cosa, io cominciai anzi che no a dubitare a nch ' io , 
e me ne usci' di ca a quasi disperato, e per ventura mi rin­
contrai in Luc ' Antonio; onde, per chiarirmi, appiccai seco 
ragionamento del figliuolo: or , per venire alla conclu ione , che 
direte voi che i con urna d i dargliene? 

Bo~IFAZIO. Dio voglia ch 'ella stia cosi. 
F ABRIZIO . E innanzi ch'io mi part issi da lui , mi pregò 

caldamente che io vi domandassi se Taddeo era piu di quello 
animo che gil:i fu in quanto alla sua figliuola ; e che io per 
sua parte ve la promettessi colle medesime condizioni. 

BONIFAZIO. Dunque Taddeo ani la Geva? 
FAB RIZIO . La Geva è sua sposa, e stasera, se gli p1ace, 

può venire a darli l'anello. 
BoNIFA ZIO. Per mia fé che la malia ha tenuto. 
FABRIZIO. E daddovero . 
Bo ! FAZIO. Oh, ringraziato sia il paradiso; ma di grazia 

vien meco a da re alla madre e a lui questa buona nuova. 
FABRIZIO . ndiamo . 
BoNIFAZIO. Oh, quan ta allegrezza! Ma ecco appunto la 

erdiana che vien fuori. O Verdiana! 

SCEN V 

ERDIA A, BONIFAZIO, FABRIZIO. 

VERDIA'- A . Chi mi chiama? 
BONIFAZIO. lo : 1en qua a me. 
VE RDIA A. 0 Bonifazio! 
Bo. -IFAZIO. Che è di Taddeo? 
VERDIANA. Giuoca di spada e di schermaglia con quel rna­

Jadetto Farfanicc hiuzzo. 
BoNIFAZIO. Monna Bartolomea? 
VERDIA NA . Monna Bartolomea rn1 manda a cercar vi, per 

intender quel che voi avete fatto . 
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Bo "IFAZIO. Oh, oh ! abbi a m fatto m modo che ella s i lo ­
· le ni di noi: va' , chiamala. 

VER DIANA . Co i farò. 

Bo "! FAZIO. Ma torna in qua; egli è for e meglio che noi 

a nd iamo in casa : che d i ' , Fabr izio, part' egli? 

F ABRIZIO. Come voi olete . 
VERDIA. A. i , i , tutti in ca a, se o i avete buone no­

elle. 
Bo !FAZIO . Tu le sentirai. Passa dentro, Fabrizio; e tu 

ienne e serra . 
VERDIANA. Ecco fa tto , che Dio Cl mandi bene. 

CENA Vl 

Madonna ORETTA, Lu c ' ANTONIO, CLEMENZA . 

O RETTA. Uh, uh , signore, buon pro vi faccia, Luc ' Antonio , 

voi avete r itrovato o riavuto un figliuolo ch'è una bell ezza. 

Luc' ANTONIO. Voi vedete, questa si può dire la maggior 

ventura che io avessi mai: ringrazia to sia Dio mille volte . 

O RETTA. Cosi ritrovassi, o riavess' io la mia figliuola, po-

ven::tta me, che non ho altri che lei in questo misero mondo ! 

L u c ' A TO .. 10. Guasparo non lasciò al tri figliuoli? 

ORETTA. Messer no. 

Luc' ANTONIO. Questa fanciulla dunque viene a esser ricca? 

ORETTA. Dopo la morte mia le rimane ogni cosa. 

Luc 'ANTONIO. La nave che ne fu? 

ORETTA. Vendessi, e con tutto il mobil nostro, e si mes­

sono i danari in sul Monte di San Giorgio , dal quale ogn'anno 

riscotiamo di frutti presso a cinquecento ducati d'oro. 

L u c'ANTONIO. Orsu, in buon'ora, ingegnanci di ritrovarl a . 

ORETTA. Andiamo a questi Otto che voi dite , che facciano 

com parire quella vecchia, e basta. 

Luc' ANTONIO. Io voleva, prima che si facessi al tro , fave!-
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lare a un gio ane che è suo amico grande, e bazzica spe so 
in ca a sua, erché spe so vi capita qualche fanciulla mal 
arrivata. 

0RETTA. Ella tien dunque le mani a cosi fatte coce? 
Luc' ANTONI . Voi avete udito. 

RETTA. O figliuola mia, chi sei tu ora diventata? 
CLE).1 t::NZA . Femmina di mondo, che credete voi? poich'el la 

fece vista di non vi conoscere. 
L uc' A. TONIO . e non che io n'ho paura, io vo.rrei c 1e 

e lla fusse, se vi piacesse però, moglie del mio figliuolo . 
ORETTA. Dio il volesse , e la sua madre benedetta; Geno\'a 

non mi vedrebbe piu, che io mi riso! vere i a dove n tar fio­
rentina . 

C LEMENZA. Secondo me, voi non arete cotesta grazia ; e ben 
n 'andrete se voi la ritrovate. 

Luc' ANTONIO. Del ritrovarla non bisogna dubitare: fatto 
sta ch'ella avesse salvato la sua virginita. 

CLEMENZA. Impossibile. 
O RETTA. Tu non ne sai però altro. 
Luc' ANTONIO . Oretta, sapete ciò che voi fate? 
0RETTA. Che cosa? 
Luc'ANTO 10. Andatene cola in quella chiesa, e qmv1 

m'aspettate, tanto ch'io venga per voi. 
0R ETTA . Noi farem quel che voi volete. 
Luc' A · To;'IIIO. Oh, andate via, che testé testé vengo per voi. 
ORETTA. Oh, vienne tu. 
CLEME ZA. Andianne, che Dio ce ne porti. 
Luc'ANTONIO. edi appunto se la Pasqua m'era venuta in 

dom enica! guarda dote che sarehbe qudla pel mio Orazio ! 
tutti ducati contanti . Ma io non san per dargli una fanciulla 
fuggita dalla madre e stata due mesi o piu a vettura e per 
iscarriera; ma voglio bene innanzi a ogn'altra cosa favellare 
a Fabrizio, per vedere se senza gli Otto si potesse acconciare 
questa faccenda. Ora, poich' io nollo veggio qui intorno, fi a 
buono sapere se egli fusse per sorte qui in casa manna Sa­
batina. Ticcll) tacch) tocclz: egli non ci debbe essere, e coloro 
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non debbono olere rispondere. Io voglio dar cosi un po ' d i 
volta, e edere se egli fusse in bottega di Visino merciaio , o 
in sul Canto del Diamante. Gran fatto fia che nollo trovi in 
uno di questi luoghi. 

CE A VII 

Lu c ' ANTONIO, BONIFAZIO, FAB RIZIO. 

Luc' ANTO 10 . o che ella ara un marito che la contenteni . 
BONIFAZIO. Anzi, tutti di casa la leccheranno dal capo a i 

piedi. 
Luc' ANTONIO. Ma questo che vien di qua, sarebbe ma1 

desso ? 
FABRIZIO. O Bonifazio! ecco appunto Luc' Antonio: an­

diamo a fargli motto. 
Luc' ANTONIO. Egli è per certo. 
FABRIZIO. Luc' Antonio, il parentado è conchiuso: toccate 

qui la mano a Bonifazio zio di Taddeo . 
Luc' ANTONIO . Buon pro ci faccia. 
BONIFAZIO. E ben ci venga. 
FABRIZIO . tasera semo rimasti che Taddeo venga a veder 

la spo a in casa vostra, e diali l'anello senza replicar altro in 
quanto alla dote. 

BoNIFAZIO. Che dote o non dote ? a noi basta la fanciulla . 
FABRIZIO. Oggimai ella è vostra. 
BONIFAZIO. Buon pro ci faccia d i nuovo, e a voi doppia­

mente dell'aver riavu to il vostro figliuolo sano e salvo, secondo 
che ci ha detto qui Fabrizio or ora in casa. 

Lu c ' ANTONIO. Vero, che io ne sia laudato e ringraziato 
sempre. 

FABRIZIO. Non tante cerimonie : stasera ristorerete a ll e 
nozze. 

L uc' ANTONIO. Fabrizio, io ho caro d 'averti trovato, si per 
questa cagione, si per ch'io ho bisogno grandissimo di favel ­
larti. 
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B NIFAZIO. Io me ne andrò a fare una faccenda intanto, 
e sa era, se non prima, mi lascerò rivedere a ca a \'O tra. 

L ·c', T ·w. Me ser si, non mancate per null a . 
o ·rFAZIO. o, Dio non dubitate. 

Luc' A T NI . Fabrizio , per dirtela in due parole , egli è 
in Firenze una onna geno ese, nobile e r icca, venuta per 
tro are una sua figliuola , che poche settimane sono e le fuggi 
di ca a, e stamattina per sorte ella la vide con manna aba­
tina, le quali gli fecero una g randissima illania: la giovane 
a dir che non la conoscesse , e la vecchia a farsi madre della 
fanciulla ; e perché io ho qualche obbligo colla gentildonna, 
io voglio a ogni modo ch'ella riabbia la figliuola; e se non 
ch 'io l'ho tenuta , ella sarebbe a quest'ora agli Otto. Io ho 
voluto favellarti innanzi, accioché , endo amico di manna Sa­
batina, tu vegghi di fargliene riavere per amore. 

FABRIZIO. Sta bene ; ma che obbligo avete voi con questa 
gentildonna? 

Luc 'ANTONIO. Tornandomene dì Costantinopoli in queste 
parti sopra una nave ch'era del marito, ed in Genova doj.JO 
capitando, stetti piu di due mesi in ca a sua alloggiato, tanto 
ch'io guarì' d ' una grandissima infirmita, e mi fu fatto quello 
che io non ti potrei mai dire, e particolarmente da lei. 

F BR IZIO . Certamente che voi avete d'averle obbligo gran-
dissimo. 

L uc' A T NIO. Cosi fusse la fanciulla buona e cara! 
FABRIZIO . Che v no l dir buo na e cara ? 
L uc ' ANTONIO. Cioè, che ella non avesse perduto l'onore , 

che io la darei per moglie a O razio, e buon per lui e per me. 
F BR IZIO . Caso è, se questa donn a se ne contenta e. 
Luc' ANTO IO . Pur dianzi ne ragionammo insieme, e ne 

leverebbe le mani al cielo : e mio figliuolo, colla dote che egli 
a rebbe , e con q uello che io gli lascerò, sarebbe uno de' pi u 
ricchi o-iovani del suo quart ieri. 

FABRIZIO. Dite voi daddovero? 
Luc' A TONIO. Come daddovero? dal miglior senno eh' io ho. 
FABRIZIO. E questa donna dove si trova o ra? 
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Luc ' A . TONIO . È co la in chi e a che m 'aspetta per andare 
a;::', li Otto, ed ho l la alloggia ta in casa mia . 

F ABRIZIO. Oh, Luc ' Antoni o , a ndiamo a trovarla, che ill 
o' far voi il p iu contento uomo di F irenze , e lei la piu fe lice 
o nna d el mondo. 

L uc ' ANTO. IO. Andiamo , poic hé te ne imprometti tanto 

be ne. 
F ABR IZIO. E a tterrovecelo e fa rovvi meravigliare . 
Luc ' ANTO NIO. Al nome di Dio, passi am dentro. 
F ABRIZIO. E ntra te vo i pr ima , come è dovere . 
Luc ' ANTONIO . Orsu , contentianti. 

SCE~A VIII 

T ADDEO, F ARFA ICCHIO. 

TADDEO. Tu vedi , Farfa nicchio : la fortuna m ' ha, di so l ­
da to, co nvertito in c ittad ino. 

F ARFA ICCHIO . Se voi sete cosi buon c ittadino , come vo1 
se te s tato solda to, ra ll egrisi la pa tri a nostra. 

TADDEO. Chi ne dubita ? 
F ARFANICCHIO. Ma m i par bene che vo i abbiate fa tto un 

ca tt ivo bara tto. 
T ADDEO. i d i ' tu, che non sai piu l<i che tanto . 
FARFA ICCHIO. Io non so a ltro, ma so bene che non \ ' l 

s1 può dir piu Signor si e Sig nor no ; perché il dar di sig nore 
a uno cittadinuzzo di fava , sa rebbe cosa tro ppo g retta e me­
sc hina . 

TAD DEO. Cred i a me, che tu non te ne intendi : egli è Yer•J 
che per a ncora il S ignore non mi si conviene. 

F ARF ANICCHIO . Né con verni mai. 
TADDEO. Ma aspetta, che io vo' squittinarmi, en trar nell e 

bor e, esser de ' magistra ti, andar podesta . .. 
F ARFANICCHIO. D e ' g ranchi. 
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TADDEO. Vicario . .. 
FARFA ·rccHro. De' to pi . 

T ADDE . Capitano ... 
F AR FAr ICCHIO. Delle cimice. 
TADDE . E commessario ... 
FAR FANICCHIO. Dell e pia t ole. 
TADDE . Che entenze risolute! 
FARFA ICCHIO. Di solute oll e egli dire. 
TA DDE . Che giudizi pettorali ! 
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FARFA ICCH IO. Io ne disgrazio l ' acqua dell e giuggiole. 
TADDE . E non ci andni molto tempo che io a rò ma n-

dato ambasciadore a l Re ... 
FARFANICCHIO. Di Biliemme. 
TA DDEO . E allo Im peradore ... 
FA RFANICCHIO. Del Prato . 
TADDEO. E allora il igno re , Farfanicchio, come mi stara? 
FARFANICCHIO . Dipinto . 
TA DDEO. Tu hai sdegno che tu non m1 potrai riporre la 

lancia all'agiamento ; ma io ti vo' vestire domani tutto di nuovo . 
FARFAN ICCHIO. In parole. 

TAO DEO. Io dico in fatti; e voglio che tu sii cameriero 
mio e della Geva, che tu dia bere a me e a lei: il resto d el 
tempo non vo ' che tu attenda ad altro che a imbottar nebbia. 

fi ARFA ICCHIO. Caso è se io saperrò: come è eli a spiacevol 

cosa? 
TADDEO. Durasi manco fa tica che a ta rsi. 

FA RFA ICCHIO . h, cotesta , cotesta è l 'arte e l'eserc izio mio. 
TADDEO. Mi par mill'anni di toccar la mano, d 'abbracci ar 

e di ba ciar la G eva . 
FA RFANICCHIO. Credovelo; ma stasera non volete voi fa re 

una d a nza ? 
TADDE . ' intende: e per segno d i ci io ho portato meco 

il mio stormento. 

F ARFA ICCHIO. Ohimè! padrone, dunque volete andare col 

cembolo in colombaia ? 
TADDEO. Come in colombaia? si a m noi pazzi? io voglio 
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in sala o m camera fa re gli atti miei, e sonarlo so ra l ' arpe 
o in compagnia, se i saranno, del piffero e delle nacchere, 
e mo· trare loro che io ono ertuo o . 

FA RFA .. ICCHIO. E se non vi fussero altri s uoni ? 
TA DDEO. onerò il cembalo a olo a solo. 
FARFANICCH IO . i , ma non potrete sonare a un tratto e 

ballare. 
TA DDEO . e io non potrò sonare e balla re, io sonerò e 

canterò. 
FARFA ICCHIO. Oh , puossi cantare m su 'l cembalo senza 

alt ri suoni? 
TADDEO . Oh, buono ! i piu bei ver etti del mondo! 
FARFANICCHIO. Io nollo posso credere. 
TADDEO. Tu lo sentira i ora, ascolta un poco: 

La Geva mia ade so è bianca e brun a, 
brun a la ve te , ma bianca la carne; 
l' piu brillante che non è la luna, 
e piu frullante che non on le tarne. 
Bisogna ser amico di fortuna , 
di Cupido e d'Amor chi vuoi beccarne, 
come son io amante e semideo: 
viva la Geva e 'l s uo poso Taddeo. 

Che di' tu ora , Farfan icchio? parti ch'io 1a, o ch'io non sia, 
o ch'io ci stia a pigione, o a sportello? che di' , che di '? tu 
non rispondi ? 

FARFANICCHIO. Che volete voi ch ' io dica o ch'io ri sponda 
al tro , se non che voi sete cima delle cime in tutte le cose? 

TADDE . Orsu , poiché ragiona ndo ragionando noi semo 
g iunti a ll'uscio, picchia: costi sta madonna . 

FARFA ICCHIO. h , egli è a per to. 
TADDEO. Arannomi veduto di lontano, me che sono lo 

sposo, e tirato la corda : passiamo dentro a onor del padre 
Venere e della madre d ' Amore . 

F ARFANICCHIO. Buono ! padrone: or cosi fate pure let -
terato e ' l savio . 



ATTO QUL.TO 239 

TADDEO. E però non ris ondere se io non i domando, e 
non fa ellare se io non t'accenno o con gli occhi, o con le 
mani, o coi piedi. 

FARFA ·IcCHIO. Lasciate pur fare a me. 
T ADDE . 'la a chi fo io prima motto? o a Orazio risusci­

tato e ritrovato, o alla Geva mia che ha a esser empre 
mia mia? 

FARFANICCHIO. A chi voi riscontra te pri ma. 
TADDEO. Tu di' il vero; a chi Dio la da, an Piero la be­

nedica. Serra. 
F ARFANTCCHIO. Ecco ; guarda sposo da dirgli voi! 

CE A IX 

Luc'ANTO IO , FABRIZIO, madonna 0RETTA, CLEMENZA. 

Luc ' ANTONIO. Ed è vero certo t 
FABRIZIO . ero e certo come il sole. 
L uc' ANTONIO. O ignare, ringraziato sii tu. 
ORETTA . Mille volte ognora. 
Luc' ANTONIO. Ed è stato piu d ' un mese in Firenze in casa 

sempre monna abatina? 
FABR IZIO. Come v ' ho io a dire? Io ve lo messi , e vi di­

ceva che egli era vivo per ch'io lo vede a ognora, e non 
perché la vecchia me lo rivelasse come strega o maliarda, che 
son tutte quante baie. 

Luc' ANTONIO. E Orazio mio, poiché quei due s 'ammaz­
zarono insieme, se ne fuggi colla Violante , né mai poi ella è 
stata fuor di lui? 

FABRIZIO. Messer no , e sempre l'ha tenuta e guardata 
come le co e sante; e , per dirvela chiaro , io credo che sieno 
insieme marito e moglie. 

ORETTA. Laudato sia Iddio. 
CLEMENZA. E ringraziati s iena Santi. 
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L uc' , ' TO ·w. Dunque si do era n no contentare del pare n­

tado. 
ABRIZIO . Piu che d' cosa che passi avere in que to mond o. 

ORETTA. Ora faccia Iddio la sua volonta: ogni volta che 
io muoio , io muoio contenta, poiché io ho trovato la mia fi ­
gliuola, e maritatala si nobilmente , e in una cosi bella e ge­
nerosa ci ta . 

Luc'A J.' TO IO. E io me ne vo co nsolato ognora all'altra 
vita, poiché la figliuola di Gasparo, gia tanto mio amico, è 
doventata moglie del mio figliuolo , dove potrò anche in parte 
r i torare e rimeritare voi di tanti benefizi r icevuti. 

FABRIZIO. Piu contenti sarete, voi, madonna, quando arete 
veduto Orazio, e voi Luc' Antonio la iolante, perché e Fi­
renze e Genova non hanno né un garzone né una fanciull a 
pari a loro di bellezza, di onesta, di virtu e di cortesia. 

Luc' ANTONIO. Tanto meglio. 
ORETTA. ia col buon anno. 
CLE IRNZA. E colla buona Pasqua che Dio dia e a voi e 

a loro. 
L c'ANTONIO. Orsu, faccia m come noi siam rimasti. 
FABRIZIO . Andatevene in casa voi, e io menerò la in un 

tempo la Violante e monna abatina, la quale vo ' che chiegga 
perdonanza a questa gentildonna, ancora che ciò ch 'ella fece, 
gli le disse la fanciulla per paura di non avere a irsene con 
esso voi sua madre e perdere Orazio, al quale vuoi tutto il 
. uo bene. 

CLEM .F<.:N ZA. Uh, uh ! ve' s'ella n'è innamorata daddovero ! 
0RETTA . Per marito e moglie si lascia padre e madre. 
CLEME ZA. Cosi dice il missale: che allegrezza dunque fìa 

la loro ! 
ORETTA. Incomparabile e senza fine. 
Luc ' A .. TONIO. Monn'Oretta, andiamo in casa, e la gli aspet­

teremo, e intenderete un altro parentado. 
0R ETTA. Andiamo, che lodato sia Iddio. Vedi che doven­

terò fiorentina, viverò e morrò fiorentina: ma Giuseppe, il mi o 
servitore che ci aspetta , come io vi dissi, all'albergo? 
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Luc' A ·To.·ro. Manderem per lui , non dubitate ; anch' egli 
si trovera stasera alle nozze . Fabrizio, fagliene intendere: tòi 
que to anello, tu ai ciò che tu hai a fare : noi v'aspettiamo. 

0RE:TTA. Deh, si, to to, che io mi consumo. 
Luc'Ar-:TONIO. Entrate dentro nella buon'ora. 
FABRIZI . Testé testé saremo tutti in casa. rsu , pur sani 

contento Orazio, e non meno la Violante; oh! che vita felice 
e quieta hanno glino a menare insieme ! quanto contento e 
letizia hanno Luc' Antonio e manna O retta! ella vuoi far ven­
dere tutto il suo avere in Gena a e condurre i danari a Fi­
renze . Ma oh, oh , appunto ecco costui di qua ! Bozzacchio, ala. 

CE A X ED ULTIMA 

BozzACCHIO, FABRIZIO. 

BozzACCHIO. Messere. 
FABRIZIO . Dove andavi tu? 
BoZZACCHIO. A cercar di voi per parte di quelle donne, 

e dirvi come ... 
FABRIZIO. Non piu, non piu, piglia questo anello; odi, egli 

debbe valere parecchi decine di cudi, e va' a Pippo pollaiuolo , 
e digli che per questa sera ordini un convito a trenta persone , 
onorevole e suntuoso il piu che sia possibile per 1n casa 
Luc ' ntonio Palermini: hai tu inteso? 

BozzACCHIO. Benissimo. 
FABRIZIO. E nel veni rtene fa la via da casa di Taddeo, e fa 

intendere a lui e alla brigata che stasera venghino alle nozze. 
BoZZACCHIO. A quali nozze? 
FABR IZIO. Basta, e ' t ' intenderanno ; e dopo vattene in Borgo 

an Lorenzo, e all'osteria della Campana domanda di Giuseppa 
da Genova, e per parte di manna Oretta sua padrona lo mena 
teco in casa Luc' Antonio, dove 10 arò. Terrai tu a mente? 

BozZACCHIO. i, terrò bene . 

LASCA Teatro. 16 
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FABRIZIO. Orsu, intanto che io vo a fare un ' altra faccend a, 
licenzia tu questi gentiluomini, a fine che piu non stiano a 

isagio. 
BozzACCHI O. Voi avete inteso, nobilis imi ascoltatori : altro 

non vi so dirè , se non che io ho a tener a mente una lunga 
filastrocca, e dare una gran giravolta; e perché qui è fornito 
ogni cosa, siate licenziati. E romoreggiando fate segno d 'al­
legrezza. 



LA PINZOCHERA 
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Non piu trepito, ola, non piu romor, di grazia: tacet , 
se vi piace. Qui semo, nobilissimi spettatori, per farvi pa -
sare due ore , o in ci rca, di tempo allegramente, recitandovi 
una commedia, la q uale pare a noi molto ingegnosa, piace ­
vole, capricciosa, arguta e faceta; onde pensiamo ch'el la vi 
abbia a soddisfare, se non in tutto, in gran parte; percioc­
ché gli è impossibile, non pur malagevolissimo, contentare 
ognuno, sendo i gusti vari come sono i visi , e ciascuno ha 
la sua openione. Noi ci ingegneremo di soddisfar i recitan­
dola, come pensiamo che si sia sforzato d i piacervi l'autore 
componendola; preghiamvi bene che, per insino ch'ella non 
è fornita di recitarsi, n on la biasimiate né lodi ate: fornita poi, 
sia rimesso in voi, facendovi intendere che per ora non aspet­
tiate al tro argomento, ma bene che nell a sesta scena àe i 
primo atto attendi ate a Federigo giovine, che con Ambrogio 
uo amico rag iona, e intenderete il contenuto di tutta la fa ­

vola , la quale è detta la Pinzochera . Questo che voi vedete 
è Firenze, dove si fi nge che sia intervenuto il caso; il nom e 
del!' a utore è oggi mai notissimo a ognuno. Ora non mi resta 
altro che pregarvi che ci prestiate il solito silenzio ; imperoc-

hé io veggio veni r di q ua gente , vi lascio in pace : badate 
a loro. 



LE PER O E I TRO OTTE A RECITARE 

EROZZO, vecchio . 
Madonna ALBIERA, sua moglie. 
RICCARDO, lor figliuolo. 

IAN ·mo, lor servidore. 
ERONICA, Jor fante. 

DAMlhNO, attempato. 
FEDERIGO, giovine suo figliuolo, innamorato della Fiammetta 

figliuola di Gerozzo. 
CARLETTO, lor famiglia. 

MBROGIO, amico di tutti. 

BlTA 

l 
femmine di mondo. 

ANDRA 
Madonna A TONJA, pinzochera , vedova e vecchia. 

La cena Firenze. 

Le ca e, onde entrano ed e cono le persone introdotte a re­
citare, [sonol: 

La ca a di Gerozz vecchio. 
La ca a di amiano attempato, e di Federigo giovine In­

namorato. 
La ca a d Alberto Catelani. 

La favola comincia la mattina all'alba e fornisce la sera. 
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SCENA I 

GIANNINO ser o, VERONICA fante. 

GIANNINO. Tant'è, io posso star sicuramente che ella vada 
oggi al monastero, né prima torni che l 'avemaria ? 

VERONICA. Cosi ti dico che ella mi disse iersera , e piu , 
he ella voleva che io portassi la da desinare. 

GIANNI o. Tosto, tòrnatene su, che io ho sentito m ca­
mera eh' ella si leva; e mi par sempre udirla chiamarti . 

VERONIC i, si : io voglio andar via. 
GrAN LNO. 'ella ti domandasse di me, dille che io sono 

a nda to in villa a far sollecitar l' opere. 
VERONICA. Lascia fa re a me. 
GIANNINO. on ti sdimenti car di quei ch ' io t 'ho detto , 

intendi? 
VERONICA. Non dubitare . 
GIANNI o. Io non vidi mai la piu bella festa: ogni mo­

mento mi par mill'anni che questo giorno passi e che questa 
cosa abbia buon fi ne ancora, perciocch' io ho speranza poi di 
darmi il miglior tempo del mondo. Ventici nque ducati a un 
mio pari, sono una buona mancia: senza quelli che io ca­
verò dal vecchio, se non mi falla il pensiero. Orsu , diamo 
o rdin e oggimai : !asciami andare a trovar Federigo e darg li 
questa buona novella. Ma sta'! io sento toccare la porta: oh! 
egli è Carletto appunto : ola, o Carletto, dove si va cosi per 
tempo? che fa il padrone? 
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CE. ' A Il 

CARLETTO GIAN ' l NO servi. 

CARLETTO. O Giannin mio io non poteva que ta matti na 
a buon'ora aver miglior riscontro. 

GIAN INO. Io non son però ricco , né bello, né corri bo, 
né buffon , eh' io sappia. 

CARLETTO. Tu sei secondo la volonta mia , bastiti : e per­
ché il padron mio dice pesso che la salute sua sta nelle tu e 
braccia, io , come desideroso del ben suo, volentieri veggio 
colui ch'aiutare e salvar lo puote; e te lo raccomando qua nt 'io 
posso. 

GIA - NI~O. Oh, di grazia ! che fa egli ora? 
CARLETTO. Debbe dormire . 
GIAN INO. Tu dove vai? 
CARLETTO . In Mercato a comperar la carne: vuoi tu null a? 
GIAN I o. Sarò io troppo sollecito a chiamarlo? 
CARLETTO. Si, diavolo ! egli è buon' atta un ' ora. 
GIANNINO . Che farò mentre che si faccia piu tardi un 

poco? 
CARLETTO. Vientene meco insino in Mercato, e poi ce ne 

andremo a bere. 
GIANNINO. E dove? 
CARLETTO. Alla beatissima taverna : andiam , ch'io vo' pa­

garti un boccale, e a rderem due fascine. 
GIANNINO . Di grazia, e ' intanto si doverra levare. 
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CE A III 

Madonna ALBIERA , RICCAR DO suo figliuolo. 

ALB IERA. h , uh , ignore. oh costei è la dappoca fem-

mina! O h , oh, Riccardo . 

RICCARDO. Dio vi dia il buo n g10rno. 
ALBIERA. Do,•e si va cosi per tempo? 

RICCARDO. Come se voi non sapeste l ' u anza mia! 

ALBIERA . Guarda che tu non muffassi a tare u n giorno 

in casa! e ' verrebbe appunto a proposito oggi. 

RICCARDO. Perché cosi oggi? 
ALBIERA. Perché mi bisogna star tutto di fuora. 

RICCARDO. ta te tutta notte , che importa? 

ALBL ERA. Riman quella fa nciulla sola! 

RICCARDo . Rima nga: e poi? 

ALBLERA. Non poso star con l 'ani mo riposa to, né starò 

mai fu o r di casa un 'ora in sino che ella non se ne torn i a l 

monastero. 

RICCARDO. Guardate che non la porti il vento. 

LB! ERA. Tu fusti sempre uno c imunito : so che tuo pa­

dre può star sicuro che tu n n sii bastardo; tu lo somigli 

cosi bene , a nzi sei tutto lui che non se ne perde gocciola . 

R ICCA RDO . Non pa r egl i ch e io l 'a bbia d 'aver caro? 

AL BIERA. Oh, ecco q uesta intronata a ppunto . È colei le­

va ta? 

SCENA IV 

VERONICA , madonna ALBIERA, RrCCARDO. 

VEROr ICA . Ella si vestiva . 

A LBIERA. Colui quant'è che si parti? 

VERONICA. Debb ' essere intorno a un 'ora. 
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ALBIER A. Vedi gaglioffo, com'egli arebbe domandatomi 
se io voleva co a alcuna. 

VERO~TCA. Egli dovete farlo per non vi rompere il sonno. 
ALBIERA. Difendilo anche tu! ma , sciagurata, dove hai tu 

lasciato la rocca? 
VERONICA. O balorda! io non m' a vvidi di tòrl a: e lla è 

r imasa in capo di scala. 
ALBIERA . Muoviti, va' per essa. 
VERO lCA. Eccomi, io vo. 
ALBIERA. Torna qua; odi me: arrecherall a poi, perciocché, 

subito che m'arai accompagnato, voglio che venga per que l e 
cose che io ho ordinate, e porteralla insieme. 

V ERO ICA. Come i piace. 
ALBIERA. Ricca rdo, tu mi farai piacere a stare m casa 

per oggt. 
RICCARDO. Dio me ne guardi! mal m1 sa del tempo ch'io 

ci sto a m angiare e a dormi re. 
ALBIERA . Al meno fussi tu da ta nto che tu sapessi stare a 

bottega! 
RrccARDO. Lasciam i partire, che gia gia ella comincerebbe 

a far delle medesime: fatevi con Dio . 
ALBIERA. T al e il padre, tale il figliuolo; il proverbio non 

può mentire. Orsu , in buon'ora, vienne tu , e serra l ' uscio : 

spacciati . 
VERONICA . Ecco fa tto; andia nne . 
ALBI ERA . Ma q ual via pigliarem noi che sta piu pressa? 
VERONICA. Per la diritta. 
ALBiERA . Mai no; egli è meglio ir di q ua . 
VERONICA . Fate voi . 
ALBlERA. Si , si , volgiam tosto questo canto. 
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C 'A 

FEDERIGO innamorato 

Quanta ia la gioia, il contento e la dolcezza che nel 
po edere le cose amate si gu ta, dicalo chi l'ha per pro a, 
che non lo pos o gia dire io, mi ero me. ma delle noie, 
degli scontenti e degli affanni ne potrei io render conto be­
nissimo: e certamente che chi non ha provato le dogi i e e le 
passioni, le quali amando si sopportano, non sa che ia do­
lore: però, da questo mossi, fingono i poeti che gl i Dii, non 
potendo sofferire gli amorosi tormenti, molte volte abbando­
nas ero il cielo, e che Giove, or di toro, un'altra volta di 
aquila, e quando di pioggia d'oro, pigliasse forma. 

CEN VI 

AMBROGIO, FEDERIGO giovani. 

AYIIBROGlO. ran cosa ch 'io non possa mai fare un dis -
g no che mi riesca ! 

FEDERIGO. olo per mo trare quanta e qua le sopra tu tte 
l'altre sia la forza d' amore. 

A 1BROGIO. Ventura certo, poich' io lo veggio la. 
FEDERIGO. Che meraviglia dunque, se io, non po ten do 

resistergli, me gli sia tutto reso? 
1B ROGIO . Mi par che si rammarichi. 

FEDERIGO. Almeno mi potess' io , come quegli, trasfor­
mare, che non arei loro in idia. 

AM BROGIO. Lasciami salutarlo; ma che perd' io piu tempo? 
Federigo, Dio ti contenti. 

FEDERIGO. O Ambrogio, ch'è di te , mi !l'anni sono? 
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::\rBROGIO . Bene , al comando tuo : e di te ? 
FEDER IGO . Di me n ' è poco bene . 
AMBR OG IO. Ohimè! che t ' è di ma le incontrato poi ch 'io 

non ti par lai? 
F EDE R IGO. La maggior di grazia che fusse ma1 entita. 
AM BROG IO. È ella cosa che si possa dire? 
FEDER IGO. i può , che non è caso di ta to. 
AMBROGlO . Io arei desiderio gra ndissimo di aperla , non 

gia , come molti, per intendere i casi d 'altr i, ma per giovarti 
potendo . 

FEDERIGO. Poco ai uto aspetto, perciocché m'è tato ta­
glia to la migl ior via ; nondimeno non son fuo r di speranza 
affatto . 

AMB ROGlO. Dall a morte in fuo ri , a ogni cosa è riparo, e 
nascono sempre le malattie e i rimedi d'uno stesso parto : 
tuttavia confe rendo i casi importanti con gli amic i, se non 
altro, se ne cava sempre con iglio. 

FEDERIGO . tammi a udire . 
AMBROGIO. Di ' pur, via. 
FEDERIGO. Tu conosci Gerozzo nostro vicino. 
A ·JBROGIO. E ben, lo conosc' io . 
FEDERTGO. A questi giorni si disse ch'egli aveva maritato 

la figliuola a Guido Alberighi. 
MBROGIO. Si. 

FEDERIGO. Di poi, per non essere stato d 'accordo della 
dote , stornò il parentado. 

AM BROGIO. Intesilo. 
F ED ER IGO. Onde il detto Guido, levatane la speranza, se 

ne tornò a Lione, donde era venuto. 
AMBROG IO . Per questo? 
F ED ERI o . La fanciulla rimase m casa, dove tenere In· 

fino a carnova l la vogliono. 
AMB ROGIO . Ombè? 
FEDERIGO. Riuscendo, come tu sai , il terrazzo m1o sopra 

la corte e le finestre sue .. . 
AMBROGIO. I' l ' ho. 
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FEDERIGO. Ebbi cagione, no n so che olte, d i vederla, e 
par vemi tanto bella, one ta e grazio a, che, non potendo altro 
fare, m'acce i i dell'amor uo che fuor di lei, per dir i bre­
vemen te, non ho altro bene. 

A 1BRO 10. edi che pur ci venne. 
FEDERI GO. lo mi credetti nel principio essere il piu felice 

e avventuroso amante del mondo; e di fatto, avendo piu volte 
mio padre volutomi dar moglie, lo trovai un giorno e gli d iss i 
com'era resoluto a tòrla ; a nzi che, enza, iverei disperato. 

AMBROGIO. Che ne seguitò? 
FEDERIGO . Il vecch io non potette aver la miglior no ella 

ma, poi ch' egl i intese chi, ne restò turbato, malcontento; e 
a me fece comandamento che, sotto la disgrazia sua, non ne 
ragionassi mai pi u. 

AMBROGIO. Per che cagione? 
F EDERIGO. Perché la madre dicono che da g iovane ebbe 

mala fama. 

AMBROGlO. Della fanciull a che s ' intende? 
FEUERJ GO. Tutto bene: è una coppa d 'oro, e da piccola 

s 'alle ò nel monastero d ' Annalena. 
AM BROGIO. Mi pare scon venevol cosa certamente por cura 

a tante cacherie , q uanto si fa in questa ci tta : e la fa nci ul la 
è buona e cara, non basta, s nza cercare per insi no al terzo 
parentado ? 

FEDERIGO. Tu sai il proverbio: Chi nasce di galli na , 
convie n c he razzoli: per questo ha mio padre paura poi che 
ella non faccia e non dica . 

MBROGIO. Se cotesta regol a tra le bestie si verifica, tra 
gli uomini so io bene c he spesse volte falla: e ve ne conte­
rei da sette in su, nate di costumate e dabben madri , far 
portamenti disonesti e tristissimi ; e, per lo contrario, di quelle 
generate da madri infami e vituperose, portarsi bene e co­
stumatamente quanto piu si possa. 

F EDERIGO. Non accade dirmelo: coteste son cose che si 
veggono ogni giorno; ma chi ha padre , non è libero di sé. 

A 1BROGIO. Dunque, come la guiderai ? 
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FE DERIGO. _ on so io: poco bene. 
AMBROGIO. Qual ' è quell a poca speranza che dicevi avere' 
FEDE RIGO. È questa : io ho tanto operato , che, con doni 

e promesse, mi son fatto amico Giann ino servidor di casa: 
ed egli, a pendo il tutto, ha con la serva loro poi fatto di 
modo che la fanciulla ha gia di mio avuto due lettere. 

A . IBROGIO . E ha rispo to sempre? 
FED ERIGO. empre. 
AMBROGro . Che contenevano? 
FEDERIGO. Parole ordinarie: mi ha fatto intendere, per 

dirti a un tratto, che non è per avere al tro marito di me , 
mantenendole le promesse e la mia fede. 

AMBROGIO. Ohimè ! tu ti rammarichi di gamba sana. 
FEDERIGO . E piu, m 'ha fatto apere che mi vorrebbe fa -

vellare a bocca; ma che fu se segretamente. 
AMBROGIO. E tu che sei risoluto di fa re? 
FEDERIGO. ' andarvi a ogni modo. 
AMBROGIO . E quando? 
FEDERIGO. Oh , qui sta il punto! prima bisogna che passi 

carnevale: e aspetto che la madre stia fuor di casa un giorno, 
che, per via di Giannino, spero condurmi a lei personalmente. 

A 1BROGTO. E che hai in an imo di fare? 
FED ERIGO. Ho in animo di sposarla, e di còr seco gl i 

ultimi amorosi frutti, ma tenere segreto il maritaggio tanto 
che mio padre scacchi: che, bench'egli non sia troppo vec­
chio, tien l 'an ima coi denti: dopo, palesar il parentado e far 
le nozze pubblicamente. 

AMBROGro. E sei certo che ella sia di cotesta volontà? 
FEDERIGO. Certissimo: ma ci resta solo, com'io t'ho d etto, 

che la madre vada fuor di casa per un di, acciocch' io ab­
bia la comodita . 

A:\1BROGI . e io fussi nei pié tuoi, me ne governerei per 
un'altra via. 

FEDERIGO. Come? 
AMBROGIO. Fare'la chiedere al padre e alla madre: tu 

non sei di qualita che non debbino desiderare piu mille volte 
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il par ntado di te ; e di poi , se non prima . scoprir lo alla 
m orte di uo padre. 

FEDERIGO. Non ci è piu ordine per cotesto verso. 
AMBROGIO. Che uol dire? 
FEDERIGO. Ascol tami pure. Prima che io ne ragiona s1 

con mio pad re, ne feci favellar loro, che volentieri vi si ac­
cordavano: ma poi ch'egli intesero il vecchio mio non vo­
lere per conto alcuno , rispetto alla madre , se ne sdegnarono 
di sorte che non lo fuggono ora manco di mio padre; i che 
semo sforzati farlo da noi . 

A 1BROGIO . Io non po o al tro , se non pregare il cielo 
che vi prosperi. 

FEDERIGO. Ti ringrazio: e se per te posso cosa alcuna, 
sèrviti di me come di m inor fratello. 

AMBROGIO. Ora via piu che mai ho bisogno dell 'aiuto tuo. 
FEDERI GO. Chiedi, purché mi sia pos i bile . 
AMBROGIO. enza usar cirimonie : oggi vorrei servirmi 

della tua casa, perciocché tu sai bene quanto da me sia stato 
desiderato questo giorno , di tro armi con la figliuol a dell a 
vedova, con la Bita cioè : perché stama ni ho la promessa che 
ella \' Ìene a desin ar meco; ma , non avendo in casa mia la 
comodita , pensai di menarla in casa di Pierfrance co nostro ; 
ma m'è venuto fallito il pensiero, perché iersera appunto 
pa rti per andare a trovare il padre in uffizio , che è vicario, 
come tu sai , di Certaldo. Ora, sendo tu solo , ti prego che 
del l<~. tua mi serva. 

FEDERIGO. Ohimè ! di giorno una fanciulla a cotesto modo 
darci che dire alla vicinanza. 

AMBR OGIO. iente : ella verrei a uso di fante, vestita di 
maniera ch'ella pare una serva naturale, e non arebbe per 
altro conosciuta mai; e resterottene obbligato empre: pensa 
che , se io pote si far di meno , non ti darei mai questa briga: 
perciocch'ella m'ha fatto intendere che non vuoi venire a 
osteria né in luoghi disonesti. 

FEDERIGO. Dimmi , come vien ella cosi? aresti tu mai fatto 
pace con la madre? 
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A.JBROGIO. Mal che Dio le dia, nulla : ma per via di Ric ­
cardo, il frate) della tua Fiammetta , che, sendo d 'accordo 
con la figli uo la, fin ·e alla madre di menarla per lui, e la 
conduce a me . 

FEDE RIG O. E non e ne fa coscienza? 
AMB ROGIO. E che, per uno amico? io farei , quando egli 

accadesse, il mede imo per lui. 
FEDER IG O. tammi a udire : la casa mia, come tu puoi 

sapere, è grande e divisa dalla corte, in modo ch ' ell e si pos­
son dir due; io t'accomoderò dalla parte di la, che v 'è un 
sa lotto onorevol e con tutte l'appartenenze, e una camera an­
cora fornita di tutto punto; e potrai per l ' uscio di dietro en­
trare a tua posta e uscire; ma q uanto ci è di male è che 
non ' è né pan né vino. 

AMBROGIO. on importa : ella riesce, se ben mi ri corda, 
nel chiassolin del Fico. 

EDE RLGO. A ppunto dirim petto alla cucina è l ' uscio. 
A~JBROGI O. A hiederlo a lingua, non si poteva adda­

mandar meglio: io farò ordinare al cuoco, e di qua vi aro 
vino , fasci ne, e tutte l' al tre cose che io vor rò. 

FE DERIGO . E sarai servito bene , perché il Fico è oggidi 
la piu frequentata o teria di Firenze. 

AMBROGIO. T anto meglio . 
FEDERJGO. Andianne in casa, e la darotti la chiave del­

l 'uscio di di etro: e te la presterei tutta quanta, ma non vor­
rei , per maladetta sorte, averne bisogno per me. 

AMBROG IO. Niente: q uell a appunto è il propo ito . 
FEDERIGO. Vedi se mancan le chiavi ! questa apre la casa 

d 'Alberto Catelani, amico nostro. 
A:\1BROGI O. A che vuoi tu servirtene? 
FEDERIGO. Diròtti : gia sei giorni passati sono, che con 

tutta la brigata se ne andò in villa, per ammazzar i il porco 
e farvi forse il carnevale: e me gli fece alla partita Giannino 
chieder la chiave, con dir che molto s ' apparteneva alla sa­
lute mia; ma perch ' io arei altra cosa da lui , me la conce­
dette olentieri. 
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A~lBROGlO. Io non o g ia immagin rrn i a che giovar ti 

osa. 
FEDERIGO. Tu non sai co a alcuna ? 
AMBROGIO . Ècci nulla da ridere? 
FEDERlGO. Odi, di grazia. Il padron suo Gerozzo è inna­

morato della iamante, moglie del detto Alberto : ma tiene , 
per paura dell a moglie, segretissimo questo uo amore: pure, 
a Giannino conferitolo, è da lui tenuto in isperanza con non 
so che trama, che gli dice avere ordinata in suo favore. 

A iBROGlO. Che mi di ' tu? 
FEDERIGO. La verita in fatti. 
AMBROGIO. Si può ben di re che Cupido sia sfaccendato, 

e che gli debbino a anzar gl i strali, poiché gli logora fe­
rendo un cosi venera bi! bufolo: oh, che sollazzo ne debbe 
aver quel tristo di lriannino! 

FEDERIGo. Pensalo tu! 
AMBROGIO. Or voglia Dio che la fortuna v1 sia seconda 

e favorevole. 
FEDERIGO . Io ho cotesta speranza ; ma vienne, andiamo 

in casa, e la daròtti la chiave, ch ' io veggio che tu ti consumi. 
AMBROGiO. Anzi sto in su la fune ; or andiam tosto. 

LASCA, 7 eatro. 17 
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CENA I 

GIAN 'INO, CARLETTO servi. 

GIAr INO. Alla fé, che noi semo stati bene. 
CARLETTO. Tu lo puoi di re. 
GrA . NINO. E non 'è anche speso troppo! 
CARLETTO. on certo. 
GIANNINO. Infine, chi va alla taverna va in vita eterna . 
CARLETTO. Si, come hai fatto tu, a salvum me f;xc. 
GIANNINO. Oh, quel trebbiano è stato delicato! 
CARLETTO. A proposito! 
GIANNI o. E quei fegatelletti caldi m'hanno tocco l'ugola . 

CARLETTO. Tagliaronsi di maggio. 
GIA INO . So che per un tratto t'ho pieno il ventre . 
CARLETTO. E t ' ho vòto la borsa. 
GIAN INO. Ell a va cosi : quando gode il corpo, tribola la 

scarsella; ma oh , oh! ecco costei appunto. Veronica, donde 
Yien tu? dimmi, c'hai tu fatto della padrona? 

SCENA II 

VERONICA, GIANNI O, CARLETTO. 

VERONICA. Holla lasciata al monasterio, e di la vengo . 
GIANNINO. Ringraziato sia il manico della mestola: 

dove vai? 
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VEROS ICA. A casa, per certe cose ch ' eli ' ha ordinato che 
m su l ora del desinare debbo portar la. 

GIANNINO. O rsu , an ne, che sii benedetta : ascolta , e di ' 
a l vecchio che m'a petti in casa a ogni modo, per cosa di 
gra nd i sima importanza. 

ERO ICA. Umbè, che Dio ce ne porti. 
GIA 1 rN . Andianne tosto noi, che mi par mill 'anni di 

veder Federigo, e dargli que. ta buona nuova. 
CARLETTO . Appunto lo troverete levato. 

IANNI~O. Picchia la tosto, e digli ch'io l'a petto. 
CARLETTO. Tu non v uoi venire in casa? 
GrA • rNO. Che importa? fagli pur intendere co me io sono 

qui per favellargli. 
CARLETTO. Cosi farò : ma véllo appunto in su la porta. 

SCENA III 

FEDERIGO, CA RLETTO, GIANNI O. 

FEDE RIGO. Donde si vien, Carletto ? 
CARL ETTO. D i Mercato. 
GrAN rrNo. O messer Federigo! io vi dia il buon gi orno. 

EDERI GO. Il benvenuto, Giannin Cél ro : che va i tu fa­

cendo? 
rA NN INO. A posta son venuto per trovarvi. 

FEDERIGO. Ch e mi porti tu? 
GIA TNINO. Tanto bene quanto voi volete. 
FEDE RI GO. Carletto, vanne in casa e bada alle faccende. 
CARLETTO. T a nto farò. 
FEDERIGO. Umbè , Giannino, eh è del la Fiammetta, anzi 

del core, anzi dell 'ani ma, anzi dell a vita mia? 

GIANNINO. Iersera la lascia i ch'ella si parti di sal a per 
andarsene al letto tutta allegra e ridente. 

FEDERIGO. Egli è pur danno grandissimo che cosi del i· 
cata e bella giovine dorma sola. 
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GL L' c'L-o. 01 edete, egli non è il pnmo torto che fac­

cia altrui la fortuna. 
FEDERIGO. rsu, lasciamo; e dimmi: a che siam no1 di 

quell a faccenda? il tempo se ne fugge. 
GIANNJ '0 . Oggi pero che la finiremo. 
FEDERIGO . Ohimè ! G iannino , che è questo ch'io sento? 

tu mi fai risuscitare, io rinasco. 
GrA r o . Né per altro favellar vi voglio: e perché voi 

sappiate, la padrona si trova a quest'ora nel monastero. 
FEDER tGO. Certo? 
GrA INO. enza dubbio: cosi m'ha detto la Veronica 

pur testé, che tornava di lei, dove l'aveva accompagnata. 
FEDERIGO. Diamo ordine che questa cosa si metta oggi 

ad effetto. 
GiANNI o. i, si, che noi potremmo poi farne fuori. 
FEDERIGO. Che ci è da fare? 
GIAN !NO. I ' ho disegnato che dopo desinare subito sia 

tempo accomodato al venir vostro : ma innanzi tratto ci biso­
g na c:3Vare il vecchio di casa. Riccardo non ha si tosto pinto 
g iu il boccone ch'egli esce fuori, né torna mai se non di 

notte un pezzo: per ciò, acciocché niuno possa impedi rci, ho 
fatto proposito di dire a Gerozzo come oggi sia il gior no 
d'andare alla sua innamorata; voi mi darete la chiave, e léi 

ordinerò il tutto. 
FEDERIGO. Tu vuoi pur far quella cosa: e ho paura che 

tu non facci acqua da lavar occhi, e che non se ne a vvegga. 
GIANNINO. Egli è uomo da ciò? 
FEDERlGO. Diavol, ch'ei non conosca, non vo' di r la madre, 

ma la Diamante! e massimamente sendone innamorato ! 
Gr A INO. Gran pratica ha con esso loro! e' , come io vi 

ho d etto , non l'ha mai vedute, se non disco to ; il più pres o 

alle finestre : e ho trovato una femminoccia che voi non vor­
re te veder meglio: e ho fermo una vecchia vedova, persona 

caritativa e divota, per la madre, che par santa V erdiana 

che dava beccare alle serpi. 
FEDERIGO. Egli la conosceni. 
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GrA. NL o. on fa ra , in modo ho ordina o: la fanci ulla 
l'a pettera in camera al buio , e di tanto ho avvi ato il \'ec ­
chio ; e i n nome della iamante lo r icevera si g razio amen te 
che io e ' l dica. 

FEDERI GO . Tu metti troppa carne a fuoco : nc n potevi tu 
far e nza la madre? non ci a rebb' egli altro modo? 

GIANNJN . Pote a, ma l ' ho fat to perché la co a abbia a 
parergli m igliore; e mille altri modi are i , tanto è semplice e 
sciocco; ma perché io gli ho promesso farlo goder di questo 
suo amore , non vo' mancargli : non tanto per fargli servigio , 
quanto per utilita mia. 

FEDERIGO. Orsu, al nome di Dio, se ua che vuole, pur-
ché io venga ali' intento mio. 

GIANNINO. on piu parole, datemi la chiave. 
FEDERIGO. Eccotela. 
G IAN NINO. Andatevene in casa, e non vi d te pensiero. 
FEDERIGO . Fa ' quel che tu hai a fa r cautamente, per 

l'amor di Dio , acciocché Alberto non s'abbia a dol er di me. 
GIANNINO . Aspettatemi pure in ca a voi, e non dubitate. 
FEDERIGO. lo mi rimetto in te. 
GIA NN INO. Andate via oggimai. 
FEDERIGO. Ricòrdati di tornare. 
GIANNI o . Non vi date affanno. Oh! egli è la gran morte 

con questi amanti , prima che i risolvino! Lasciami avanzar 
tempo, e a ndare a trovar tosto quella buo na creatura e con­
durla co n quell 'altra, dove il padro ne fara la Pasqua innanzi 
alla Quaresima. O che baiaccia! ed io ne riderò poi tutto 

q uesto anno. 
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CE A IV 

A 1BROGIO, RLCCARDO . 

A~IBROGJO. Questa si può dir la maggior \·entura eh' io 
avessi mai : quella parte della casa non può e ser piu acco­
modata. Io ho fatto ordinare alla cucina parecchi coratelle; 
un cappon freddo v ' è helli simo , che con due paia di pip­
pion grossi arrosto doverni essere a ba tanza: di poi ravig­
giuoli, pere caravelle e altre frutte, secondo la stagione : vin 
bianco e vermiglio per eccellenza, e un buon fuoco. Ma Ric­
cardo mi disse pure d 'aspettarmi in sul Canto del Diamante, 
o qui intorno, e non l'ho trovato, e non lo so vedere: for e 
ch'egli sani in casa. Ma oh, oh, eccol o appunto di qua! 
Buon giorno, Riccardo. 

RICCARDO. Buon giorno e buon anno. 
A~lBROGIO. Che diciam noi? 
RICCARDO. Ciò che ti piace. 
A fBR OGlO . Hai tu fat to il bisogno? 
RrccARDO. Benissimo; null a manca, e l'ho la ciata ap· 

p unto eh' ella si voleva vestire a uso di fante. 
AMBROGIO. La madre che ne dice ? 
RrccARDO. Non altro: ènne contentissima ; ma dimmi: 

dove abbiam noi a essere? 
MBROGIO. Non troppo discosto . 

RrccARDO. Dove? 
AMBROGIO. In casa Federigo, il quale per sua cortesi a 

m'ha presta mezza la sua casa, quella par te di léi, che at 

ben quant'ella è spaziosa e bella; e questa è la chiave ch'apre 
l ' uscio di dietro: e ti so dire ch'io v'ho ordinato un de i­

nare accomodato quanto tu vedessi mai, e me ne saperrai 
ragionar poi. 

RICCARDO. Io ne son certo, ma dubito ch ' ella non vorra 
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enire , dubi a ndo di non avere a essere a oster ia; perch ' io 
so molto bene dove riesce cotesto uscio. 

A 1BROG10. Diavol! ben sarebbe titica: met erenla per la 
porta dinanzi. 

RICCARDO. Al nome di Dio, come vogliam noi fare ? 
A:\1 BROGIO. Facciamo in que to modo : io me ne a ndrò la, 

e non mi partirò di casa; tu te ne a ndrai per lei , ch'oramai 
debbe esser vesti ta , e ne verrete subito ; tu sai l ' uscio, picchia . 

RrccARDO. ta bene; non perdiam pi u tempo . 
AMB ROGIO. Tu di ' il vero; io vo, e la vi aspetto. 
RicCARDO. E noi verremo. 

CENA V 

GIA !NO , VERONI A . 

GI ANNI ·o . Io ho a vuto a rinnegare il cielo , innanzi ch'io 
pote i S\'olger quell a vecchiacc ia. E avevami promesso; e 
q uan tunque di me piu caro l'avesse, ha fatto l ' usanza delle 
donne , che qua ndo tu chi edi qualcosa loro, bench'elle ab­
b iano pi u voglia mille volte di da ·tela, che tu d 'averla·, ti 
fa nno nondimeno stentar cent 'anni , prima ch ' elle vi si vo­
gli no a rrecare . Pur ringraziata sia la mia fortuna: l'ho la-
ciata ch' ella i metteva la cioppa, e andra per quell'altra 

ani ma d i vo ta della andra eia, acciocché il bufolo si con­
g iunga co n la gioyenga: !asci am i trovarlo, e berteggiar seco 
un poco , dandogli questa buona mattina . Ma edi la Vero­
nica in su la porta appunto, eh esce fuori. Dove si Ya, Ve­
ronica? 

VERO . ICA. engo a tro varti . 
GIA NNI NO . Come cosi? 

ERON lCA. Gerozzo mi manda a cercarti, che si consuma 
e si strugge di vederti, poi ch'io gli feci la tua imba ciata. 

IA~KINO. Corri , vagli a di ' ch ' io on qua giu. 
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ERONIC . E ienne , vi n ne, e tu vuoi. 
GIA , INO. Fa' quel eh' io ti dico , ed e ci ne. 
VE R01 reA . Orsu , che ben ci na ca. 
GIA::-i: TI ·o . Oh , quanta al legrezza ! che si eh 'ei fa ra qual­

che pazzia. Ma che? le pazzie son cose sue ordi na rie: s' ei 
face se qualche aviezza, a rebbe da mera igl iarsene. Ah , ah, 
a h , eccolo compar ite gia : deh , vedi aria d 'allocco! 

CENA VI 

GEROZZO vecchio GIANNINO. 

GEROZZO. O Giannino ! o la Giannino! eccom i: vuo ' mi tu ? 
G IANNINO. Oh , oh! voi siete il benvenuto , padron mio 

dolce , che Dio vi faccia ... 
G ER OZ ZO . Che mi faccia? 
GrANNINO. Quel che voi meritate . 
GEROZZO. Quel ch ' io merito ? o re o papa o imperadore 

m1 farebbe ; e buon per te allora. 
GIANNINO. Fareste poi come gli a ltri, che di basso stato 

son messi dalla facciata fortuna in altissimo grado. 
GERozzo. Come fanno? 
GI AN NINO. Le vista di non conoscere i poveri gia loro 

amici e compagni : anzi si sdegnano veggendogli , ri cordan­
dosi della vil condizione e bassezza loro : benché voi mi sete 
padrone e signore, e non amico o compagno. 

G EROZZO. Anzi , ti sono ciò che tu vuoi, Giannin mio : 
tu sai ben quel ch ' io t ' ho promesso. 

GIANNI ·o. Promesse a vostro modo , e le promesse non 
fecero mai bene a persona: io so ch ' io non ho mai avuto da 
voi tanto che non vaglia piu un punta i di tringa: a nzi mi 
fate rinnegar la fede al salario. 

GEROZZO. Che vuoi tu ch'io facc ia se mogliama s 'è messo 
le brache e vuolle portare ella ? tu sai pur com 'ella è subi ta 
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e bizzarra : ogni po' po ch'ella si tuzzica, monta m bes ia, 
e quistionerebbe in su ' n una cruna d 'ago . 

GI • - ~~o . O bella entenza ! 
GEROZZO . Che entenza, bue ! 
G I A ' NI . Che fu? un a ·erbio? 
GERo zzo. Un pro erb io, uoi tu dire : ah , ah ah~ In fi ­

nita è la schiera degl i sciocchi . 
GIAN -rNo. Quest è q uanto egli di e mai da sa io . Oh, 

voi ridete ? 
G ER OZZO . Chi non riderebbe? io rido delle tue ca trone· 

rie: ah, ah, ah. egli è pu r bell a cosa al mondo intender . 
GIAN mo. Co i si di ce. 
GEROZZO. Oh, cotesta è de sa . r u, noi a remo tutta 

mattina a perder tempo in su le croniche : lasci amo ire, e 
dimmi perché tu mi vuoi co i parlare; ma dimmi il primo 
tratto: che è del mio cuore? 

GIA Nr ·o .• e domanderei voi : che poss' io saperne? 
GERozzo. Oh, io mi pensava che tu venissi di la, poi­

ché tanta voglia avevi di favellarmi! 
GIANNI. o. Di la ben vengo , e per conto suo favellar vi 

voglio. 
G ERO ZZ . E però doveresti tu saperlo. 
GIANNINO. h, io mi credeva che voi aveste il cuore 1n 

corpo. 
G ERozz o. Ah, ah , ah! tu sei piu grosso che l 'acqua di 

Arno, che si cola tra i ponti; castrone! io favello per para­
bola: s ' intende della Diamante mia . 

GIAN INO. O vatti con Dio! io non are ' mai inteso. 
GEROZZ . Va' poi tu, e favella squisitamente con costoro ! 

non si può piu usare una cortigiania. 
GIANNINO. h, sete voi ma1 tato cortigiano? 
GERo zzo. Dimmi altro : non stett' io dai sedici per infine 

a' venti anni a Roma? 
GIANNINO. Che esercizio facevate voi? 
GEROZZO. Servivolo a tavola. 
GIAN INO. Alla fé! un esercizio onorevole. 
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GEROZZO. Or u , poiché bisogna favellar teco a lettere 
d'appigiona i , ch'è di quella ladra, traditoraccia, rubacuori? 
maladetto sia il Petrarca ! io non me ne posso guardare ; eh' è 
della Diamante, la manza, la dama mia? 

GrA • .. r.·o . e ' che vi venisti; ènne beni simo, e la la ciai 
pure ier er dopo cena tutta ridente e lieta, che se ne andò 
con sua madre al letto. 

GEROZZO . Isciu, ciu l uh, uh ! 
GIANNINO. Oh ! oi succiate. 
GEROZZO. Cacasangue! non consideri tu boccon eh ' è 

quello? 
Gr.-\N~rNo. Egli si serba per la bocca vostra. 
GEROZZO. E qua ndo? il fatto sta ch'egli sia ai di miei. 
GIANNINO. Questo giorno sani. 
GE Rozzo. Questo giorno d 'oggi? 
GrA.~: NINO. Come v'ho io a dire ? prima che tramonti il 

ole sarete seco, poiché 'l suo Alberto è andato di fuori: 
e v i vuole aspettar tra le lenzuol a, per farvi maggior bene­
fizio. 

G EROZZO. -el letto? 
GrAN 1 .. o . Nel beato letto. 
GEROZZO . Dunque v'entrò ella per amor mio? 
GIA NINO. Per amor vostro; e quiv i v'aspetta. 
GEROZZO . O enere ! o Fortuna! o orte! o Cupido ! o 

terque quaterque beati! o che nuova è questa! 
GIA L o. Da ltro che da cal ze e da giubboni. 
GEROZZO. Si veramente; vien qua, Giannino: io ti vo' fare 

un presente che tu non sarai mai piu povero. 
GrAN .. INO. Voi dite cosi ora, ma poi che voi arete avuto 

iò che oi desiderate, non vi ricorderete piu di me: e ben 
n'andrò io, se voi non mi cacciate via. 

GERozzo. Come cacciarti via ? 
GrA INO. Cacciarmi via , messer si. 
GER.ozzo. E perché? 
GIANNI o. Perch'oggidi una gran cortesia si paga con una 

maggiore ingratitudine. 
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GEROZZO. _ o, no, non pen a r , Giannin mio , che io fac­
cia come il cav l rosso, che poi ch'egli ha mangiato il va­
glio da dei calci alla biada. 

Delle sue! se non altro, io goderò pure delle 
parole. 

GEROZZO. on dubitare; tu goderai anche de' fatti: ma 
che sto io a fare? io vo !io andar bi or ora. 

GIANNI ·o . o ve? 
GEROZZO. A casa ua. 
Gr A 'NtNO . che fare? 
GEROZZO. Poiché tu di' che non v'è il marito, a far. . . tu 

m1 intendi. 
Gr A -_ INO. Adagio, disse il Fibbia: egli ci è la madre, 

che bisogna contentarla , la prima co a . 
GEROZZO. Che vuoi ella? 
GIAN I o . Danari. 
GEROZ ZO. Come da nari? 
GI ANNINO. Al comando vostro. 
GEROZZO. E quan ti? 
GIA ' ' I o. Io non ho a ncora fatto patti. 
G EROZZO. Dunque, che vuoi tu ch'io faccia? 
GIA NI '0. Che voi ve ne a ndiate in casa; inta nto 10 an­

drò a trovarla, e rimarrò seco d ' accordo : a voi ba ta innanzi 
sera contraffar il trentacinque dei germini . 

G ERozzo. be diavolo hai tu detto? 
GL-\N t 1 o . on vi meravigliate, che se io non intendo 

vostri latini, voi non intendete anche i miei. 
GEROZZO. Oh, è cotesta grammatica? 
GIA Nl ·o. Messer no, a nzi è cifera; ed ècci sotto il più 

bel segreto di Maremma. 
GEROZZO. D eh, fa' di graz t a eh' io l'intenda un poco. 
GIANNINO. Cosi come il trentacinque de ' germi ni si dipin­

gon due ignudi abbracciati insieme, cosi vuoi significare che 
st rete voi con la Diama nte ostra . 

GERozzo . Togli ! o che d olce, saporoso e onnipotente 
motto ! lo vo' porta re scritto addosso. 
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Gr A -}n -o. i , padron mio dabbene: or fa te qu el eh ' io 
v ' bo det o, e · io a ndrò a fare il merca to . 

GEROZZO . Vedi, pendi il men che tu puoi : ma è meglio 
eh ' io ada prima asciolvere. 

IAN , INO. Lo vedrebbe Cimabue, che nacque cieco : è 
meglio andare asciolvere di certo. 

GEROZZO. T u m' inse ni benissimo. 
r NINO. Fate or voi: e dove vi troverrò? 

GERozzo. T'a petto in casa, se tu stessi cent'anni. 
GIANNI '0. Or u, ognuno alle faccende sue. 
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CE TA I 

Madonna ANTONIA pinzochera. 

Uh, uh, Signore . quanto o n grandi le fatiche e gli af­
fanni di q uesto mondo! Messer Domenedio, aiutateci voi: e 
massimamente per una mia pari, edova, sola e abbandonata 
da ognuno. affe! io non so se io mi ci volessi e er mai 
nata; pure, la fidanza eh' io ho nel alvatore, i digiuni e le 
mie orazioni mi danno buona speranza, se non di qua, di hi 
avere il meno da ripo armi. Ma dovendo e volendo vivere 
infin che piace al cielo, e non avendo l'entrata mia, che fu 
gia larga e buona, piu rendita , sono sforzata industriarmi; 
e lavorando e accomodando or q uelli or questi nei loro biso­
gni, guadagnarmi il vitto : come oggi con Giannino far mi 
conviene, il quale m'ha promesso di dar tanta moneta ch'io 
ne starò bene parecchi giorni; e cosi andrò facendo, tanto 
eh' io mi morrò. Ma costei, perché ta rda tanto a comparire ? 

SCE A II 

Gr NNir O, madonna ANTONIA. 

GIANNINO. Venitene oramai: egli par proprio che voi ab­
biate a ire a giustizia. 

A TONIA. Tu mi fai pur fare nell a m1a vecchiai a quel 
ch ' io non feci mai da giovine. 
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GIAN~ l NO. Io c redetti aver i pagato a bastanza ; qui è 

l'onore e l' uti l vostro: che volete voi altro? 
A TONI A. E bene onore! tu debbi fare credere che io no n 

conosca le gallozzole dai paternost r i! Ma n 'è solamente ca ­
gione questa maladetta poverta. 

GrA . INO. ia come voi volete venitene to to. 
ANTONL\. Do e sono i denari? 
GIANNINO. on dubitate. 
ANTONIA. on ne fia nulla. 
GIANNINO. Oh, egli è la gran morte con esso voi . io \ ' 1 

ho pur detto quand 'ei verranno. 
ANTONr . E io ti dissi che gli voleva innanzi: tu non 

debbi sapere che, fatto le feste , non si trova chi spicch i gli 
arazzt. 

GIANNINO. Se voi non gli avete prima ch'egli entri 111 

casa, andatevene baldamente. Abbiate pur cu ra a quanto w 
v'ho detto. 

ANTONIA. Orsu, poich' io son vestita, facciam ciò che tu 
vuoi; ma vedi, se io non ho i d anari, scoprirò ogni cosa. 

GIANNI o. Fatelo, di bel patto. 
A TONTA. Al nome d el ignore, si a mio danno s'io m'in-

ganno. 
GrA • INO. E' va per rim a; or venitene : ma q uell' altra ove 

è rimasta ? 
ANTo;-;rA. Vedila ch'ella ne viene. 
Gr A NI ·o. A che fa re hai tu badato tanto? 

SCENA III 

SA DRA femmi na, GIA Nl o, madonna A TO IA. 

SANDRA. Mi son pur voluta raffazzonare un poco: che vo­
levi tu ch 'io paressi una zambracca? 

GrA NINO. So che tu hai soffiato nel bossolo . 
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ANDRA. Che s'ha da fare? sbrighiallaoramai : monn'An-
tonia, avete 

ANTONIA . 
oi avuto i danari? 

on io: dice che ne gli arem poi. 
ANDRA. E quanti? 

A NTONIA. Due scudi per una. 
SANDRA. To'ne ben pochi. 
GrANNI:-·w . Doh, sucida ! fa' un po ' il conto. 
ANTONIA . Queste son parole d ' avanzo; Giannino, ca­

vi a nne le mani. 
GIA NINO. Non accade altro: poiché noi semo cosi cam-

minando giunti all'uscio, entrate qua dentro. 
ANTONIA. Aprici tosto in buon'ora. 
GIANNINO. Passate qua. 
ANTO IA. Vienne, Sandra. 
SANDRA . Andate la , ch ' io vi séguito. 
GIANNI o . Passate al nome di Dio, passate dentro. Or 

cosi : pur vi si condussero, col malanno. Ah, ah! se non fusse 
sta to che io n 'ho troppo gran bisogno. non faceva mai loro 
tante fregagioni . Ma che? Vengaci pure spesso, come questo , 
mal che ben ci metta: i' ho fatto i patti di quattro fiorini, e 
venti ne vo' chiedere a l vecchio: il resto saranno miei; ma 
ecco lo appunto ch'egli ne vien di qua. Il ben venuto, pa­
dron mio dolce . 

SCENA IV 

GEROZZO, GIANNINO. 

GERozzo. Ombè, Giannino, hai tu fatto questo mercato 
ancora? 

GIANNINO. Al vostro piacere. 
GEROZZO. Quanto? 
GIA INO. Venti ducati. 
GEROZZO. Quanto? oh) 
GIANNINO. Venti ducati. 



272 LA PL ·zoCHERA 

G EROZZO. Capperi . o va': abbi spe so dietro di que te 
pollezzole ; Ila vorrebbe in poche volte mandarmi alle tin­
che; cappita! oh, io mi pen ava fare a g ro soni. 

GIA NINO. A grossoni? imi! per one vogliono e sere pa­
gate bene, e maggiormente dai o tri pari. 

GEROZZO. Che pagate bene? mi vien voglia di non so 
che fare, e mi snamorerei alma nco delle due. 

G IANNINO. Volete voi però ch'ella vi compiaccia in dono? 
GEROZZO. 1, voglio: ed el la a rebbe a farlo, volendo far 

il debito suo. 
G rAN r. o . i , che la figura è bella ! 
GERo zzo . Che di' tu? 
GIANNINO . Dico che non vi dolgon p iu le budella , e che 

voi sete guarito tosto . 
GEROZZO. Ben bé: venti ducati ? cacasangue! 
GIANNI o. È que ·to dunque l'amore e 'l bene che voi le 

volevate dianzi? dove sono ora le promesse e i doni ? 
G EROZZO. Chiacchiere ! coste i vorrebbe rovinar mi, e mi 

caverebbe in poche vo lte le penne maestre. 
GtA NIN . Non spendere te voi qualcosa, nel gustar tanto 

piacere, contenta ndovi dell 'amorosa vostra? 
GERozzo. i, spenderei bene, ma non vo' fa r le pazzie . 
GIANNINO. Qua nto le dareste il piu? 

ER OZZ . Insino a uno scudo, e rr, i pare una bella paga. 
GIAN INO. Io sto fresco. E non piu niente ? 
G EROZZO. Che vuoi tu ch ' io le dia, se io le do tanto 

quanto si da a un dottore per un con iglio? 
GIA NINO. ta bene; e volete, a posta di danari, lasci are 

tanto soave e zuccheroso bene? 
GEROZZO. Ohimè ! Gi a nni n caro, le tue parole m'hanno 

tutto sollucherato : va', perché tu veg<Ya che io sto mal dad­
dovero, va' , e d a lle per infino m due fiorini. 

GIANNINO. Guarda te a non vi far male. 
GEROZZ . Che di ' tu? 
GIA NINO. Dico ch 'ella a ra per male cosi poca offer a, 

pensando che io l'uccelli , e non vorra star forte. 
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GE ROZZO. o, eh? la ciala a ndar segna a e benedetta ; ma 
torna e pro ·a un poco . 

Gz. N N l o. A che fa re ? 
G EROZZO. A \"eder quel ch ' ella ne dice . 
G IA 1 o. In quanto a lei , la festa si fare bbe senza a l-

loro ; ma egli è la madre che vuoi e sere pagata, e ha ra­
g ione . 

G E R zzo . Perché ragione? 
GrAN · rNo. Perché , se ella fa il male , non lo vuoi fa r 

s nza utile . 
G EROZZO . Faccilo per amor del diavolo : vedi quel ch 'e ll a 

ti risponde ; due ducati. 
:riANNINO. ono quattordici lire : una fa vola. 

G EROZZO. na favola? si di' tu : con pochi piti si com-
perrebbe una troia . 

GIANNIN . Quando io la tirassi a dodici? 
GEROZZO . F a va ! io ti dico che non spenderei piti un pic­

c iolo: s'ella vuole, io sono in casa e la t'aspetto; vedi? torna 
a rispondermi tosto. 

GIANNINO. Tosto possiate voi passar di questa vita. Ma 
egli s i vorrebbe dare a me un cavallo, moccicone, scempio 
ch'io sono; oh, quando egli ben mille olte volesse, non ha 
quattro fio rini maneschi da darle, non che venti: e poi la 
mogiie tiene i danari ; e ho fatto un bianco pane! al men che 
s ia, non fusse egli in casa! e per dispetto vi stara quanto il 
g iorno è lungo, pensando che io ritorni con la risposta . Fe­
cterigo temeni di lui, e verrommi a perder questi e quelli: 
la andra e monna Antonia, se elle non hanno i quattro 
scud i, facciano il me ' ch ' elle po sono. Ma non ci sarebb'egli 
a ltra via e modo di far senza i danari del padrone ? si, sani 
bene mettere il peso tutto addosso a Federigo, che , s'egli 
innamorato daddovero, non la guardera in dieci fiorini: e 
poi dove va la nave, può bene andare il brigantino. 

L AS C A , T~ab o. 
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CE 1A 

CARLETTO , GIANNINO . 

CARLETTO. Certamente che do e è a sa1 amore come 
elice il proverbio, è assai timore. 

GIAN INO . E maggiormente che non gli mancano. 
ARLETTO. II padron mio , avendo avuto da Giannino 

buone novelle, perch'egli soprasta un poco, dubita di mille 
cose avverse. 

GIANNINO. Tant'è, io la tengo per fatta. 
CARLETTO. Ma vedilo. O Giannino, il padron ti si rac­

comanda, e ti aspetta con piu desiderio che non fanno i can­
tori e gli strioni il carnovale. 

GIANNINO . Io lo consolerò, ma la borsa ne patira le pene. 
CARLETTO. l piaceri non paion mai buoni, se non san no 

a ltrui d i rame. 
GI NNI o. Andiam pur tosto a trovarlo. 

ARLETTO. Andiamo : ma edilo in su l'uscio appunto . 

CE VI 

FEDER IGO, GIANNINO, CARLETTO. 

FEDERIGO . O Giannin caro, io mi consumo, io muoio. 
GIANNINO. Entriam tosto in casa, e la dirovvi quel tanto 

che far si debba. 
FEDE RIGO. Entr iam tosto ; v1enne tu. 
CARLETTO. Eccomi . 
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CE A VII 

BITA da fante , RI CCARDO. 

BITA. Io me ne av isai sempre . 
RICCARDO. Bita , odi ; odi, Bita . 
BITA. Che te ne pare ? 
RtCCA RDO. Tu non vuoi in tendere, Bita? 
BITA. edi se me l 'avevon caricata? 
RrCCARDO . Bita , ascoltami, se ti piace . 
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BtTA. e io non te l' a essi detto prima, tu potresti forse 
ramma ricarti di me. 

RICCARDO . Se quella è osteria , che io non possa a er 
mai cosa ch ' io desideri. 

BITA. Guardami in viso, e non ridere. 
RICCARD . Io ti fo intendere ch'ella è una casa d ' uomin i 

dabbene. 
BLTA. Molto è cosi ! in un chiassolino? quasi che io non 

sappia e non conosca le strade buone e onorevoli. 
RICCARDO . on t'ho io detto che vi riesce l'uscio di 

dietro? Vedi la? quell a è la porta prin ipn. le . 
BITA. Perché dunque non entri am di quivi ? 
Rrcc R no . Perché Federigo è restato con Ambrogio di 

prestargli la parte di la, che veramente è stanza acconcia e 
agiata per ogni gentildonna. 

BITA. Quell 'entrataccia mi da nel naso, e dubito ch 'ella 
non sia una tanza di taverna, sendole cosi presso. 

RrccARDO. Fa ' una cosa: promettimi d'aspettar qui tanto 
che io vada a dirlo ad Ambrogio, che so che mi aspetta la 
de ntro , e verremo ad aprirti dinanzi, e chiariratti di quel 
follemente dubiti. 

BLTA. cotesto modo son io contenta. 
RrccARDO. E vedrai ch'io non sono uso a dir bugie. 
BITA. Ma oh, oh! lascia pur fare a me: tu non odi? ola , 

Riccardo! 
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Rrcc RDO. Che orrai tu ora? 
BIT . enza che u vada altr im enti, io son disposta n:· 

nire a ogni modo. 
RICCA RDO. Ring raziato s1a il cielo. 
BITA. Io conoscerò bene se ella sani casa da cittadini o 

taverna: e t i giuro d i dar volta indietro . 
RICCAR DO. T u non a rai cotesta fatica. 
BrTA . Tu sai ben s'io son donna per farlo ! 
RI CCARDO. e tu trovi a ltrimenti di quel ch'io t ' ho detto , 

vattene di bel patto, ch' io te ne do piena licenza . 
BrTA. Faccitene tu altro . 
RICCARDO. Orsu, andianne oggima i. 
BrrA . Va' la. 

SCE A Vllf 

GIANNINO, FEDERIGO, CAR LETTO. 

GIANNINO . A dispetto del cielo , ch 'io gli vo' fare il peg-
gio che io posso. 

FEDERI GO. Non se gli viene altro? 
GIA NINO . Datemi i danari . 
FEDERlGO. Togli qu esta borsa , che ci son dentro dieci 

scudi: sérbati gli altri a buon conto. 
GrA NI o. Al nome di Dio, tornatevene in casa , voi . Car­

letto , vienne meco , cominciamo a dar principio. 
F EDERIGO. Io vo: ricordati di me, ch' ardendo agghiac­

cio, e agghiacciando son di fuoco. 
GIANNINO. on dubitate : andiam via noi . Ma fia bene 

a vvertir prima quelle buone persone. 
CARLETTO . Si certo, che non si farebbe cosa pe 'l verso. 
GIANNINO . Aspettami tanto ch ' io faccia il bisogno ; or 

torno a te. 
CARLETTO. Sta' pur quanto ti piace e q uanto bisogna. 
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GIA 1. o. Ticch, tacclz, tocch: elle aranno assordate . 

Carletto, accostati, che non importa. 
ARLEITO . Eccomi sempre per ubbidirt i. 

CE A IX 

Madonna A -ToNIA, IA NINO , CA RLETT . 

A TONrA. Chi batte? 
GIANNINO . ono io , lieta spesa ; v1en giu , eh ' io ti vo' 

fa vellare. 
ANTONIA . Eccomi. 
GIANNINO. Carletto , 10 ho mutato proposito. 
CAR LETTO . Ei mi pare. 
ANTONIA. Dove sono i danari? 
GIANNINO. Prima fuss' io gi unto , che l 'amico è in punto : 

sono in questa borsa. 
A TONIA. Dalla qua. 
GIANNINO. Piano ai ma' passi: qui ce ne sono dieci, e tu 

hai ad a ver duoi ducati. 
ANTONIA. E due quattro , per la andra. 
GIAN INO. Dov ' è elia? 
ANT NIA. Nel beato letto ; ella non ebbt> prima pieno il 

ventre, ch'ella vi i coricò. 
CARLEITO . So dir ch'egli ara bisogno di bucato. 
G IA NINO. Stattene a me: ma che diavol mangiò ella? 
ANTONIA. Semo state bene . 
GIANNINO. l n che modo? di' su. 
ANTONIA. Tosto che noi fummo giunte , la Sandra batté e 

accese il fuoco ; intanto io presi una mettadella , e trova to la 
volta, all a prima botte che io detti d'intoppo, l'empiei d'un 

buon vino. 
GIANNINO. E poi ? 
ANTONIA. Datomi alla cerca, e trovato della farina e del-
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!,olio , che dirai tu che noi facemmo forse venticinque frit­

telle? 
GIANNINO. 
CARLETTO . 

TO IA. E 

ffogaggi ne ! 
o che oi cavaste il corpo di grinze. 
abbiam bevuto di tal vena, che mt convenne 

ritornar da una volta in su pe ' l vino . 
CARLETTO. T a l via faccia Arno . 
GIANNI o. A io, comare ; or pi lia co ti : uno, due, tre, 

quattro; ei tu contenta ? 
ANTONIA. E consola ta: infine egli non è cosa al mondo 

che rallegri piu il core che l'oro ; cosi ci potra stare ognuno. 
GIANNI o. ai quel ch 'i o vo' che tu facci? 
ANTONIA . Dimmelo. 
GIANNINO. Te lo dica qui Carletto : Carletto, va ' su tosto, 

ragguaglia anche la andra , e subito uscitene per l' uscio di 
dietro, e per l ' uscio di dietro mede imamente tornatene a 
casa ; e di' ad Ambrogio che quella cosa non bisogna piu. 

CARLETTO. O quella faccenda? 
GIAN INO. Ho pensato un altro inganno, fa' quel ch'io 

ti dico : tigni ti , vestiti e aspettami . 
CARLETTO. Tanto farò. 
GIANNINO. Monna Antonia , state a udire, e non mancate 

di far quanto egli vi dice. 
ANTONIA. rsu, con la buona ventura. 
GIANNI o. A me bisogna trovare il padrone, che senza 

dubbio m'aspetta in casa, e fra pparlo in modo ... ma che ? 
non ci avendo a correr danari , mi credera pur troppo, e fani 
ogni co a. Lasciami, poich' io son giunto, batter la porta ; 
tacch : o padrone ! 
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CE. A X 

GEROZZO, GIANNI. ·o. 

EROZZO. 0 iannino ! 
G I l NlNO. ppunto picchiava l'u cio per venirvi a tro -

Yare. 
GEROZZO. Appunto aprt va la porta per cercarti, percioc­

ché , avendo fornito di far colezione, non poteva piu stare in 
me : cosi, me orni il mantello, ne veniva, com'ho detto, 
per tro arti . m bé, che nuove mi porti tu? 

Gt ~~ Triste e buone. 
E ROZZO . Questa è bella ora ! come vu oi tu che il male 

e ' l bene stiano insieme ? tu mi par matto; dove vedestu mai 
l' acqua col fuoco? castrone ! 

GIAN '!NO. Io ve lo dico di nuovo, che a un tratto vt 
porto ri te e buone novelle. 

GEROZZ O . In che modo, scimunito? dillo tosto. 
tANNINO . Triste, s'intende, perché la madre è piu du ra 

e ta piu soda circa i venti scudi, che una querce vecchia 
alle percosse dei freschi venti . 

G E ROZZO . ell a allegoria! 
GJA · ·r o. Buone, perch' io ho pensato, come disideroso 

d ell ' utile e del ben vostro, una via agevole e senza spesa a 
cavar vi t tte le vo tre voglie . 

GEROZZO . O h ! tu m'hai tutto riavuto, iannin mio va-
lente : va' che tu ha i piu bischizzi e punti nella testa che 'l 
fistol o ; segui . 

GIA ~ t~ . Piu giorni passati sono che per questa citta 
passò un valenti simo uomo oriano, dottore di negromanzia, 
che tornava della Mecca, da visitar l'arca di Macometto . 

EROZZ . Che vuoi tu dir pe r questo? 
G TA NtNO. Vuo ' dir ch 'egli si ammalò, e nell'albergo della 
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Pecora fermatosi , fu cono iuta la dottrina e la potenza ua 
inestimab ile. 

GEROZZO. Che mi fa questo a me? 
G1 ~ INO . Lasciatemi fornire. nde da molti giova ni fu 

visitato , i p i u lettera ti di Firenze . 
G ERO ZZO. on que te le buone nuove che tu dicevi? 
GIANNINO. Oh, vo i sete fa tid io o. Diavol o ! o voi mi la ­

sciate fornire, o voi m ' imponete silenzio. 
EROZZO. Ohimé! forni sci, forni ci pu re. 

GIANNINO. Accadde che , facendo segni della sua vertu stu ­
pendissimi , fu da quegli levato dall' osteri a e menato a ca a 
loro. 

GEROZZO . Di po i che ne seguitò ? 
GrA NINO. Guari final mente : e come uomo dabbene che 

egli è, gli ha ristora ti largamente tutti; e per non vi far piu 
lu nga diceria, si trova ora in casa Federigo , amico mio , al 
q uale per incanto fa ogni notte venire l'innamorata sua, e 
di poi in sul far del giorno la ritorna a casa di lei. 

GEROZZO . Veramente caso stupendo e miracolo o . 
~ I A NINO. Costui domattina si parte, e vassene in dii -

guo : e perché Federigo è tutto mio, e fecigli, mentre ch e 
non aveva famigl io , mille servigi, me ne sono ito a lui per 
co to v tro, hollo prega to che ia contento, mediante lo 
a iuto di quel grand ' uomo, farvi goder della vostra innamo­
rata. 

GEROZZO. O diavol ! tu hai fatto errore . 
TANNINO. A che ? 

GEROZZO. A manifestare i fatti miei. 
G rA NINO. Non sapete voi che bisogna portare il male in 

pal ma di mano? chi avrebbe disposto il negromante? e el i 
poi egli è innamorato come voi: e oltre che non ne favelle ­
rebbe, m'ha per voi promesso aiuto e consiglio. 

GEROZZO. Dio gli faccia di bene; certo mi duo! ora, poi­
ch' egli è cosi gentile e cortese, di non gli aver dato la m1a 
figliuola; ma ne fu cagion suo padre, ch ' è una bestia , che 
da noi non restava. 
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GIA T NI~O. Cote te on cose ordinarie . 
GERozzo. Tu di' la verita; ma di.mmi: che sete voi n ­

masti? 
GIAN 1 o. Perché domattina per tempo 

v'ho detto , ragionammo di far piu cose. 
GER zzo .• arramene qualcuna. 

parte , com ' io 

GI AN INO. Io gli ho fatto intendere tutti 1 vo tri partico­
la ri , e come no n la fwliuo la , ma la madre è quella che gua-
ta ; egli vi fa ra con ertire in q ua lche animale tto piccolino . 

e andaretene a lei a dispetto della madre ; e mi disse che io 
fu si co n e so voi , e vede si quel che piu i piaceva : icché , 
guardate 0 1. 

GEROZZO. Guarda pur tu. 
GIANNINO. Volete voi convertirvi m gatta ? 
GERozzo . E poi? 
GrA NINO. Poi ve ne andrete correndo insino a casa sua : 

ed entrato per la fine tra ferrata , la troverete m camera che 
v ' aspetta. 

GEROZZO . eh no ; queste gatte hanno nome di tr g he : 
10 non le vorrei far paura . 

IA NINO. Convertiretevi m uccello. 
GEROZZO. In qua le ? 
GIAN INO. In qual voi vorrete: in gufo, m barbagianni . 

1n a llodola, in passera , non importa. 
G EROZZO. Come farò io poi a ritornare in me? 

IANNINO . A ete a tenere a mente certe parole ; che d et­
te le, subito sarete oi. 

GEROZZO. E senza quelle? 
IA NNINO. taretevi sempre mai uccello. 
EROZZO. Cazzica! no , no : non io, non io: o se io n e 

dimentica i? Ciacchere ! vuoi tu ch'io mi perda l ' esser 
uomo? 

GIANNINo . omin ! elle sono quattro parole: ben sareste 
da poco. 

GEROZZO. Tu hai a lle volte le grosse sottigliezze ! debb ' io 
però mettere a ripentaglio la vita mia con una civetta o con 
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un pipì trello? balordo! il diavolo è sottile, e fila gros o: io 
farei un bel fatto! di uomo, trovarmi un allocco o una ghian­
daia . pensa pure ad altro. 

GtANNINO. e voi avete paura, noi pos iam torcene giu 
affatto. 

G EROZZO. Ben bé ; io non vo' guastarmi, per avere a do­
ventare io: trova un altro modo. 

GrA NI '0. r udite: se que to non vi piace, si potra ben 
ire che 'oi siate vogliato. 

G EROZZO. Come? 
GrA NI o. Voglio che voi andiate invisibile. 

E Rozzo. Come in vi i bile? 
GrA I 1 o. Che voi non siate veduto da persona, e che 

veggiate ognuno. 
GERozzo. In che modo si fara? 
GIA NINO . Oh, oh! agevolmente. 
GERozzo. che bella festa sara cotesta! veder tutto i l 

mondo, e non esser veduto io l 
GIAN INO. Bellissima certo : andiam pur via. 
GEROZZO . Tosto, ch'io mi struggo : andiamo. 
GIANNINO. Seguitatemi. 
GEROZZO. Va' la che mi pare andare a nozze . 
GIAN INO . E voi andate al morto. 
GEROZZO. Che di' tu? 
GIANNI o. Dico che voi arete un gran conforto. 

ERozzo. Egli ne sara otta . 
G rAN INO. appiatene g rado a me . 
GEROZZO. E la buona grazia te ne saperrò. 
GIA, NINO. Entrate, poiché l'uscio è aperto : casa magni­

fica è questa . 
ERozzo . Si certamente: vienne. 



ATT U RT 

CENA l 

FEDERIGO . 

Io credetti ben ch'ei piovesse, ma non gia che rovinas­
sero i cieli; io resto stupefatto che si possa trovare un uomo 
cosi semplice e credulo : e non so s' egli s'è l 'amore, o la paz­
zia, o la vecchiaia che lo facciano uscire dei termini ; egli 
d ice e crede cose che si piglierebbono colle molle: si pensa 
certamente che Carletto sia negromante, e il tristo s'è tinto 
la facci a e le mani, e mes osi in testa un d i quei berrettoni 
rossi all'antica, con uno sciugatoio avvolto intorno intorno, 
tanto ch'egli pare la piu trana bestia del mondo; in dosso 
ha una vestaccia rossa fode rata di dossi che dovette gia es er 
dell'areavo! mio, tal ch 'appena mi ricordava ch 'ella fusse in 
asa; e favella di maniera che né da sé né da altri è inte o. 

E nell'ultimo hanno conchiuso di farlo a ndare invisibile a 
questa sua innamorata, e hannogli dato una pallottolina di 
cera, mi pens' io , la quale debbe tenere in bocca, e mentre 
ch'e<Yli ve l'ara, non fia veduto da persona. Io ho reduto 
a vere a scoppiar delle risa, e cosi, per non gua tar la fe ta , 
mi son partito. Giannino m'ha avvertito ch'io finga di non 
lo vedere, subito eh' egli esca di casa; ma perché mi par sentir 
l ' usci o, darò cosi un po' v o l t a e tornerò pere hé la cosa non 
paia fatta a mano. 
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CE A II 

IANNI O, GEROZZO. 

e voi volete che io vi vegga e eh ' io i fa eli i , 
cavatevi cote ta cosa di bocca. 

GEROZZO. i ché tu non mi vedi? 

GIANNI~O. A fatica ch'io vi sento. 

GERozzo. Oh, oh, io vo' pur che tu m1 vegga . 
rANNINO. A cotesto modo si. 

GEROZZO . Mi par mill'anni che qualche amico o cono ·cente 

nostro ci passi, per vedere affatto questa meraviglia. 

GIAN NINO. Non vi fidate voi di me? 

GEROZZO. i, fido: ma s'ella facesse a te e non a un altr , 

dove mi troverrei io? Ma, oh, io sono il bel fannonnolo ~ 

GIANNINO . Per che cagione dite voi cosi? 

GEROZZO . Perché io poteva hi in casa farne la prova· ma 

la farò ora : togli, mettitela in bocca un po' tu, e vedrò e io 

ti veggo. 

GIANNINO. Niente : cotesta serve solamente a voi, e que -

l'altra ali' innamorata vostra, e so n fatte solo per voi e per 

lei; e vovvi dir piu oltre , che da oggi in la elle aranno per ­
duto la ver tu. 

GEROZZO. Oh! elle dureranno si poco? Ohimé! io mi pen­

ava di goderle sempre . 

GIA NINO. Sempre? vi pare una favola? oh, voi sarest 

da piti che ' l gran Turco, non vo' dire il Papa o l ' Imperatore . 

GEROZZO. O vatti con Dio. se io non aveva cervello , 

dirgli che ne facesse una in nome suo, non arei potuto , v -

]endo, se egli fosse accaduto, con darle mezza la mia, nascon­

derla dalla madre ? 

GIANNINO. Nulla valeva: e voglio farvi sapere un altra co a 

piu maravigliosa intorno a questo fatto , e di maggiore impor­

tanza . 
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G EROZZO . Dimmelo , si, acciocché 10 sta d 'ogni cosa be­
nissimo info rmato. 

IA Nl o. Una donna solamente vi potrebbe vedere ; ma 
uand eli' a esse , o la notte dinanzi o il giorno, fatto le fu a 

to rte al mar ito. 
G ERozzo . Certo? 
GrA NINO. Certissimo: da tutti gli alt ri sete poi sicurissimo 

per un giorno . 
GEROZZO. nome di Dio; ma dimmi, innanzi che si 

faccia piu tardi : come vuot tu ch'io faccia a ll'en trare e al­
l 'uscire? 

G IAN INO . Diro velo: io finge rò , r itornando, di fa re i patti 
con la madre, e di volerle da r poco piu : voi sarete q ui vi in vi­
sibile e gongolerete, e mentre che no i ciarleremo, sendo 
l 'uscio aper to, eh' ella non vedra , ve ne entrarete in casa: ma , 
prima che voi arrivia te in camera , vi caverete la pallottola 
d i bocca, acciocché la Diamante non ispiritasse: e di poi, 
scossole una volta il pelliccione , le conterete questa mera­
viglia . 

GEROZZO. Tutto mi piace, ma 
iamante si metta quest'al tra in 

occhi miei ? 

o ' saper io: tosto che la 
bocca, fuggira ella dagli 

G IAN INO . Messer no : a nzi vt vedrete l ' un l 'altro, senza 
ch'altri vegga voi. 

G EROZZO. Oh, io l'ho caro ; e poiché oggi ho tanta pos­
anza, intendo far qualcosa di mia mano. 

G IAN INO. Guardate pur a non far qualche scanda lo ; ma 
oh, oh ! ecco che noi potrem ch iarirsi. 

G EROZZO . Che guardi tu? 
GIANNINO. Guardo che mi par veder Federigo di lontano : 

egli è desso cert ; o o , mett tevi la pallottol a in bocca: tosto, 
innanzi ch ' egli vi vegga. 

EROZZO . Ecco fatto, ecco fatto . 
G IA NINO . Abbiate cura che noi non v' urtiamo, e non fa­

vell ate, se non s'è prima partito . 
GEROZZO. Lascia pur far a me . 
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GIA c INO. Oh ! egli ne viene adagio: orsu, lascia megli 
fa re incontro e aiutarlo . Me ser Federigo, voi ete il ben 

enuto . 

CE ' A III 

FEDERIGO , GIANNI O, GEROZZO. 

FEDERLGO. Giannino, che vai tu facendo? dimmi, he 
. egui del padron tuo? ani egli bisogno del negromante? 

GIAN INO. Non cred' io : egli è tanto pauro o che egli non 
si vuole impacciar con incanti. 

FEDERIGO. Egli vorra forse poi fare a otta e tempo ch 'egli 
non potra : egli si parte domattina a ogni mod o . 

GIANr 1 o. In buon ' ora : i denari sopperiranno dove rl!anca 
il timore. 

FEDERLGO. ta bene: egli m' incre ce di lui e di tutti gli 
a ltri in namorati, e metterei l 'avere e la persona per conso­
largli. 

GIANNI o. Cosi fanno tutti gl i uomini gentili e virtuosi . 
FEDERIGO. I' ho caro assai d 'averti trovato , perché io non 

an drò a asa altrimenti. 
GIA INO . L'ho caro anch' io per lo omodo vostro . 
FEDE.RIGO. Vuoi tu niente? 
GIA INO. Non altro : mi vi raccomando sempre. 
FEDERIGO. Al tuo piacere. 
GJA TNJNO. O padrone! oh , oh , dove se te voi ? non cavate 

ancora, non a ncora : aspettate un poco: oh , egli è sparito: 
scoprite\ i ora: o la, ola, non dubitate, non temete : e che si? 
oh, io son il bel bachiocco, ch'eg li m 'ara po o a piuolo ! 

GEROZZO. Ah, a h , ah, ah. 
GIAN IN O. Ma, oh, oh: io l ' ho sentito ridere . 
GEROZZO. Ah, ah, ah, ah. 
GIANNI NO. Voi ridete si di cuore? 
GERozzo. Se la pallottolina non mi usciva di bocca per 

le risa, io ti arei fa tto perder la pazienza. 
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GIANNr o. on mi si eni a meno; oi areste ne ll'ul timo 
fatto danno a oi . Ma che i mosse cosi a ridere ? 

GEROZZO. Tu , ch ' anda i colle mani innanzi a questo modo 
tentoni , come oloro che fanno a metti l'uo o. 

IAN r1·o. Voi olete dire a mosca cieca: ma orsu , an­
d iamo al iaggio nostro , 

G E ROZZO. 1 , ch'io nu consumo, e mi par mill 'anni di 
trovarmi ai ferri. 

Gr N IN O . ete oi in ord ine? 
GEROZZO . bella perla . 
GIANNINO. enitene dunque . 
GEROZZO . ammina pure. 
GI AN -INo . A vertite a non parlare ; e se la madre di ces e 

qualcosa che non vi andasse per la fantasia , fate orecchi di 
mercatante. 

GERozzo . ome orecchi di mercatante? 
IANNINO. Non odono e non le cose che fanno per loro. 

G EROZZO. Io t'ho inteso appunto . 
GIANNIN O . Vedete la l' uscio : mettetevi in bocca la pallot­

to la, e io picchierò subito. 
GERozzo. Eccotela. 

IAN INO. tate in cervello , e com 'ella v1en giuso , non 
favella te mai. 

GEROZZO . Tu m'hai stracco, io t ' ho inteso : picchia ed 
e eme . 

IA NI ·o . Ticcfl, tacch; diavol ch'ell 'oda . tacch, ticch, 
toce/t. 

CE A IV 

Madonna A TO ·rA, IA TNINO, GEROZZO. 

ANTO l A . Che furia è questa? 
GrA NJNO. Dio vi faccia contenta . 
ANTONIA. gli basterebbe se tu fussi padrone. 
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ANTONIA. 
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on v ' adi ra te per q uesto. 
1 uol e ere un ' a ltra vo lta piu di creto. 
Perdona temi . 
ta mol to bene : vo levi tu però rompermt la 

porta? 
G IA NINO. Madonn a no ; ma la vogli a di ervire il mio 

padrone n ' è sta to cagione , perché m ' incresce troppo del 
mal suo. 

A NTONIA. Ah , ah ! s ' egli avesse mal daddo vero ! ... 
GIANNI ' 0 . Come ! egli è gia presso a dare i tra tti , e vt 

s t raccom anda. 
A 'TO IA. Raccomandisi pure a ll a sua borsa . 
G IAN TNO. e egli v i dona due ducati ... 
ANTONIA. Che due ducati ? cred ' egli però che noi ci moriam 

di fame? miserone , avaraccio ! che se io olessi a ttendere a 
co testa cosa , n 'arei piu di sessanta da a ltri : ma lo faceva per 
com passione solamente : e se tu non ha i a ltro che dirmi , che 
tu te ne puoi andare a tua post::~. 

GIANNINO. Non più, non piu: egli è entrato dentro : o 
buono! e si pensa che tu non l ' abbi veduto. 

ANTONIA. So di r che tu hai il tuo padrone: gentil ar ia 
d'innamorato! ombé, ècc' egli ora altro da fare? 

GIANNINO. Non lo sai tu? vanne pure in casa, e attendi 
a l rimanente , come ti disse Ca rletto: e se io non vengo per 
te , non aprire a persona. 

ANTONIA. Cosi farò. 
GIANNINO . Gerozzo debbe essere ora alle mani con la San­

draccia , pensando ch ' ella sia la sua Diamante : oh ! che begli 
a tti e bei ragionamenti , chi potes e vedere e udire ! Ora, 
mentre che l' avvoltoio si pasce della carogna, fia buono trovar 
F ederi g o e menar! o alla ua F iammetta : pure ani l ' intento 
suo: pur verra questo da lui tanto desiderato e aspettato giorno. 
Ma prima ch 'ei si consumi o ch'egli arda affatto, !asciami 
tosto condurlo al fiume o alla fonte , do\ .. e egli penga o al­
meno ammorzi l' amorose fiamme . Ticch, tacch, tocclz . 
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CE A\ 

FEDER.IGO, GIAN,' INO. 

FEDE RIGO . Giannin mio, come passon le cose? 
GIAN INO . Bene, bene; andiam pur dentro , che io vi mo­

stri la via, e si cominci a da r principio all'impresa. 
FEDERIGO. Tosto, passa qua. 

SCENA \I 

VERONICA . 

Uh, uh! sciagurata la vita mia! e che si, ch ' io arò ba­
d a to troppo! egli n 'ha la colpa Giannino, tanto pena a far 
questa faccenda ; io voleva pur prima vedere ciò che di Fe­
derigo seguitasse: quella povera figliuola, è pur rimasta sola 
soletta: domine , vanne tu l e nolla fanno oggi, grattinsi presso 
ch'io non dissi ! La Fiammetta m'ha promesso, tosto che si 
cuopre il parentado, di farmi una buona man ia. Ma, ohimè ! 

la ciami camminar ratta, perciocché io ho a ire pure un buon 
trotto: che po i elle non a vessin desinato, e che io a v essi del 
romore dalla padrona. 

SCENA II 

GIAN INO , CARLETTO , FEDERIGO. 

GIANNINO. Egli era pur bene aver fatto prima un po' di 
colezione. 

CARLETTO. E massimamente ch'egli era in punto il de­
smare. 

L ASCA, Teatro. 
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FEDERI GO. tamattina a buon'ora bevvi due bicchieri di 
malvagia con non so che biscotti , tanto che io non ho voglia 
niente di mangiare. 

GIAN INO . Io so ben io ciò ch'egli è : voi avete paura di 
non viver tanto. 

FE DE RIGO. Pensa eh' io m t consumo , 10 m1 struggo, e 
parmi tuttavia veder nascer qualcosa di nuovo che mi disturbi . 

GIANNINO. Andianne a vostra posta. 
FEDERIGO . Costui non vuoi tu ch'ei si spogli? 
GI ANNINO. Che importa ? !asciatelo pur stare infino a era . 

p rch' io penso avermene a servire. 
FEDERIGO. Come tu vuoi: tosto , vanne in casa tu. 
GIA NI NO. Carletto , aspettami, perch' io vo' tornare a de-

s inar qua. 
FEDERIGO. Hai tu inteso ? non mangiar senza lui . 
CA RLETTO. Messer si. 
GIANNINO. Questa è quella chiave che in breve vi fara 

contento e felice. 
F EDERIGO. Cotesta è quella chiave sotto le cui forze al­

berga e vive la speme tutta , il conforto , la dolcezza, e ogni 
mio bene. 

GrA NINO. Andianne ; che cosi foste voi cortese a me , come 
io la farò esser a voi. 

FEDERIGO. Non dubitar, Giannino, ch 'io farò di sorte ch e 
tu arai sempre da lodarti di me. 

GrA NINO. Cosi ho speranza: or eccoci . . . 
FEDERLGO. All'albergo giunti, e al porto d 'ogni mia salute . 
GIA TNINO. Me ser Federigo, entrate. 
FEDERJGO. Qui non è piu tempo di spender parole. 
GIA NI o. Rammentatevi dell'ordine. 
FEDERIGO. Stanne sicurissimo. 
GIA NI o . O Dio, che contento, che beatitudine fia la 

loro! con che soavi parole, con che cocenti sospiri daranno 
principio ali' amoroso giuoco! cosi gli prosperi felicemente la 
fortuna, come per eta, per bellezza e per cortesia, l'un del­
l ' alt ro degnissimi sono amanti. Orsu , diensi piacere in un 
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modo , ed io me lo darò in un altro , che non credo che 
m i faccia men pro ch'a loro , perciocché io vegg io la fame 
nell'a ri a . 

CE A VIII 

Mad onna ALB IE RA , ERO ICA , Gr.-\ NINO. 

ALBIE RA . Balorda ! tu dovevi badare un po ' pi u ancora ! 
ERONICA. Voi mi dice te ch 'io venissi in su l'ora da de­

. inare . 
GrAN I l o. Ohimè! che quella mi par la padrona, e qu e l­

l'altra la Veronica. 
A LBIE R A. i , a otta che coteste cose fu ero cotte : a ora 

rli desinare! 
VERO ICA. Perdona temi, pad ro na, ch 'io frantesi. 
GIA NI -o . Elle on de se certo: ohi mè ! rov ina ti semo: 

!asci a mi fuggir via, pri ma ch'elle mi vegghino. 
A L BI ER A. E quand'è che tu non frantenda, scimunita? ma 

t m'hai fa tto bene non volendo, perciocché la badessa ha da 
un ' ora in qua certe doglie di stomaco e di testa ch 'e lla non 
trova posa , e son tutte le suore sozzopra e infaccendate : 
rmd' io , r>er non isturbarle, m i son part ita, e con la serva di 
monna Fra ncesca, infìno eh ' io ti trovai, venuta; ma se io no !l 
t'ave si risco ntro. m'arei meno coteste ivand e; dove potrò 
un'altra volta co n esse sopperire . 

SCENA IX 

ANDRA , GEROZZO, Madonna A LBIERA. E RON1C . 

SAN DRA. Io me ne uscirò fuora, se voi non vi fermate. 
G EROZZO . Ah i , traditoracc ia! tu non vuoi aspettare il cap­

pello? 
A LBIERA. Ma dimmi: che si faceva in casa? 
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\ .ERONIC . Da ·asi ordine di desinare . 
ANDRA. Ohimè ! fermate i, fermatevi; ecco di qua gente . 

GEROZZO. o n importa , togli, togli: mettiti pur questa in 
bocc . 

ALBI ERA. he bai accia è Ili m su l ' uscio della vicina 
nostra? 

\ ERONICA. O n lo SO io. 
ANDRA. Eh, eh, voi mi parete un altro! entriam dentro 

oggimai, ntriam to to. 
EROZZO. Metti tela in bocca; tosto , dico. 

ALBIERA. È egli Gerozzo? pon mente, Veronica! 
ERONICA. lo n'ho paura. 
A DRA. Entrate dentro, ch'ei ne vengono: entrate tosto 

1n mal'ora. 
GERozzo. ta ' pur forte e ferma: e tienla in bocca, che 

vedrai una meraviglia. 
ALBJE RA. Egli è desso, egli è desso certo . 
VERONICA. ignore, che cosa è questa? 

ANDRA. Entriam dentro, ohimè! che ci sono addosso. 
GERozzo . erra la bocca pure, e non parlar piu, che tu 

vedrai miracoli. 
ALBIERA . Doh, pezzo di briccone, senza vergogna! che ri ­

balda è quella? egli stanno anche fermi, che si doverrebbon 
vergognare! o Gerozzo, che pazzia è questa? Ubbriacaccio , 
egli non risponde ; quel l 'altra svergognata, ella guarda, la vi­
tuperosa! non avete tanta casa, che voi venite a fa rvi scorger 
nell a via? Deh, vedi disone ta! Gerozzo, ahi Gerozzo l a que-
to modo? in questa forma si fa? vituperar sé e altrui? Pon 

mente, vecchiaccio rimbambito: io ti caverò il cuore ; e a te, 
ciagurata, gli occhi di testa: voi non ri spondete, eh, traditori? 

A DRA. Buona donna, egli n'è stato cagione, che m'ha 
enuto qui contro a mia voglia. 

LBIERA. Io lo so bene: muo iti, fayella, sozzo can fasti ­
dioso . 

GEROZZO. Sta ' discosto, diavolaccia, lucifera, traditora , ni­
mica delle consolazioni. 
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ALBIERA. Ahi gaglioffo . odi com ' ei risponde. 

GEROZZ . Ohimei ! a me? ribalùa: ohimei ! 

ALBIERA . tarete a vedere che gli pareva anche aver r a· 

o-ione allo celera to . 

GEROZZO. A me? a questo modo si fa? 

LBIERA . O costui è piritato, o egli è uscito del cervello 

aff tto. 

GEROZZO. \ed i che mi son chi a rito a che far si a ndava 
ta nto pes o al monastero, traditoraccia. o pallottol ina mira. 

col osa! ohimei! non son forse da tanto io? 

ALBIERA. Io t'ho fatto sempre m eglio che tu non meriti . 

GERozzo . Tu m'hai fatto in modo che 10 non po rò piu 
a nd a re tra i canneti, né bere a lla secchia ! 

ALBIERA . Deh, state heto in mal' ora. 

VERON lCA. Andatevene in casa oggimai . 

ALBI ERA. i, ch'egli ha dato la volta a ffatto. 

EROZZO. Come c heto ? e perchè in casa? la vo lta affatto ? 

ohimei! manigolda, tu mi fai questo? 

ALBI ERA . Che t'ho fa tto , tristo briccone? che nello di ' , 

ubbriaco? 

GEROZZO. Le corna, le corna, le corn a: ha ' lo tu inteso o ra? 

ALBI ERA . e mi fusse onore, o che io non aves i rispetto 

a quella figliuola, io ti concerei di sorte che tu saresti esempio 

et rno a tutti gli altri pazzi. 

VERONICA. P a drona, andianne, eh' ei mi fa paura a guar ­

darlo . 

GE ROZZO. Tu m1 minacci ancora ? non ti basta a ·ermt 

posto il c imi ere? 
ALBIERA . Mi ien voglia di spiccargli il naso coi denti. 

GEROZZO. i , ammazzami ancora : ma aspetta , aspetta, ve ­

d erai pure: so eh' io la o' far bella affatto. 

LBIERA. Che farai? 

G EROZZO. Faretti scrivere all'uffizio come l'altre tue pari. 

ALBIERA. Oh, tirati su le calze, moccicone. 

GEROZZO. And ia nne , Diamante , andianne, ch'ella m'ha 

per sempre vituperato. 
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SA ORA. i, che noi abbiam fatto una be!Ia prova ! 
ALB!ERA. Che ti par della fortuna? Ah , ah, come viene, 

che può star poco a giugnere, il mio fratello, farò in modo 
ch' egli si leghera, prima che e ne avvegghino i fanciulli , e 
che egli vadia pazzo per Firenze. Togli ! egli disse: andianne 
Diamante; dirò che egli si crede ch'ella sia la moglie d'Al­
berto Catelani , che piu di sei giorni sono ch'ella a ndò in villa. 
Certo che gli sani tato fatto credere qualche cosa strana, 
poiché egli si pensa a che noi non lo vedes imo; od egli sani 
impazzato daddovero: io non posso immaginarmi onde si venga. 
Quella è senza dubbio femmina di mondo : che ne di' tu, Ve­

ranica ? 
VERu NICA. Naffe! padrona, io son trasecolata. 
ALB!ERA. Dio ci aiuti e la sua Madre. 
VERONJCA . Cosi si vuol fare, raccomandarsi. 
ALBI ERA. Pur del male, noi non semo stati veduti né uditi 

da persona: questa è appunto otta ch ' ognuno è a desinare. 
Ma, uh, uh, Signore ! io son quasi fuor di me, e voglio an­
dare in questo punto a trovare il medico mio zio (a ogni modo 
non ho voglia di mangiare, perciocché stamani al monastero 
noi facemmo assai buona colezione), e consigliarmi seco di 
questo nuo o e cosi strano accidente. Tu vanne in casa inta nto, 
e fa ', n n tornato Riccardo , e se ella non ha de inato , 
ompagnia alla Fiammetta: e non ti partir di casa se io non 

torno. 
VE RO ICA. Umbè, padrona n11a, che ben ci nasca . 
ALBI ERA. Muoviti, ch'io voglio andare a trovar questo 

medico che, storpiato dalle gotte, si sta sempre in casa. 
VERONICA. Andate, che Dio vi consoli. Ben ha voluto l, 

fortuna che la badessa abbia avuto appunto oggi le dogli , 
perché la padrona a esse cagione, tornando, di turbare tutti 
i nostri disegni. Poveretta me! infelice Giannino! misero Fe­
derigo! sfortunata Fiammetta! oh, che cosa è questa! ohimè ! 
tosto saranno palesi i nostri inganni! che fia di noi poi? chi 
l'arebbe mai pensato? Dove domin si trova a quest'ora Fede­
rigo? che diavol fa Giannino? chi ha guidato il vecchio con 
quella cattiva? 
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CE A X 

IAN• l ·o, \ ERONICA. 

GIANNINO. Oh , oh, la \ eronica è sola. 
ERONICA . E in quel luogo? 
IAN ·1NO. Egli è ben ch'io sappia o e è la pad rona. 

VERONlCA. Io noli ' intendo: ignore, misericordia ! 
GIAN INO. 0 eronica. 

ERO TICA. Ohimè! Giannino; la padrona ha ... 
G IANNI o. Che cosa ha? dimmi prima dov'è ella. 

ERONICA. È ita a trovare in casa maestro Pagolo suo zio. 
IANNINO. Che ne vuoi fare? 
ERONICA. Consigliarsi seco. 

GIANNINO. Di che cosa? 
VERONICA . Ohimè ! che il vecchio l'ha .. . 

IAN lNO. Che l'ha? tosto vienne, passiam dentro, e di­
ra ' mi in casa tutto quello che sia eguito. 

\'ER NICA a ' la, che tu sentirai il Vespro siciliano! 

CE A XI 

GEROZZO. 

Tra la stizza , la collora, e la rabbia e la passione, non 
ritrovo luogo; Ja Diamante si è adirata m eco e non eh 'altro, 
non vuole che io me gli appressi, dicendomi che io l'ho in­
gannata e vituperata; quell ' altr a donna dabbene di mogliama, 
oltre l'a ermi fatto marito delle capre, m ' ha guasto e rottomi 
l ' incanto, cagione principale che colei non vi si è voluta ar­
recare: anzi sta ingrognata e incaparbita di sorte che io , come 
uomo maturo e di discorso, mi sono partito, perché la madre 
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non en is e, e avessimi detto poi qualche rilevata villania ; 
co i mi par mill'an ni di tro ar Giannino, e na rrargli tutta 
questa mia ciagura. Ma do e lo potrò io trova re? in casa, in 
casa certo: ma egli vi a ni quella indemoniata: e poi? .. . el la 
si ia, che a ra mai ? Io o pure che io son l ' uomo , e s ' io non 
m'inganno, il padrone. Ma edilo ch'egli esce fuori appunto . 

Giannino ! 

CE TA XII 

GIANNI O, GEROZZO. 

G IA _ INO . Rovinar possa il cielo. 
G EROZZO. Tu non odi , Giannino? ola , Giannino! 
GIANNINO. Profondar pos a la terra . 
GERozzo. O Giannino, in mal'ora! 
GIANNI o . padrone! 
GERozzo. Io credetti che tu fussi assordato. 
GrA INO. Egli è la voglia che io ho di trovarvi. 
GEROZZO. La voglia ho io di trovar te , per dirti come sia 

ita la cosa dell'incanto, e quel che m'ha fatto mogliama. 
GIANNI o. Non vi affaticate, ogni cosa so io meglio di voi. 
GERozzo. Come cosi ? e da chi l ' hai saputo? 
GIANNINO. Dal negromante stesso, e avete mille torti voi. 
GEROZZO. 0 perché? 
GIAN I o. Perché la donna vostra è buona e cara , e avete 

fatto voi, e non ella, l ' errore. 
GEROZZO. 0 in che modo? 
GIA NINO. cambiaste la pallottola. 

ER zzo . Oh, dav'egli noia? 
GrA NINO. Vedetelo! e deste quella ch'era fatta per voi a 

lei , e per voi toglieste la sua. 
GEROZZO. Certo eh' ella sara ita per cotesta via. 

IANNINO. Senza dubbio, cosi mi disse dianzi l' incan­

tatore . 



. TTO Q " ARTO 29 

E ROZZO . 

e ' oro! 

himè . com'ho io a fare? o moglie m1a bella 

IAN I o. E sapete che voi noll a 

GEROZZO. Dove è ella o ra? 

ergognas e~ 

on o: sani forse in camera a piangere . 

GEROZZO . Io son ro vi nato, io son moro, Gi annino, se tu 

non mi aiuti i n qualche modo. 

IAN INO. on dubi ate , il n egroma nte per oggi è tutto 

vostro, e ha pro veduto a ogni cosa. 
EROZZO. i, eh? o che benedetto ia egli mille volte ! 

che vuole egli ch'io faccia? 

Gr NINO. Dirovvelo: ma ascoltatemi , e a vvertite , guar­

date a non uscir di quel tanto ch'io vi dico. 

G EROZZO . Non dubita re, io so n per far ciò eh' e i vuole . 

GIA r NI o . Andatevene co ti vòlto il canto , in botteaa di 
mastro rrigo barbiere, e non vi partite insino a tanto ch ' io 

non vengo per voi. 

GERozzo. rsu , io vo : abbiami a mente. 

GIANNI ' 0. Messer si, padrone. In che modo ho io a far 

ora? che rimedio sani il mio? Esco di casa con animo di fare 

un a cosa , e al pr imo d o nel bargello: pure ali' improvvi o 

tro ai assai buon spediente, e ho pensato di guidarla per 

un'altra via miglior assai, piu agevole e piu riu cibile . 

CE A XIII 

DAMIANO, GJAN INO, CARLETTO tinto e travestito. 

DAMIANO. I n fine , chi ha figliuoli ha tanti m m ICI. 

GrAN INO. Ma può fa re il cielo però che quella sciagurata 

fus e i matta ch'ella venisse seco nella strada? 

DAMI o. Io non torno mai che io non trovi la casa piena . 

G IA I o . Chi è colui che ne vien di qua barbottando? 

AMIANO . Metto la chiave per aprire, e trovo serra to di 

dentro. 
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GIANNINO. Odi, egli si rammarica. 
DAMIA.-o . Picchio, veggo far i alla finestra, e ho potuto 

abbaiare, ch ' ei non m ' hanno mai 1.:oluto ri pondere né aprire. 
GIA c' NINO. Mi pare il padre di Federigo . 
0A1IAr O. Onde m'è stato forza legar la bestiaall ' usci o , 

e venirmene con gli sproni i n p iè , per veder s ' e i volessero 
a pri r mi dinanzi , poiché mi bisogna, non avendo la chiave di 
qua, picchiare. 

GI ANNINO. O sciagurati noi! egli è desso certo. 
D .-\1\liANO. Orsù , pazienza, ella va cosi per ora. 
G tA. INO. Ohimè! ch ' egli se ne va alla volta dell ' usci o, 

verché di dietro non gli ara nno voluto coloro aprire: ohimé! 
e h' e i picchia di gia. 

DAMI A ·o. Tace h, tacch, tocche. 
CARLETTO. Astiocche , malecche, tripocch . 
DAMI.-\ ... o. Quest ' è pur la casa mia : chi t 'ha fatto vemr 

costa? 
CARLETTO. Ustimber, ervi ch, ambribosur, tibar. 
0AMIA o . Misericordia! ond ' è uscito questo moro cane? 
CA RLF!:TTo . U mbrias, timeren, alishich, curesche. 
GrA Nl . o. Per Dio, ch'egli si aiuta valentemente ! o 

bell .1 invenzione ! egl i fia buono soccorrerlo. 
OAMLA o. Parla , favella italiano, che io t'intenda . 
GIANNINO. Come volete voi, 'egli è di Barberia? Sta tegli 

discosto, uomo dabbene, che egli non vi facesse qualche male. 
DAMI AN . on sei tu il servidor di Gerozzo? 
GJAN INO. Perdonatemi, D a miano. 
DAMIANO. Conosci tu costui ? 
GIANNINO. Per fama e per veduta. 
DAMIA ... o. Chi è egli? 
GI Ar Nl ' 0. Negromante, il maggior uom che vtva. 
DAMIA o . Sai tu quel ch'ei si faccia in casa mia? 
GIANNINO. Vorressimo servir vostro figliuolo. 
DAMIAI:\ . Tu di' cosi ch'io stia discosto? debbo io però 

temere che in casa mia mi sia fatto oltraggio ? 
CARLETTO . Trispicor , ariette, imsper, tarinicche. 
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IAN.- INO. Sentite , io ve lo dico per bu o n ris pe tto. 
DA UANO . I non so <..ome me n' abbia a o-overna re . 

G IANN I:\0. Io non ' entrerei per cosa del mondo. 
DAMIANO. Per che cagione? 
' IA . l INO . Per h ' egli è ad irato, non udite voi ? 
_ RLETTO. U riacch, entrie , finago r , ibicche. 
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IANNil o . E n on conosce nd o, potrebbe da r vi qualche ten ­
tenna ta, che oi non sareste mai piu buono. 

AML\ ·o. Io san pur condotto tra ' l male e 'l peggio. 
CARLETTO. Trispicor, u r iett, tarinis, finagor. 
DAMIA o. Or togli questo per ristoro ! egli m ' ha errato 

l ' uscio in sul viso . 

G IA · 1. o. opç,orta te con pazienza . 
D AMlANO. Al nome d i io, io vorrò veder chi mi serrera 

fuor di casa mia! 
IANNlNO. Come fa rete? 

DAMI A ·o . F arollo intendere agli Otto ; ma perché no n son 

ra unati a nco ra, m e ne andrò a trova re a casa un mio cugino 
ch ' è di q uello uffizio ; e vedrò se mi sani aperto , e chi mi 

iete ra l 'e n trar e. 

GIANNI ·o. o n correte cosi a furia ; chi sa? il vostro 

fi gliuolo ... 
Al\ liA . o. Figl iuolo a sua posta : il padron, mentre ch ' io 

vi o, vglio esser io ; !ascia mi cavar gi i spro ni e mettermegli 
a cin tola : gl i stivali di verna non si di di cono. 

G IANNI o. Vedi se la fortuna s' è spo liata in cam icia per 
f rm i in tutti i co nti il peggio ch 'ella p uò ; ma se costui mi 

dessi un 'o ra d 'agio ... Eh! che F ederi go a quest'atta debbe 
esser con tento : l'altre cose passino poi com'elle vogl ia no. 
Carl e tto ha fatto saviamen te; io vogl io intender da lui un poco 
d ove t ia q uesto suo cugino: però fia buo no ch'io picchi; ma 

ved ilo, c h'ei t ien l ' u cio socchiuso: o Carletto, ola ! apri affatto . 
CARLETTO . Che n'è stato , Giannino? n on t ' ho io fa tto da 

Ya lentuomo ? 
G IANNI 1 0 . Certamente i : egl i s 'è partito per andare a tro ­

·ar non so che suo parente in casa, che d ice esser degli Otto. 
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CA R ETTO. n suo cugi no? ohi mè ! eh ' e ' d ice la veri a. 
G rAN:-ii o . Quanto ta eg li lonta no ? 
CARLETTO. Oh, couhu ! nell ' ultime case nuove , di a dalla 

unziata. 
GIANNI O. i piace: tra eh 'ei va adagio , e che son le 

strade catti e e la stanza d iscosto , non dubito punto di non 
a ere spazio d i fa re il p iu bel tratto che s i faces e giammai. 

CAR LETTO. T osto pu r qu el che tu vuoi fa re . 
Gr NNINO. Il piu bel co lpo del mondo : rappattumare , rac­

conciare ogni co a , fa re ognun contento. Carletto , fratello , 
q ui b isogna che tu m 'aiut i. 

CARLETTO. Non aver pensiero . 
Gr AN INO. L a prima co a spogliera tti , laveratti e farai quel 

ch 'io t'i mporrò . 
CARLETTO. on vogl iam noi desinar prima? 
GIANNINO. Che desina re? mangeremo un 'altra volta ; per­

ch é, tosto ch ' io s ia giunto in casa e che io t ' a bbia mostro 
quel che far debba, me ne uscirò per I' uscio di dietro a trovar 
la padrona in casa il suo zio . 

CAR LETTO. on sai tu coloro che sono di la ? e fra gli 
a ltri il tuo padrone? 

Gr ANNI o. Si, so bene: anche loro si metteranno in opera; 
e andatemene a casa il medico, darò prima la battaglia alla 
padrona ; che , se ella mi crede , ogni altra cosa poi mi succe­
derei agevolmente: ma se ella mi da tanto tempo. Eh, che ella 
è alle mani col zio, e perch ' egli è gottoso e vecchio, e il caso 
è strano e stra\ agante , hanno che ragionare un pezzo , si che 
io non dubito punto di non la trovare; e se io le favello , 
qualcosa sara . 

CAR LETTO. Tu non fai conto di Riccardo? 
GIANNINO . Non io, perché alla prima parola lo tirerò dove 

io voglio. Carletto , entriamo in casa. 
CAR LETTO . Vienne e serra. 
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CE A I 

AMBROGIO, CARLETTO , RICCARDO. 

AMBROGIO. Queste son cose da pensarle molto bene, prima 
che l' uom vi si metta. 

CARLETTO. Non udis te voi il parlar di Giannino? non di­
remmo n oi di concordia tutti che qui si faceva benefizio a F e­
d erigo, alla Fiammetta, costi al fratello e al padre e alla 
madre? né solamente si spegne un vitupero, ma si fa un 'ami­
cizia perpetua , facendosi un parentado . 

AMBROGIO. Il fa tto sta ch ' egl i ri esca . 
Rrcc ARDO. Non so com Giannino se la guid ra con m ia 

madre. 
AMBROGIO . E perciò? 
RtcCA RDO. E gl i ha tosto tosto acconcio una sua intemerata, 

che Dio voglia ch'ella abbia effetto. 
CARLETTO. Non può far di meno: moviam pure i pa si, 

che Giann ino non sopraggiungesse e trovassici sprovveduti. 
RICCARDO. Andi am ia. O Ambrogio, a che pensi tu ? non 

dubitar no, la Bita non s i smarrira. 
AMBROGIO. Io lo so bene , e non dubito ch'ella non g iunga 

a salvamento; ma io penso o ve costui ci mette. 
RrcCARDO. on te n e dar briga. 
CARLETTO. Andiam via, se voi volete. 
Aì\IB ROGIO. Infine , io non vorrei far dispiacere a Federigo. 
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CA RLETTO. Che di piacere? non v'ha de o Giannino? ·o1 
gli fate somma grazia, né potreste far cosa che gli fu e più 
accetta e che piu e ne ave se obbligo. 

fBROGIO. rsu, tosto quel c'ho a fare. 
CARLETTO. enitene: questa è la chiave che mi dette Gi an -

nino, e quello è l ' u cio. 
A . tBROG!O. Apri ed escine; che ani mai? 
CARLETTO. Ecco fatto: entrate to to. 
RtCCARDO. Dentro, Ambrogio. 
CARLE rro . Pas ate la voi. Ringraziato sia Dio. La ciami 

ora andare a fare quell'altra faccenda: oh, io l'ho pen ata 
bella! Giannino, abbi pazienza: oh, che cocomero vogl' io ac­
ciar lor in corpo! o che s'elle aranno mangiato i pesci, che 
le cacheranno le lische; però conviene operar tosto ch'el le 
sbuchino, e dar )or la uzzacchera; ma che sto io a perder 
piu tempo? ticclze) tacche) tocche. 

CE A II 

Madonna ANTO IA, CARLETTO SA ORA. 

A TONI >\. hi è? 
CA RLETTO. Venite giu tosto, madonna Antonia, e menate 

la Sandra. 
A TO IA. Umbè, co lla buon'ora. 
CARL ETTO. h, star te a veder che bella festa; se non mi 

fall a il pensiero, voi parlerete tosto di un altro linguaggio. 
A TONIA. Eccomi, Ca rletto: vedi la andra. 
CARLETT . La Sandra è cagion e della ro\·ina vo tra , sua, 

e del povero Gi annino. 
A TO lA. Ohimè! che sani ora? 

ANDRA. E che ho i' fatto? 
CARLETTO. Ella dice anche c'ho i' fatto? perché venire 

nella strada col vecchio, e star fermi in qu Ila gui a? sciagu­
rata! non vedevi tu ch'egli era isdilacciato? 
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AN DRA . Io non potetti far al r o. 
CARLETTO. Che volle dire? 

ANDRA . on potetti pi u offri llo. 
CARLETTO . Da che enne? 
SANDRA . Voleva sempre starmi colla bocca in sul iso. 
CARLETTO. Era cosi gran fatto però? 

A ~DRA . on m'arebbe dato tanto noia quello, q uanto che 
gli pute il fiato di sorte eh ' io ne disgrazia un carnaio ; e mi 
tomacò di modo eh ' io fui sei volte per cacciar fuori ; onde 

mi detti a fuggire, e fuggendo in qua e in la, l 'aveva sem pre 
di tro : tal che, per non a ere a ltro riparo , fui costretta a fug­
g irmene fuori, pensa ndo ch'egli non mi seguitasse. 

ANTO Tr . Carletto, ella non ha cosi il torto come tu le fa i. 
CARLETTO. Egli è ben vero ch'egl i ha un po' tri to odor , 

secondo che io ho piu volte sentito di re. 
ANTO IA. Quel putir l 'a lito! zucche! io n'ho veduto rivo­

care i pare ntadi. 
CARLETT . Io son contento: ma perché uscir fuori? 

AND R A. Per non poter p iù, per non iscoppiar , dico. 
CARLETTO. Poi , quando tu vedest i la moglie, perché non 

rito rnarsene in casa almeno? 
A DRA. Il caso era potere . 

CARLETTO. Che volle dire? 
A DRA. Presemi, e me sam i quella pallottolina in bocca , 

m1 fece per forza restare , di cendomi : Sta' pur forte, non aver 
pa ura , tu non puoi esser veduta. 

CARLETTO . Non sapevi tu appunto? non ti dissi io ogn i 
osa? 

A DRA. Si, ma non pensai mai che quell a fusse la moglie. 
CARLETTO. Bisognava pensarlo. 
ANTO IA. ell'ultimo, che n'è seguitato? 
CARLETTO. Alberto, il padron vero della casa, ha dali~ 

moglie di Gerozzo inteso il disonore e la vergogna che fatto 
avete alla sua donna e alla suocera : e cerca di far pigl iar 
Giannino , e co i voi; e mi par tuttavia vedere il bargeJJo. 

ANDRA . E che può egli esser fatto a noi? 
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CARLETTO. Dirovvelo: una in gogna, e l ' altra 10 su un 
asino; e Giannino in galea per forza . 

A.-DRA. Per si leggiera cosa? 
CARLETTO. Ti par leggier co a vituperare una figliuol a 

onesta, e una madre irtuosa e di nobil parentado? 
A TO lA. Che sa ella in qual mondo ella si sia? edi nella 

mia vecchiezza dove io mi son lasciata condurre, e da che! 
misera me ! 

A DRA. Madre mia, ohimè ! voi piangete ? 
A l TON!A. Tu non consideri, pazzarella, quel che fatto ab-

biamo , bo n ta di quel tristo? 
SANDRA . Io ci venni ben mal volentieri. 
A TONIA. Poveretta a me! Ub, uhimè! 
CARLETTO. Qui non bisogna piangere, che non serve a 

nulla, ma cercar de' r imedi. 
ANTONIA. E che rimedi ci sono? 
CARLETTO. Ascoltatemi: Giannino s ' è fuggito lungo le 

mura, e quivi m'aspetta; e mi manda a voi pregandovi, che 
per salute sua e per la vostra ancora, che lo soccorriate di 
qualche danaio; non sendo voluto andare in casa, rispetto alla 
padrona, e a nche acciocché i birri non l 'acchiappassino. 

ANTONIA. E poi, avendo egli danari, che farebbe? 
CARLETT . Andr bbe i con Dio a Bologna o a Roma: m 

gni luogo è la stanza sua. 
A 'TONIA. E a noi che gioverebbe? 
CAHLETTO. Non sendo preso e li, e non vi conoscendo il 

vecchio, chi volete voi che vi accusi? e cosi sarete liberate 
dalle scope e dalla mitera, ed egli dal remo . 

ANTONIA. E per danari resta che tanto ben non si facci a? 
CARLETTO . E non per altro . 

NTONIA. Ohimè! portera'gli quei due ducati che io ebbi . 
SANDRA. Non manchi per questo: io gli darò anche i miei. 
Ar TOr IA. Sarann' eglin tanti ? 

ANDRA. Togli, togli: e cammina via. 
ANTONIA. Ella dice il vero; tosto, piglia, piglia costi : e 

piu voglio che questi altri sien suoi , che son sei lire, con che 
io voleva riscuotere un pegno. 
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A TORA . io li vo ' da r que to nello ; togli , e digli c .c: 

lo enda, e c he 1 sguazzi i denari per mio amore . 
CARLETTO. Al nom e di Dio. Questi credo che fa ran o la 

p r ta. u , andiam via pacciatamente, che la famiglia non 
opr giunges e, e ve ne menasse in prigione . 

. NTONIA. i, i, a ndra, a ndia nn e. 
ANDRA. A Dio Carletto: conforta Giannino per a mor 

no tro . 
TO IA . h, 1enne ra tta, che 1111 pare e ser uscita dell e 

man del boia . 
-ANDRA. E a m e , madre mia : ohimé! 

CARLETTO. Andate pur la, ch 'al cul l'arete: deh, vedi baia . 
ella m'è riusc ita meglio mille voi te che io non arei saputo 
immaginarmi ; perciocché, oltre a quello ch'elle si c redettono 
a er guadagnato, da l ' una ho avuto sei lire, e dall 'altra questo 
a nello , che proprio è stato com'aver fatto un sagrifizio . Ma 
!asciami ora e ntrare in casa e veder il pad rone , per intendere 
d a lui , s ' egli vi sara, come sia successo la cosa degli Otto . 

CE A Hl 

adonna ALBrERA, IA INO. 

LBIERA. icché ella sta appunto in questa forma 
GIANNI o. Com'io ve l ' ho conta, né piu né meno. 

LB IERA. E facestigli creder quella esser la Diamante? 
G IANNINO. Non v 'ho io detto? 
, LBIERA. E non ave ti rispetto , se non ad altro, ch ' egli 

era mio marito? 
IAt' NINO . Ogni cosa ho fatto per lo meglio. 

ALBIERA. Tu non sai le parole sconce che noi abbiamo 

avute? 
I A N!NO. on importa, ogni co a s ' acconcera; salver 

l'o n or vostro e ' l suo. 

LASCA , T eatro. 2 0 
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ALBlERA . E nell'ultimo , Federigo st trova m casa coll a 
Fiammetta? 

GrANNJNO . 1, vi dico , e v 'ho mandato Riccardo con un 
suo com pagno, come io vi dissi , che fi nghin di legar lo , per 
d ire a Damiano suo padre che voi l ' abbiate colto in adulterio. 

ALBIERA. E Federigo ne fia contento? 
GIAN INO. Contentissimo , più d' a ltra ventura che gli po­

tesse venire al mondo ; e farassi il parentado a dispetto del 
padre, e voi vi potete gloriare di maritare vostra figliuola a 
un cosi fatto giovine . 

ALBIERA. Si certo; perch'egli è ricco, ch ' è l' importanza; 
solo, g iovane , bello e nobile: p ur che vi si arrechi i l 
padre. 

GIANNINO. Vi s 'arrecheni, se non per amor , per forza : non 
sapete voi quel che voglion le leggi? 

ALBIERA. Pur del male, quando cotesto fusse, non sarebbe 
da dolersene troppo. 

Gr A NI o . Attendiamo a rappacificare il vecchio , inn anzi 
trat to. 

ALBIERA. Che non su? 
G rA NI o. Andatevene m casa, e fate quel ch'io v'ho 

detto : intanto io fornirò l' avanzo che ci resta. 
A LBIERA. Orsu , escine. 
GrA r o . Ecco ch'io vo in bottega del barbiere per dove 

egli mi aspetta. 
ALBIE RA. Hai tu veduto per l non pensata quel che po ­

trebbe riuscire di questa involtura? Ma, o servi ribaldi ! io 
non so com'io mi sia tenuto , ch'io nell 'abbia svisato. Può 
egli esser però che si mettino cosi a schernire li pad roni ? fa 
come mi consigliò maestro Pagolo mio, questo è caso di troppa 
importa nza; però gli ne ho perdonata si leggiermen e : per ­
ciocché, avendo fatto scalpore, mi sarei tagl iato le legne ad­
dosso, e datomi , come si dice, della scure in sul pié : e non 
a rebbe la cosa si lieto fine, come io spero , mediante l'a iuto 
e l 'a vvedimento suo . Ma della Fiammetta mi meraviglio! 
com ' è egli possibile che io non me ne sia accorta mai? Infine 
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egli si può ben guardare : bisogna pregare Dio , che noi no n 
vogliamo. Or sia lodato il igoore , picchiamo colla ua grazia . 
. fa non ho io la chiave? 

CE A I 

GEROZZO, GIANNINO. 

GEROZZO. Che di' tu, ch'i' ho a far di questa cosa? 
GIA N INO. Avete a toccar la donna e la fante vostra so ­

pra la cintura; e subito si sdimenticheranno tutto quello che 
di voi hanno veduto e udito. 

GEROZZO. Credilo tu però ? 
GrA INO. Assolutamente. 
GERozzo. Import'egli in su la carne o sopra i pan ni ? 
G1A NI o. Niente: ma il fatto sta ch'e chin fuora oggi . 
GEROZZO. Andiamo in casa, poiché tu di ' che la pallottola 

non ha perduto la vertu , e che mi bisogna esser invisibile a 
ogni modo. 

GIAN INO. Invisibile certo, che non si farebbe nulla; ma 
perché noi non facciamo un mazzo di g ranchi, proviamo un 
po' qual è la vera . 

GEROZZO. Tu parli da savio: si, si , ch'ella non m ' ingan­
nasse un ' altra vo lta: eccole tutt'e due. 

GI AN INO. Mettetevi que ta in bocca, e veggiamo s'ella 
è dessa. 

GEROZZO. Ved imi tu? 
GIAN INO. Sta bene: provate quest'altra. 
GEROZZO. Dove son io ? 
GIA NL o. In Emau : cotesta, cotesta è dessa, cavatevela, 

cavatevela. 
GEROZZO . Lasciam i git tar via quest 'a ltra, acciocch'ella non 

mi facesse errare di nuovo . 
GIANNINO . aviamente : ma oh , oh, io sento toccar l'uscio: 

mettetevela in bocca, tosto, e sia che vuole. 
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G ERozzo. Ecco fatto. 
GI A.-NINO. A ppunto son lo r due ; fatto che voi arete il la ­

voro , anda te vene nel barbiere e aspettatem i la : avete inteso? 
ma come voi ave te vòlto il canto , cavatevi di bocca la pal ­

lottolina. 
GERozzo. i , si : ho bene l si , si. 

GIAN ' lNo. h , tacete per sempre. 

SCENA V 

1adonna ALBIERA , VERONICA , GIANNINO, GEROZZO . 

• LBIERA. Che ti par del mio mari to, Veronica ? tu vede t i 

e udisti l ' onore ch ' egli m ' ha fatto . 

VERONICA. ignore ! io mi son trabiliata . 

ALBJERA . Veggo io la Gian nino ? 

VERONICA. Madonna si. 

LBIER A. Chiamalo un poco. 

ERONICA. 0 Giannino! 

GrANNI o. Chi mi chiama? 

\ ERONIC . Io; fa' motto alla padrona . 

GrA NI o. Che vi p iace? 

A.LBIERA. Hai tu veduto Gerozzo? 
G IAN NINO. Madonna no. 

ALBIERA . Credetelo : so dir ch ' e' m ' ha concio bene. 

VERO ICA. Io nollo vidi mai pi u tanto adirato . 

G IA ' NINO. Che ne fu cagione? 
ALBIERA . Presso ch'io non dissi una mala parola . 

VERO ICA. Orsu, padrona, temperatevi. 

GI ANNI o . Basta , basta: avete voi veduto? la pace è fatta . 

. LBIERA. Pover uomo! so dir che i miei frategli lo scel-

s en o ! ma dove mancò il cervello sopperi la roba. 

GIANNINO. Andatevene in casa ora, e di questo fatto non 

ragionate mai piu; e voi, monna Albiera , mandate tosto la 
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Veronica a domandarlo, e dica per co a che importi; e tu fi ngi 
di non l'a er veduto og i : e d i poi oi in ca a gli narra te 
tutto quello ch'io vi di i , e che noi emo r ima ti , e mandate 
fu or , se vi fusse , Ca r letto, perché io credo aver b isogno di lui ; 
e sopra tutto non la ci ate usci re il vecchio , e io non e n go 
o 'io no n mando per lu i. 

A LBTERA. T a nto farò : or 1en ne tu . 
VERO .. TCA. Andate la in buon'ora . 
G IANNI '0. A una a una, disse colui che fe rra a l ' oche. 

Fortuna, non mi sturbar piu, e io giuro d 'esserti per sempre 
schi avo : }asciami ire nel ba rbiere a trovar Gerozzo. Ma vedil o 
che ne vie ne . O padrone ! 

CE A 

GEROZZO. Eccomi : che di ' tu , Giannino ? 
GIANNINO. La nave è in porto. 
GEROZZO. Non ti fec ' io d i galanteria, e si leggiermente 

ch 'elle non sentirono? 
G IAN1 INO. Certo che voi giucaste di maccatelle ; e ne di -

g razio maestro Muccio . 
GEROZZO. Basta solamente che io voglia . 
G IAN NINO. All a fé , che vi si avviene ogni cosa . 
GERozzo. Elle cominciavano appun to a lavarmi il capo 

colle frombole. 
GIANNINO. O phdrone , io veggo la Veronica che sce di 

casa: tosto vi chiarirete . 
JERozzo. Dov'è ella ? 

G IANNINO. Vedetel a, ch'ella viene mverso noi. 
GEROZZO. Domandala quello ch'ella vuole . 
GIAN 1 o . Che vai tu cercando , Veronica? 
VERONICA . Vedilo costi il padron nostro: vo i siete i l ben 

trovato, Gerozzo. 
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GEROZZO . Che uoi tu da me? 
VERONICA. Madonna Albiera m ' ha imposto che io \'i di c.t 

che tosto vegnate a lei. 
GEROZZO. Che orni ella ora? 
VERONICA. Ha bisogno grandissimo di favell ar vi , e i duo le 

di non ' aver mai veduto in tutta mattina. 
GEROZZO. Ècci null a di nuovo? 
VERONICA. Non so a ltro, se non ch'ella s1 trugge di ve · 

dervi, e per cosa che importa. 
G EROZZO. on sani poi nulla. 
VERONICA. Anzi , di ce ch ' è la ventura vostra. 
GEROZZO. E dice di non m ' aver mai eduto oggi? 
VE RONICA. Messer no. 
GEROZZO. é tu? 
VE RO · reA. Né io . 
GEROZZO. Ah , ah, ah , a h ! vedi che meraviglia ! hai tu 

inteso , Giannino ? 
GIA N 1 o. Io n ' era chiaro. 
GERozzo. Va' poi tu e dispérati ! io son tutto scarico e ri ­

concilia to. Veronica, vanne ratta in casa , e dille che io arò 
la or ora. 

VERO 'I CA. Umbé! padron mio buono e caro. 
GERo zz o . Che ti par degl ' incan ti? io me ne faceva giù 

quasi beffe, ma ora mi crederrei cose di fuoco. 
GIANNI o. Mahu ! 
GEROZZO. Dimmi, Giannino ; 10 non ci pensava : come fa ­

rem noi colla Diamante , che s'è adi rata meco, e credo ch t.: 
l a madre abbia sentito il romore? 

GIA NINO. Di questo voglio che voi fasciate tutta la cura 
a me: solamente che voi non parliate mai con persona nata 
di questa cosa né dell ' incantesimo. Il negromante si parte do­
mattina, e io starei prima a patti che le mie carni mangias­
sero i pesci, che ragionarne mai ; elleno, per l'onor loro , non 
ne favellerebbero, e poi, se tornasse mai agli orecchi d'Al ­
berto, potrebbe fare o a me o a voi o a loro qualche mal e 
scherzo . 
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GEROZZO. i , i : tu parli me' ch' un granchio c' ha due 
bocche: fu ghinsi pure 1 pericoli ; ma infine , ella ebbe pure il 
torto a fuggirsene. 

Gr A~ ' 11 'O. La ci amo andar cotesto : andatene intanto in ca a 
voi per questa buona nuo a. 

G EROZZO . E tu ? 
G L · · rNo. Andrò a rappacificar la Diamante, e consigliarla 

com'ho fatto voi, e, se bisognera , la madre . 
G EROZZO. Farai bene : e di poi mi ragguaglierai quel ch' ell e 

dichino. Ma mi par mill' a nni di saper quel che vuoi mogliam a: 
io vo . 

GL-\NXL TO. Innanzi ch ' io faccia altro , voglio a ndare a ve­
der se C rletto ha fatto il bisogno con quelle donne dabbene ; 
perciocché egli è tempo, se elle non se ne sono andate, di 
mandarnele, non me ne a vendo io piu a servire. So dir che 
la andra è gentil cosa ! e io non l ' avessi dato i danari . .. 
Ma, oh , oh; vedi la Carletto. 

CENA VII 

CARLETTO, GIAN "1~0. 

CARLETTO. A h , ah , ah, ah! 
GIANN INO. Tu ridi , si? he anello è cotesto che tu hai in 

dito ? 
CARLETT . Lo saperrai bene , e ne rideremo insieme . 

!ANNI o. Coloro? 
CARLETTO. Onnele 1 1andate. 
GIAN1-INO . La andra , per che dice che venne fuora? 

CARLETTO. Non è tempo ora, ogni cosa intenderai. 
GrA NI KO. Federigo, che importa piu d'altro, che ne dice ? 
CA RLETTO . Piacegli sommamente , e ha tanta allegrezza che 

e1 non cape in sé. 
GI A NINO. Ringraziato sia il cielo. 
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CARLETTO . Ed egli e monna lbiera i son fa t i una acco-
lienza meravigliosa , e si ruggo no che la cosa abbia quello 

effetto che pe n a to abbiamo. 

GIAN r 'O. Tosto vanne in ca a e , e non è ornato , a petta 
Damiano. 

CARLEI'TO. rora non era egli arriva to . 
GIANNI ·o . Muoviti e a pettalo , e ma nda ad e ecuzio e 

quel tanto che dia nzi si ordinò. 
C AR L Tro. Non mancherò di niente. 
GrA. 'L'O. Certamente che l'andare io insino a ca a non 

è fuo r di propo ito , per intender quel che d ica Gerozzo : la­
sciami avviare in la . 

SCE A I I I 

Madonna ALBIERA , GEROZ ZO, GrA • lN O . 

ALBlERA. on uscite fuor, per l ' amor di Dio . 
GE RC)ZZO. La ciami , ch ' io vo' trovar G iannin o e pigli a rne 

eco parere. 

GIANNINO. Oh , vedi lo per sorte in su l ' usci o; io vo' far ­
m egl i incontro . Dio vi contenti , padron mio d abbene . 

GEROZZO. O Gi a nn ino, i ' ho da contar ti un caso, anzi una 
meraviglia d a farti stupire. 

G IA INO. Che cosa è? 
ALBIERA. Diretegline in casa . 

GEROZZ . Andiam, che tu t'hai a fa re il seg no della c roce. 
Ma oh , Giannino, io ti vo ' fuori un poco . Albiera , anne su : 
noi ne egniamo ora. 

ALBIER . Orsu , al nome di Dio. 

GERozzo. Ora ascoltami tu, e udira i una verita incredibile. 
GIAN INO . Dite . 
GE ROZZO . Lo incan tatore ce l' ha fatta di q uarta. 

GIANNINO. Come? 
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G EROZZO. La Fiammetta nostra è la innamora ta di Fede­
r igo : è quella che tu di ' che quasi ognt notte si ghiace eco . 

GIANNI o . Che ne sapete voi? 
GEROZZO . Hollo inteso te té te té da mogliama , la quale , 

torn ndo d a monastero inaspettatamente , gli trovò in camera 
addo so l'uno all ' altro. 

GIAN N INO. l' ho paura che voi non farneti ch iate . 
GE ROZZO. A colta pure : onde co no ciuto molto ben Fede­

rigo, levò il rornor grande. Che dirai tu che Riccardo era tor ­
na to allora allora i n casa per p re tare i l Furioso a un su o 
com pagno? i quali , sentito le grida , cor on su tutt'a due ; e 
per dirtela in quattro parole, l 'hanno preso e legato . 

GIANNINO. Io stupisco: voi ch'avete disegnato di farne ? 
GEROzzo. O che egli la sposera, o che le fara la dote , e 

vorrò ch'ei passi i tremila d 'oro in oro. 
GIANNINO. Ed è certo che voi l 'abbiate pre o? 
GEROZZO. Tu lo potrai vedere. 
G IANNI o. Dunque egli ara mangiato il cacio nella trap ­

pola! 
GEROZZO. Mucia ! 

IANNINO . Che ne dice egli? 
GEROZZ . on gli ho favellato, e aspettava te, acciocché , 

endo egli tuo amico , lo disponghi al parentado senza avere 
a fare altre girandole . 

GIANNINO . Questa era dunque la faccenda che egli aveva. 
GEROZZO. Vedilo: e appostò, l'amico, che noi eravamo tutt i 

fuora; io ti so dir ch'ei ce l 'hanno caricata. 
G IA NNINO. Io nollo posso credere. 
GEROZZO. Andianne , che tu vedrai esser cosi. 
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CE. 1A IX 

AM IA ' O padre di Federigo , CARLETTO. 

DA HA o. Io ti so d ir ch 'io l 'ho avuta buona! in ino 
p resso alla porta a Pinti : e di poi, per non aver egli d esi­
nato in casa, non ho potuto favellargli : pur bevvi un tratto 
che m'ha ricreato tutto quanto ; facci a Di o, a ndrem da lle ven­
tiqua ttro ore in la a trovar! o all' uffizio. Or , poiché cosi fa vel ­
lando son giu nto a casa , vo ' picchiar di nuovo, e veder se 
Carletto o Federigo si facessero per sorte alla fin estra o al­
l' usc io , e da loro intender meglio quel che faccia quel moro 
in casa m ia: ticch, tacclt, tocch, poiché mogliama colle ser ve 
è r estata in villa; ticch, tacche. 

CARLETTO. Chi bussa? 
DAMIANO. Non lo vedi? 
CARLETTO . O padrone, voi sete il ben ve nuto. 
D AMIANO . Ch'è di Federigo ? 
CAR LETTO . Eh , eh! cosi, cosi. 
DAMIA o . Tu la lelli cosi? che vuol dire? Dov'è quell a 

bestia di quel moro? 
CARLETTO . Mal che Dio gli dia. 
OA:\IIANO. E la mala Pasqua; dimmi : che ne facevate voi ? 
CA RLETTO. Erac i per conto di ... 
DA:-.1IA. o. Di ch i? 
C ARLETTO. Di vostro figliuolo. 
DAMIA o. E a che se ne voleva servire ? 
CARLETTO. Hallo rovinato. 

1 o. ome rovinato ? 
CARLETTO. Ro vinato, messer si. 

MlA o . Ohimè l narrami tosto, narrami: che è del mio 
fi gl iuolo? che gli ha egli fatto fare? 

CARLETTO. H a llo mandato, non so come, per incanta to 
in casa una fanciulla della qua le era innamorato ; e per dirvi 
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brev mente, il fratel di lei, il padre e la madre l'hanno tro­
vato in sul fatto . 

DA.1IANO. Che mi di' tu? ohimè! 
CARLETTO. E hannolo preso e legato, e vogliono fargl ile 

posare per forza : o vero che le dia quattro mila scudi per 
maritar la ad alt r i. 

DA:, IA -o. Povero me! io pensava bene, ma non gi a tan o 
male: che fu del negromante? 

CARL ETTO. Fuggissi come senti la cosa non riuscire . 
DAMIANO. Perch é debbe esser un tristo e un ribaldo. 
CARLETTO. E ladro e giuntatore. 
DA~IIANO. Chi è coste i? almen fuss'ella dabbene e na ta 

nob ilmente! 
CARLETTO. È figli uol a costi di Gerozzo nostro vici no. 
DAMIAKO. Non è meravig li a: ell' è quella che gia tante 

volte m'ha fatta chiedere per moglie. 

SCE A X 

G IANNINO, CARLETTO, 0AMI A O. 

GI A ' ~INO. Piu a tempo che io non a rei saputo chiedere 
c \ lingua . 

CA RLETTO. Vedete la : ecco appunto il suo servidore. 
GIANNINO . Lasc iami fare innanzi. 
CARLETTO. Certo ch ' egli vien per favellarvi. 
DA nANO. Dov'è egli? 
C AR LETTO . Vedetelo costi. 
G IA r T o . Dio vi contenti, Damiano onorando . 

AMI ANO. Ch'è del mio figliuolo? 
GIA 1 o . Benissimo , se voi vorrete che la Fiammetta d i 

Gerozzo sia sua spo a, alla quale vuoi tutto il suo bene : il che 
\'

1 è forza di fare, se gia, con vostra e sua estrema vergogna, 
non voleste farle la dote, che sara parecchi migliaia; poiché 

cosi voglio n le leggi . 
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DA. ti A - . Egli a bene che io gli ne arei data \'Olentieri , 
e non fu se stato che ... 

GIAN. I JO. Piu , vi fa per me intendere che, e oi gli li 
disdite, se ne andra per di perato in luogo che voi non udi­
re te mai pi u di lui novelle. 

A I!A o. La fortuna m'ha pur condotto in termine ch ' io 
on fo rzato o bere o affogare. 

IANNI o. icché ri olvetevi tosto, perché Gerozzo uole 
a nda re , se voi dite di no , per le prove ; e metter l'accusa al 
palagio del Pode ta . 

DAMIANO. on ho io ad aver tempo a pensarci qualch 
giorno , e conferirlo con alcuno o amico o parente? 

GIANNIKO. Che volete voi esser la favola del popolo, e in 
bocca di tutta Firenze ? 

D AMI A o. Com'ho a far dunque? 
IAN NINO. A dir si, in buon ' ora. 
AMI ANO . Io sperava pur di fare altro pa rentado. 

1 o. Egli è buon troppo! avete voi a far altro ch e 
contentar vostro figliuolo? 

DAMIANO. Gerozzo e la moglie che ne dicono? 
GIANNI o. Par lor toccare il ciel col dito. 
DAMIANO. Andiangli a trovare un poco : qualche cosa f -

rem noi. 
GrAN INO . Voi dite bene : andiam col nome di Dio. 
DAMIANO. Carletto, vanne in casa, e corri dali 'uscio di 

dietro che v ' è legato la mula : sciolla, mettila nella stalla e 
governala. 

CARLETTO. Sani fatto, padrone, con diligenza. 
DAMIA o . Chi arebbe mai stimato questo! 
G IANNI o . Pensate ch ' egli era ordinato in cielo , e oggi .i 

a ra in terra: e ave e assai da ringraziare Dio. 
DAM IANO. Appunto il contrario. 
GIANNINO. Vi par poco maritare un suo figliuolo che " l 

ontenti in quel modo che si contenta Federigo? 
DAMIANO. Ti par poco aversi a mettere una fanciulla m 

casa contr ' a sua voglia? 
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IA Nl L·o. In erita ch 'ella è tale c he, se oi la ede te e 

favella ele, no n dubi o punto che, dove era misero, che feli­

cissimo non v i abbiate a riputa re. 
A HANO .. ·olio credo: pu r e ser potrebbe; Dio il oglia . 

GIA. 1 o. L asciami picchiar tosto , acciocché i conchiugga 
il tutto: ticch, tacch, torch. 

CE A Xl ed ultima. 

GEROZZO, GIANNI O, DAMI ANO, Madonn a ALBIER A. 

GEROZZO. Ombè , Giannino, che ne dice Damiano ? 
GIANNINO. Eccolo q ui : è per fa r ciò che voi volete . 

EROZZO. O Damian nostro, voi sete il molto ben enuto . 
DAMIANO. Dove si trova? che n 'è del mio figliuolo? 

LBIERA. È suso in camera, quando vi piaccia, colla sua 
donna , e sta benissimo. 

GEROZZ . Se non ch ' i' ho avuto rispetto e a voi e ai casi 
m iei , e a ll 'amor grandissimo che egli porta alla Fiammetta 
mia figliuola, gli a rei, avendomi egli fatto tanto disonore , ca· 

vato con le mie mani il cuore . 
A LBI ERA. Orsu, Gerozzo , egli è giovane, e la giovinezza 

è tutta sottoposta a ll 'amore . 
G IANNI o . E l 'amore non h a legge . 
D AMIANO. Io ve ne ringrazio, e ben vi dico ch'altri uo­

min i , e piu maturi, e d 'a ltro sapere, a piu vili e piu perico­
lose imprese si son m es i, dal focoso desiderio d 'amor ospin ti . 

GrAN lNO. Non piu erimonie : tosto, che si faccin q ueste 

nozze! 
GEROZZO. Che mi dite, Damiano? 
D AMIA ro. Poiché gli piace principalmente a Dio, a vot 

ed a l mio figliuolo , faccisi quel che voi volete. 

ALBI ERA. Entriamo in casa, e la acconceremo ogni cosa a 
bell'agio, che io mi struggo che Federigo le dia l 'anello : pas-
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sate la, Gerozzo; entrate voi, Damiano; tu. Gian ni no , vienne 
eh' io ti vo' d a r danari, acciocché tu ordini per ques a era 
uno splendido con ito: tosto, muoviti. 

G IA N INO . Or or vengo a voi. Ringraziato sia il cielo: ogni 
cosa s 'è condotta a buon termine. Gerozzo resten1 lieto, 
monn ' Albiera contenta , Damiano consolato, Riccardo e Am­

brogio allegri, la Fiammetta felice, e Federigo beato . Dell a 
Veronica, di Carletto e di me non dico nulla: so ch 'ella non 
ci può andar se non bene in mezzo a tante a lleo-rezze . Ma 
perché il tempo se ne fugge , ed a vendo io ancora a ordinare 
la cena, spettatori , prima che si faccia piu tardi, andate\·ene 
colla buona sera, e romoreggiando fate segno d' allegrezza. 



LA SIBILLA 



I PER AGGI I TRODOTTI A RECITARE 

MICHELOZZO, vecchio, padron di casa. 
adonna CATERIN , sua moglie . 

ALE A DRO, gio ine !or figliuolo, innamorato della . ibilla. 
tBILLA, fanciulla in casa. 

PIERFILIPPO, frate! di madonna Caterina. 
VE PA, servidore di Michelozzo e di Alessandro . 
Messer GIA IMONE, vecchio, dottor di leggi. 
GEMMA , sua serva. 
FULIG o suo ragazzo. 

TTAVIANO, giovane, innamorato dell ' E rmellina nipote di 
messer Giansimone. 

Madonna MARGHERITA , vedova, sua madre . 
CHIARA, lor fante. 

M o CA, !or famiglio . 

DIEGO, vecchio spagnuolo, padre della ibilla . 
MARTI I GO, suo ervidore. 
CIUFFAGNA, barro . 

i Co 1PA del Ciuffagna.J 

La scena è Firenze. 

Le ca e che s'abitano, onde entrano ed e cono gli ·trioni, 
on queste: 

La casa di 1ichelozzo vecchio. 
La casa di me er Gian imone dottor di le 1. 

Il Prologo, non sendo necessario alla commedia, è las iato 
indietro dall'autore. 

L'Argomento si dichiara nelle prime cene del primo atto. 

La favola comincia a di alto e forni ce alla fine del giorno. 
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c A I 

MICHELOZZO vecchio, CATERI A sua moglie. 

MICHELOZZO. A questo modo finirem noi la da nza , e le a -
rem questo vino a' fiaschi. 

CATERINA . Si, si: cotesta è la via. 
MICHELOZZO. E oggi senza fallo ne vo' cavar le mam. 

CATERINA. Infino a tanto che egli non la vede fatta mo-
naca o maritata, non quietera mai l'animo . 

MICHELOZZO. Pu fare il cielo però ch ' egli abbia si poco 
cervello che, non considerando lo stato suo, si metta a voler 
tòr per moglie, lasciamo stare una forestiera, e forse igno­
bile, ma una fanciulla ch'abb ia cinquecento ducati solamente 

di dote, potendone avere, a bocca baciata, tremila; e una 
cittadina delle piu belle e piu nobili di Firenze? 

CATERI A. Che hanno a fare i denari e la nobilta col­
l'amore ? egli è giovane, e non pensa ad altro che a conten­
tarsi; e, per dirne il vero, che se ne cava egli altro di questo 

mondo? 
MICHELozzo. Tu non ci metti se non parole, tu. 
CATERINA. Era però si gran fatto averlo contentato? 
Mr HELOZZO . Chiacchiere! costei ci è dentro. 
CATERINA. La Sibilla è bellissima fanciulla , bene allevata 

e v rtuosa, ed egli l'ama sommamente. 
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MrcHELozzo. Egli amerei anche quest ' altra che noi gli 
troverremo, che sarei belli sima, vertuosissima, nobilis ima e 
ricchissima. 

CATERI A. Dio il sa! e poi egli sdegnerei forse, e non 
vorra mai p1U moglie, e forse se ne andra per disperato; e 
potrebbe anche sviar i dietro alle femmine, e fare di maniera 
che né voi né io fussimo mai contenti, tando sempre in 
guerra e in litigi. 

MICHELOZZO . Tu va1 sempre mai pensando e pigliando 
il peggio. 

CATERINA. È egli però che non potessi essere agevol­
mente? dove che, avendola, a remmo la pace di casa, sta­
remmo sempre in concordia e allegrezza: oh , che vita, e per 
noi e per loro, felicissima e beata ! 

MI HELOZZO . Eccoci in su le nostre ; io credo che tu 
n 'abbia più vogl ia di lui: non mancherebbe al tro se non che 
t 'udisse . 

CATERINA. Orsu , al nome di Dio , e che si, che voi ve 
ne pentirete un di! e io ve lo ricorderò ancora da sei volte 
in su. Oh, che figliuola è la Sibilla ! quanta vertu , q uanta 
bonta regna in lei! 

MTCHELOZZO. Tu sei pazza; danari, danari , danari , e non 
tanta vertu né tanta bonta: oggidi chi ha dan ari è buono e 
bello, vertuo o, nobile, dabbene, stimato, riverito e onorato; 
vuo'ne tu piu? 

CATERINA. e fus e cotesto, dun que, tutti i ricchi sareb­
bono belli e buoni , er tuosi, nobili, dabbene, stimati, ri veri ti 
e onorati: o guarda un poco! 

MICH ELOZZO. Noi saremmo sempre a quelle medesime: io 
non vo' ch ' ei l'abbia; non l' ani e non l 'è per avere; e se tu 
od egli od ella mi a ve te fatto o mi farete inganni o travagli, 
con vostri sposamenti segreti e con dir poi: Egl i è fatto e 
non può tornare a dietro, subito tutt'e tre vi caccio fuor di 
casa : farò dare a lei i suoi denari, renderò a te la tu a dote, 
e lui d irederò; e commettendomi, lascerò ogni cosa a q ualche 
spedale o al fisco, e sarei fornito il dire. 
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con esso voi. 

h, uh, 
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ignore! egli non i può ragionar 

MICHELOZZO. ron odi tu ch'io non yo' ch'ei l'abbia? 

CATERI, A. C he non la facevate \"Oi monaca , che sarebbe 
tata volentieri? 

:vliCHELOZZO . on intendi tu ch'io la vo' maritare? 
CATERI.:-;A. he importa? a voi basta levan·ela di ca. a. 

MrcHELOZZO. Importami che, maritandola, no n si spende 
un denaio, dandola io al dottore che me ne prega; percioc­
ché non solo la piglia senza niente, ma, non avendo figliuoli, o 
morendo egli innanzi a lei, le fa sopradote di duemila ducati. 

CATERINA. Che volete voi che ella faccia di cotesto vec-
chio che non ha tanto sugo addosso che, premendolo tutto, 

face e uno scodelli n di salsa? 
MICHELOZZO. Se egli non ha del sugo, egli ha della roba; 

che c i hai stracco oggimai. ra lasciamo andar questo ragio­
namento, e dimmi che fa ora Alessandro. 

CATERI A. Debbe levarsi. 

MICH ELOZZO. Il Vespa dove è? 
ATERI A . S a nigli intorno ad aiutarlo vestire. 

MICHELOZZO. lo voleva pur dirti non so che, e tu m'hai 
cava to del cervello: oh , oh! sai quel ch'io vo' che tu faccia? 

CAT ERINA . Messer no, se \"Oi non me lo dite. 
MICHELOZZO. he tu rassett i un poco e metta m ordine 

la casa: fa' appiccar quelle spalliere in sala e in camera 
nostra, fa' trovare le tovaglie e i tovagliolini di rensa, metti 

in punto lo stagno, i coltelli e le forchette d'ariento, perché 

io voglio che m es er Giansimone venga stasera a ogni modo 
a dar l'anello alla Sibill a, come io sono restato seco d 'accordo . 

CATERtr A . .l\on vi date pensiero, ogni co a sa ni in or­
dine ; fate pur d'avere onor voi on le vivande. 

MICHEr.o zzo. Che credi tu ch'io voglia fare un co nvito 

ducale? ogni po' di cena basta. 
CATER r vete voi pensato ciò che voi volete torre? 

MICHELozzo . Me ne consiglierò poi col Vespa: testé si 

trova d'ogni cosa al pollaiuolo. 
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CATERI . Com \'1 piace: io me ne andrò in casa. 

MICHELOZZO. i, e conforta un poco la ibilla: ella 1111 

parve ier e ra piu to t malcont nta che no: e non si rallegrò 
anche molto, quando io le di. s i d'ayerla maritata. 

CATERI 'A. Chi arebbe contenta? ogni poco mand a rl a al 

monasterio, e a ogni poco rimandar per lei? E chi si ralle­

grerebbe d'esser maritata a un simile, che potrebbe esser uo 

avolo? 

MICHELOZZO. ua fava: tu ne farai piu parole di lei; fa i l< 

ra settare almeno e mettersi quella gamurra migliore: che 
so io? fa' tu. Io voglio andarmene alla unziata a udir messa; 

e poi passar dal Proconsolo e trovar messer Giansimone, e 
r iconfermare seco il tutto. 

CATERI A. Orsu , andatevene alle vostre, e io me ne andrò 

al le mie faccende . 

MICHELOZZO. Gran cosa, che questa bestia d i mogli a ma 

non la voglia intendere l infine, le donne non hanno punto 

d i cervello, e, se gli stessi a lei, gli ne darebbe ancora che 

ella non avesse quei cinquecento fiorini ; e ora la vorrebbe 

pi ù tosto fa r monaca che maritarla al dottore , senza co n id e­

ra re che i c inquecento ducati andrebbe ro alla o ra ua ; d ove 

a questo modo si rimarranno a me e saranno buon i in ca ·a ; 

oltre che le monache non si veggon mai sazie, non s i veg­

gon ma1 p1 ne: ogni giorno ti mandano a ca a a hiederti, 

e ogni cosa at taglia, ogni cosa aggrada loro . 

SCE A II 

PIERFJLIPP , MI HEL ZZO . 

PIERFJLlPPO. Che va costu i fa ntasticando e barbottando 

fra se stesso? 

1ICHELOZZO. Oo\e al dottore s i caverà sempre, più tosto 

che vi si metta. 
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PlERFILI PPO . Buon di, 1ichelozzo; do\·e ei tu avvi ato? 
flCHELOZZ . O Pierfilippo, u sei m Firenze? quando tor­

na. ti u di i l la? 
PIER FILIPPO . Iersera al tardi. 

1tcHELOZZO. Io me ne voglio andare infino a1 ern a 
udir me sa, e pa rte fare un po' d'esercizio; tu dove \'ai? 

P IE·<FILIPPO. A tr ibolare : a trov re un notaio in ca a. 
llCHELozzo. mbè, a che sei tu del tuo piato? e quando 

ara egli fornito? 
PIERFILIPPO . Il mio piato sara fornito quando l'opera di 

. anta Maria del Fiore; ma lasciamo andare, e dimmi: chi è 
quella fa nciulla che tu hai in casa? 

fi CHELozzo. Che te ne pare? 

PIERFlLIPPo. Parmi bella e costumata. 
M !CHE LOZZO. h, non te l'ha detto la Caterina? 
PIERFILIPPO . La Caterina non me n'ha ragionato perché, 

dalla era che io tornai da Lione in fuori, e che io cenai con 

es o voi, non l'ho ma i veduta; ma penso bene che ella sia 
figliu ola naturale di T omma o tuo, che cosi gia, parecchi anni 
sono , mi parve senti r dire a Lione. 

IrcHELOZZO . Quant 'anni vi se i tu stato? 

P tERFILlPPO. Vedilo: a nda'vi l'anno che tu togliesti per 
mogli la mia sorella. 

Mrc HELOZZO. o no presso a ventotto an m , e pa10no ven­

totto giorni. 
Pn:RFILIPPO. Michelozzo, io ti ricordo che il tempo non 

corre olamente, e non vola, ma sparisce via e si dilegua piu 
che i balen i e le saette; ma lasciamo a ndar questo, e torniamo 
al nostro ragionamento: sommi io apposto? 

MICHELOZZO. riente. 

P1ER JLlPPO. O donde a ete voi cavato si leggiadra e co-

tumata fanciul la? 
M IC HELOZZO. Di luogo che ti merav iglierai. 

PI ERFIL!PPO. Che non su ? tosto fammelo intendere. 

MICHELOZZO. Ascoltami. 
Pl_KRFILIPPO. Di ' pure . 
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ICHELOZZO. Nel tempo che Carlo Quinto imperadore, 
enendo da ì\apoli e da Roma passò per Firenze, dove di­

morò non so quanti giorni, e per orte uno de' suoi uomini, 
che era di Valenza, ricco e nobile di quella citta, stette allog­
giato in asa nostra (perciocché allora io era vicario di Cer­
taldo, e in Firenze non era se non Tommaso mio fratello con 
una erva e un famiglie), questo gentiluomo aveva una bella 
giovane napoli tana per sua donna, con la quale se ne \·o leva 
tornare a casa; e come volle la fortuna, la prima sera, sendo 
gravida, partori una bamb ina e morissi. 

PIERFILlPPO. Gran disgrazia certamente. 
MtCHELOZZO. Quel gentiluomo, che ave ra nome Diego, i 

raccomandò a Tommaso mio, di modo che gli trovò una 
balia per la puttina. Ma di li a pochi giorni, partenùosi l'Im­
peradore e Diego dovendolo seguitare, si compose con mio 
fratello, e !asciatagli la bambina, gli conseo-nò cinq uecento 
ducati, che gli trafficasse, e dei frutti dovesse farla nutricare 
e allevare, e in capo a quindici anni, non venendo egli o 
non mandando per la fanciulla, la dovesse ·col capitale far 
monaca o maritarla, secondo che gli tornava bene; e nel par­
tire, levatosi da collo una medaglia d'oro, dove era la im­
pronta dell'Imperadore e nel rovescio la Fortuna legata a una 
colonna, la divise per mezzo e dettegli la meta, e l' a ltra si 
serbò per sé, ricordandogl i che la Sibilla (che cosi fece por 
nome alla fanciulla) non desse se non a lui, o a chi gli pre­
sentasse l'altra meta della medaglia; e che vede se di riscon­
trarla, acciocché non potesse essere ingannato. 

PIERFILIPPO. Nel fine poi che ne seguitò? 
MtCHELOZZO. Mio fratello, piti tosto che egli potette, mandò 

la bambina a balia in Casentino, e pose i danari in su 'l banco 
de ' Salvia ti a otto per cento, facendogli dire in lui. 

PIER FILIPPO. Buona resoluz ione. 
MICH ELOZZO. In questo mezzo, tornando noi d'uffizio, non 

sapevamo null a di bambina; né prima lo sapemmo, che egli 
la fece tornare da balia, dove l 'aveva tenuta due anni; la 
quale riusci poi belli na e piace ol ina a meraviglia: e perché 
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Tommaso le mostrava grandissima affezione, anche no1 Cl 

pen ammo che ella do e e e er ua figliuola, e che quei 
danari dei alviati te ero per farle la dote; se non che 
q uat ro ann i sono, o in circa, venendo egli a morte, chiamò 
la ibilla e noi tutti alt ri di casa , e a me fece leggere una 
scritta che contene a il tutto, e a lei, che era gi a grandicella, 
fece intendere chi ella era e di cui figliuol a; e a me e alla 
donna mia la raccomandò sopra tutte l 'altre cose; e datomi 
la meta di quella medaglia, mi disse che , se in termine che 
la fanciulla avessi quindici anni non venisse il padre o non 
ma nd a e per lei, che io ne dovesse pigliar partito. 

PIERFILIPPO. Deh, vedi cose che intervengono agli uo­
mini! se questa non pare una favola, e pure è una storia! 
ma la ibilla che disse all ora ? 

MICHELOZZO. Pensalo tu ! non faceva altro che piangere, 
e durò tre giorni che mai non potemmo racconsolarla; pur 
poi s'accordò, ed èssi in casa con tanta diligenza e con tanto 
amore al levata che a moglia ma e a me pare or fatica a rima­
nerne privi. 

PtERFILIPPO. Voi sete forse per le mani di farla monaca? 
di quanto sono passati i quindici anni? 

MICHELOZZO. Di diciotto mesi; e ci conviene levarla di 
casa a ogni modo, perché Alessandro se ne è si forte inva­
ghito che noi abbiam paura che egli non la toglie se un di 
per moglie. 

PIERFILIPPO. Oh, questa è bella adesso! e che sapete voi 
che egli abbia cotesto animo? 

MICHELOZZO. Sappi anlo. 
PI ERFILIPPO. Come co i? 
MICHELOZZO. La tua sorella che se n'accor e , e per com­

piacere al figliuolo, gli dette agio di poterle favell are e nar­
rarle il suo amore. 

PIERFILIPPO. A questo modo son fatte le buone madri; 
la fa nei ulla che gl i r ispose? 

MICHELOZZO. Per dirlo in due parole, gli fece intendere 
che prima si lascerebb'e ammaz,zare mille volte il giorno, che 
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g ua rdar sola mente una vo lta d ir itto m vi o altro uomo che ' l 
suo marito; i che , e egl i la vole ·a to r per do nn a, che a ­
rebbe tutta s ua; altriment i ch e ne le\ asse la spera nza a ffat o . 

PIERFILIPP . erame nte he io non mi a pe tta\·. me no da 
lei; ella è appun o come \'Orrebbono e er le fa nciulle : one~ a , 
bell a e ertuosa. lessandro dunq ue, tu , e mo~,lia a, che 

ne dite? 
MrcHELOZZ . 1io fi g liuolo c he la te rreb be , e la ate r in a 

se ne accorderebbe seco ; ma io no n voglio a pa tto veru no , 
e hol lo detto a tu tti , che g uai a loro : e per que ta cagione 
la voglio prestamente, e ancora o ·o-i , leva rme la di ca a . 

P tERFI LIPPO. Che ? la fa ra i monaca ? 
Mrc HELozzo . Io l ' ho maritata , e acco nc io la bene. 
P IERFI LIP PO. T anto meglio ; e a chi domine ? 
MICHE L zz o. A uno che me ne prega: e oltra il torla 

senza d o te , la vuole sopradotare egli in duemil a ducati d' ro . 
PI ER FILIPPO. E ch i è costui nel la fine ? 
MtCHELOZZO. Il dottore costi no tro vi ci no, messer Gian­

simone da Va l!ecch io. 
PI ERFI LIPPO. Per mia fé, che g li è un peccato che un 

contad ino e un pazzo abbia a godere una si bella e cosi bene 
all evata fanciull a. 

MICHELOZZO. Faccia Cristo : egli è r icco , che è l ' impor­
tanza e quel ch e va le e t iene ; l ' al tre cose on tu tte baie e 
cia nce. Ma tu lo fa i cosi pazzo; come può egli e ser pazzo , 
se egli è dottore ? 

PIERFILI PPO. on ne so altro, e holl o in teso d ire , e ere-
do lo, perché egli me n ' ha aria ; ma, se io fussi nei tuoi piedi, 
a re i fatto al trime nti. 

MICH ELO ZZO . E come aresti fatto ? 
PlERFILI PPO . Conten ta to Al essandro. 
MICHELOZZO. Per D io, che io ho trovato i l mio uomo ! 
PIERFI LI PPO. Deh! tamm i a udi re : che ha i tu b i ogno 

piu d i roba ? tu non sei oo-gima i per aver piu fig liuoli , e questo 
uno che tu hai è ricco trop po. 

· MICHELOZZO. T u d eb bi esser forse d ' accordo con esso 
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lo ro: o a ', e no n mi ragiona r ma i piu d i ques a co a: io 

vogli o c he mio fi liuo lo abbia infra due mes i un a delle p ri me 

e d ell e p iu nobil i fa nci ulle d i ire nze. 
PJE RFILI PPO. Tu sta i fre co, e tu c red i no b il itarlo per via 

di d o nn ! 
frcH ELOZZO. on ha i tu inteso ch'io no n vo' c he l 'ab b ia? 

o va', e tro va il no ta io , e solleci ta il pia to , ch e io non vo' 

tuoi consigli . 

PIER FJLI PPO. A Dio . 
MI CHELOZZO. a ' sano. Parti che l 'amico me la ole e 

ca r icare? Infine que ta Sibilla ha grazia co n le per on e : ognun o 
ch e la vede, o le fa vella pure una vo lta so la, le pone affe­

zione. A me bi ogna fa re c he tasera costui le eli a l ' anello a 

ogni modo (poiché gli è in questo buon proposito ), e battere 

il ferro mentre che gli è caldo. Or -u, la ci am i anda re a udi r 
messa la prima cosa, e poi veder di fa r q uest' a ltra faccenda. 

CENA III 

Messer GI A SIMONE dottore , GE:\1 1A serva vecchia , 

F ULIG o ragazzo. 

G IANSIMONE . Gemma, stammi in cervello, vedi; e non 

t ' intervenga mai p iu di ]asciarmi FErmellina e la casa sola. 

E 1MA . on vi bas t ' egl i serrarla a chiave ogni olta c he 
voi andate fu ora ? 

IANSi l\10 E . La casa sta mal sola. 

GEMMA . Ogni di non è festa: volevate voi che io stessi 

senza udir messa? Fuligno ne fu cagione , che non ci tornò 

mai in tutta mattina . 

ULlGNO . ~on sapete vo i che gli è megl io ubbidire che 

santificare? chi sta con alt ru i, bisogna fa re a modo d pa-

drone. 

GrA SIMO E . buono, o buono ! so che tu se i tutto . 
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GE r 1A. essere, vo1 lo avvezzate per le forche. 

F ' LIG ·o. E voi avvezza pel fuoco. 

GEM . rA . Che vuoi tu dire? 
GrA ·si.1QNE. Fulig no, io non t 'i ntendo . 

Fuuc • .-o . Vo ' dire che o i sete stre a , padron e, e le 

treghe s' a rdono . 

GIAN l!\10 E. Ah , ah, a h , ah. 

GE 1:\tA . D oh , bastardaccio; il caso tuo nella fine ara un 

dondolo. 
FULIGNO. E voi farete la natta ai vermini. 

GIA IMO. E . Non piu , non piu : noi ce ne a ndremmo nel­

l 'infinito. 

GEMMA. i, 1, fate pure ch' eg li abbia sempre l 'o nore 

d'ogni cosa. 

FULIG o. Non lo meri t ' io? 
GEMMA. No, ch'io ne so piu di te . on sai tu che si dice 

che l diavolo è tristo e iziato perch'egli è v cchio? 

F ULIGNO . E gl i angeli son belli e buoni perché son 

gi o va n i . 
GEMl\lA. Si, in erita, che tu hai viso d 'agnolo. 

FULIGNO . Voi l 'avete ben voi d i diavolo . 

GEMMA . Tu no n la puoi scampare: sai tu quel che vuoi 

di r Ful ig no? 
FULIGNO. No n io, 

EM fA . Come di se gia il Carafulla: Fune e legno; tu 

sa ra i impiccato: e mille ! 

FULIG o. E voi sarete arsa: e mill'una! 

Gt 'SIMON E. Or fi n ite, finite o ramai , che la vostra è stata 

m aggiore e p iu bella disputa che n o n fu quella di Bocca di 

F e r ro e dell' lci a to in Bologna, quando io mi conventa i . 

Va ttene in casa , Gemma, e non apr ire a persona, perché, 

q ua ndo io son fuo ri , non vo' che nessuno entri in casa. 

G EMM . O rsu, al n ome d e l Signore . 

GIA ·sJMO E. Odi: cava del ca sone la mia veste dell o 

scarl a tto e netta la bene, perché stasera vo' comparire in pon­

tificale a veder la sposa . Che ne di ' tu , Ful ig no? 
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F t:uG.- . Dico che voi a\'e e centomila rag10n1. 
GrA LIO::s"E. Oh, serra co i u . 
GEM 1A. Ombè, che Dio ce ne porti. 
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FULIG.- o . enti com'ella parla umile! se non pare che le 
sta caduto la gragnuola adda so . 

G El\1:\[ \ . h, uh, uh, tris erello, ghiotterello, impiccatell o . 
le forche t 'aspettano a o-loria. 

FuLIG. ·o. E voi il fuoco a g rand'onore. 
GtA1 SI 10~E. Fuligno. o che bella batosta avete 0 1 

fatto! 
F LIG o. Ella si crede, per lo esser vecchia, sapere ogni 

cosa, e che ognuno le debba aver ri erenza. 
GIAN IMONE. S emper houoranda senectus, dice una nostra 

glossa; cioè che la vecchiezza si debba sempre onorare; ma 
lasciamo andare, e dimmi: chi cred i tu che voglia meglio? 
o io all a ibilla o la S ibilla a me? 

Fu u GNO . Cotesto è un g ran dubbio, e non me ne riso! vo 
cosi tosto. 

GIANSl IO E. Pure? 
FuLIGNO. Secondo che dice il Vespa, e come ne mostrano 

a nche le sue lettere , el la vi vuole un bene in fi nito. 
GI AN 1 10NE. E io le voglio un ben pazzo. 
FuLIGNO. Ella arde e si strugge per voi. 
GIANSIMONE . E io agghiaccio e mi consumo per lei. 
FULIGNO . Ella non può né dormire né mangiare . 
GrANSIMONE. E io non posso né vegliar né bere. 
FuuG o. Voi sete la speranza, il conforto, la salute, la 

pace, la luce e la sua stella. 
GIA SlMONE. E ella è la colomba, il canino , il pappa­

gallo, il cinnamomo, il balsamo, la lucerna e il mio can­
delabro. 

F u LIG ·o. Che piu ? ella è morta per voi, e non può né 
vivere né morire. 

GIANS1.10~E. Che piu? io son vivo per le i, e non sento 
né la vita né la morte. 

FULIGNO . Oh, oh ! certamente che il vostro è un gran-
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d'amore, né credo c he B ovo e Dru iana SI ,. les ero ma i 

ta nto bene. 
IA SI.IONE. Appun o. 

ondimeno io credo che ella ne voglia piu 
a ·oi. 

Gr A ' J.MONE . E perché? 
FULIGN . Perché, se ella fusse nei vostri pied i, e voi net 

suoi, ella sarebbe venuta sei volte a voi; dove voi non sete 

mai voluto andare a lei , a\'endo i ella chiamato e dato mil le 

modi . 
G JANSIM NE. Vuoi tu che, ' io posso aver la Pa qua in 

domenica, io la cerchi in venerdi? e Michelozzo me la da 
per moglie, che vuoi tu ch'io \ada cercando 1a ri a per Ra­

venna, e metter a pericolo me e lei? Io sono dottore e acca­
demico; e la riputazione oggidi governa il mondo. 

FULIG To. Voi avete mille ragioni, or ch'io la co ns idero 
bene ; e non pene tra a tanto a dentro. 

GrA SIMo ,· E. Sta be ne: il tuo non è, come il mio , cer­
vello d a r info rmare sta tuti ; Fuligno, questa è a ltra zucca che 
da pesci; qui dentro è del sale in chiocca. 

FUL1GNO . E li v i si pa re ali' uscio. 

GIANSJ:\10NE. Guarda un poco, come io ti conobbi la mia 
ni pote c he faceva all'amore co n Ottaviano , s'io ho sapu to 

levare le pecore dal sole? com' io vo fu ori , te la serro in ca­
mera; e q ua ndo sono in ca a , non la la c io mai fa re né a 
u cio né a fi nestre. 

FULIGNO. In verita che voi le fa te torto , e setene ingelo-
sito senza cagione. 

G rAN r 10NE. on m'insegnar co noscere i po lli m1e1. 
FULIGNO. Le male lingue hanno lavorato. 

G r NSI iONE. Anzi , il mio avvedimento ; e la vo ' tene re 
co i infino a carnovale, e po1 rim a ndarl a al monasterio e 
ve t iri a monaca. 

FULlGNO . Ottaviano, tu stai fre co . 
GIANSIMONE. Che di ' tu ? 
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F u u G ·o . Dico che gli è amam fresco. 
GIA SIMONE . Come fresco? io dico freddo, e di che orte ! 

e però andiam via al Procon olo, eh ' io pigi i arò un caldo ; e 
parte aspettrén Michelozzo, do e io gli promisi d 'e er vi , e 
conchiuderemo affatto il parentado. 

F o LI GNO. Andi am dove vi piace. 



ATTO ECO D 

ALESSA DRO giovane, VE PA servo. 

ALESSA •• DRO. Dovè ri masto costui? O Ve pa, ola, o 
Vespa? 

VESPA. Messere . 
ALESSA ND R O. ienne oggimai. 
V ESPA. Eccomi. 
ALESSANDRO. Perché hai tu badato tanto ? 
VE PA . Voleva t6r la cappa, ma vo i non m 'ave te da to agio . 
ALES A DRO. Che cappa o non cappa ? che vuoi tu far di 

cappa? va' via a codesto modo , e digli quel ch'io t'ho detto , 
e he non manchi per cosa del mondo. 

VE PA . Non ve ne date pen iero. 
ALE SANDRO. Io ve' testé an darmene a trovare Ottaviano, 

che doverra essere ancora in ca a e for e nel le tto. Tu non 
indugia r piu, che tu lo trovi tosto, acciocché si possa met­
tere a ordine, e non abbia scusa niuna. 

VESPA. Egli era a ordine fino ier era, perciocché, subito 
ch' egli ebbe av uto i danari, procacciò in meno d'un a mez· 
z ora gli abiti e g li uomini, e a petta que t 'a ltri venti ducati 
a gloria . 

ALE A DRO. Orsu , non tarda r piu ; io vogl io andar via. 
VESPA. Noi semo entrati in un pelago che, se noi n'usciamo 

sa lvi e a onore, ci potremo chiamare ottim i nota tori, o per­
fetti naviga nti ch' io mi voglia dire . 
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CENA II 

MOSCA , VESPA servidori . 

1oscA. Appunto lo veggo la. 
V ESPA. Ma faccia Dio, il padrone si contentera di certo: 

di Ottaviano, dubit'io bene. 
MoscA. Lasciami chiamarlo prima che volga quel canto: 

o Vespa? ola! 
V ESPA. O Mosca, che vai tu facendo? 
MoscA. Vengo a trovare il tuo padrone , per dirgli che 

Ottaviano l'aspetta. 
VESPA. Appunto or ora è ito a trovarlo a casa. 
Mo CA. Tanto meglio. Ombé, che ci è, Vespa? dimmi 

qualcosa. 
VESPA. Che vuoi tu eh 'io ti dica? 
MoscA . Io so che voi avete paglia in becco, e che voi 

fate fuoco nell ' orcio. 
VESPA. O non t'ha ragguagliato Ottaviano? 
MoscA. A proposito: io so ch' io me ne posso andare a 

monte a mia posta, che voi m'avete iscartato in tutto e per 
tutto. 

VES PA. Vien qua, !losca; io so che tu sei persona secreta. 
MoscA. 1 u non m'hai a conoscere ora. 
VESPA. E però voglio che tu intenda il tutto. 
MOSCA. Di g razia, e 

muro cobi. 
fa' conto d' ave rlo detto a quel 

VESPA. 
s1a seguito 

MoscA. 

Io lo so: ora ascolta. Tu sai infino a qu i come 
la cosa d' lessandro e della Sibilla. 

olio. 
VESPA. E come, perché egli esca di speranza affatto, il 

vecchio la vuoi maritare a messer Giansimone : e pu re sta­
sera vuoi ch'ei venga a casa a darle l'anello. 

MoscA. Dunque il mio padrone può dir buona notte, in 
quanto all'amor dell'Ermellina? 
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E p . Che \'UOi tu fare? non i può entrare innanzi alla 
fortuna. 

MoscA. E quelle lettere contraffatte che noi facevamo, per 
parte della Sibilla, portare al dottore per F uligno, non ser ­

iranno a nulla? 
VESPA. on ora, perché messer Giansimone, potendola 

aver per moglie d ' accordo in pace, non si vuoi mettere a 
perico lo , né tentare altr via, non la potendo trovar migliore. 

M o CA. In eri ta ch 'egli ha ragione; ma se noi lo con­
ducevamo fuor di casa per una notte sol a, ci bastava, purché 
noi gli av essimo potuto carpir la chiave ; che, con l'aiuto di 
Fuligno, noi gliene caricavamo piu netta ch'un uovo. 

VESPA. Se Ottaviano non avesse fatto tante dimostrazioni 
col pa a rvi si spesso, e ri passarvi e di giorno e di notte , 
noi l 'aremmo contento . 

MoscA. l favori ch'ella gli faceva furono cagione che il 
dottore entrasse in sospetto. 

VE PA. Anzi, ne lo avvertirono i vicini. 
MoscA. Anzi, furono certe lingue fracide e nimici d ' Ot­

taviano. 
VESPA. 

Mo CA. 

Ora, sia come si voglia, la cosa è qui. 
on c1 sarebbe egli ordine di farlo venire agli 

attenti suoi? 
ESPA. Non so ora, e tuttavia si va pen ando; nondimeno 

sara difficilissimo. 
MOSCA. rsu, torna al tuo primo ragionamento. 
VESPA. Alessandro , per questa cagione sbigottito e dispe­

rato, n on sapeva che farsi, ed era a cattivo partito: ond'io, 
che non pensava ad altro che a consolarlo, tanto a ndai ghi­
ribizzando ch ' io trovai un modo ottimo a farlo contento; per 
lo quale, a di pe o del pad re, verni a godersi la sua amata 
e cara Sibilla. 

Mo CA. E come? 
VESPA. Io non starò a narrarti di chi la Sibilla fusse 

figliuola, né come a Tommaso, fratello del mio padrone, fusse 
lasciata, né come egli, venendo poi a morte , manifestas e il 



• TTO ECO :no 337 

tut o a ... 1ichelozzo, e gli lascia se una scritta do\·e s1 con e­
neva tu ta la storia della fanciulla. 

Mo c . o, no, ogni cosa so benissimo: dimm i pure il 
modo che tu ha i tro ato. 

VE PA. Il modo è questo. aglio che si trovi un uomo 
incognito e stra a ante, che ia pratico e a tuta nondimeno , 
il quale finga d ' es ere il padre della ibilla e, come suo padre , 
la domandi a Michelozzo; e perché l'inganno abbia del veri­
simile , Alessandro, d'accordo con la madre, facci d'avere 
quella scritta e copi la, e diela a colui ; il quale, sapendo ogni 
particolarità, sani fo rza che il vecchio gli creda e diegli la 
fanciulla, ed egli la conduca poi do e noi vorremo. 

MoscA. Mi piacerebbe questa cosa, quando ella riuscisse; 
ma ci veggo difficulta non piccola. 

VESPA. on ci è difficulta veruna, e gia è conchiuso il 
tutto ; perciocché la madre d'Alessandro, per lo amore che 
ella porta al figliuolo, conoscendo che egli era per far qualche 
gran male, ha di gia rubato la scritta al vecchio, e Ale an­
dro l 'ha di gia copiata e rendutag liene; e noi abbiamo tro­
vato il Ciuffagna dalle Marmerucole, il maggior barro che sia 
1n irenze. 

MoscA. So che voi l'avete carpito: il magg ior tristo, il 
maggior ribaldo eli tutto il mondo. 

ESP.-\ . Dillo a me! egli ha tenuto baratteria venti anni, 
e stracco quante bi cazze ha questa citta . 

Mo CA. Non può e ser piu il proposito. 
VESPA. Il caso è ch 'egli è vecchio, ha buona presenza, ed 

è pochissimo conosci uto fra gli uomini dabbene; e quando 
bisognasse, parl a spagnuolo divinamente. 

MoscA. Si, si, tu di' il vero: il padre della ibilla fu spa­
g nuolo e gentiluomo di Valenza. 

VESPA. Fatto ta eh' egli ha studiato q uella critta, o quel 
ricordo, che lo sa come l'Avemaria, e hacci promes o a piede 
e a cavallo, e di gia si è messo in ordine. 

MoscA. Odi qua! oi avete lavorato di traforo: e che 
ordinamento ha eo-l i fatto? 

LASCA , Tt!alrO. 22 



33 LA SIBILLA 

VESPA. Ha procacciato feltri bianchi e sai di vellu o nero 
per indo so, e per in capo cappelloni grandi alla spagnuola, 
e stivalon i grossi da cavalcare per in piede, per é e per duoi 
servi dori che sono d uo i suoi amici, che non gl i appo terebbe 
uomo nato: e tamani verra 1a In su l' ora del desinare , per 
trovar 1ichelozzo in casa. 

MoscA. E come vi fa egli cosi questo servizio? 
VESPA. H agli dato il padrone sei ducati d ' oro, e se egli 

può riscuotere i cinquecento d'in su 'l banco gline ha pro­
messi venti. 

MoscA. Se il vecchio gli concede la fanciulla , gli dara 
bene anche i dena ri ; e poi che sara della Sibil la? 

VESPA. Non hai tu inteso ? meneralla il detto Ciuffagna 
a casa la balia d 'Alessandro , che sta in ia Chiara , ed è una 
donnicina che non ha persona in casa, e si guadagna la vita 
a filare e a fa r la guard adonna : e di gia l'abbiamo avvertita, 
e fattovi ordine e prov edimento randi imo: e quivi in com­
pagnia di lei stara secretamente tanto che il vecchio muoia, 
che non doverra per6 viver mi li 'anni; si che di poi Alessandro 
la sposera pubblicamente e faranno i le nozze manifeste. 

M o CA . E la madre consente a que to? 
VESPA. Se ella non co nsentisse, non si sa rebbe potuto fa r 

nulla; e perché tu sappia il tutto, anche la ibilla n ' è d'ac­
cordo, perciocché altrimenti non ci veniva fatto, e non vi ci 
saremmo messi; dove a questo modo non ci è pericolo. 

Mosc . Tu la fai fatta: io non so come Michelozzo se gli 
credera. 

VESPA. Gli credera fermamente, sentendo tutti i riscontri 
e i contrassegni. 

MoscA. Forse conoscera egli colui non e ere il padre della 
Si bilia. 

V ESPA. Non lo può conoscere, non l ' avendo mai veduto; 
perciocché il caso segui appunto nel tempo che egli era in 
uffizio . 

MoscA. Si, si, tu di' il vero; per mia fé che tu hai pen­
sato una bella astuzia e un sottile inganno, da r imanervi co lto 
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non solamente lui, che non è però piu sperto che i bisogni, 
ma qual i oglia altro uomo . 

VE PA. !vlo ca , no i abbiam fa ellato un pezzo; io non vo' 
iu badare, e voglio andare a tro\'are il Ciuffagna, come 

m'ha impo ·to il padrone: tu che farai? 

Mosc . Tornerom mene a casa e ascolterò. 
VES PA . A D io. 

M o CA. A rivederci . 

SCENA III 

ALE ANDRO, OTTAVI AN O. 

ALES A 'DRO . Mi par mill 'anni che que to g10rno passi. 
O rTAVIA o. Nessuna cosa ti può nu ocere . 

Au:ssA.' DRO. Io non credo mai tanto vivere, ch'io ne 
vegga la fine. 

OTTAVI NO. La fine sani buona, e res tera i contento; ma 
lascia dire a me! 

ALES A DRO. Anche tu potresti venire agli attenti tuoi. 

OTTAVIANO. Ohimè! poca speranza mi rimane : noi emo 

all'ultimo d e l carnevale , e questo poco di tempo che ci resta 

non la potrò, non ch'altro , mai vedere, poiché colui le fa 

tanta guardia; e di poi, se ella torn a al monasterio, ne posso 
far fuora. 

ALESSANDRO. Il Vespa mi disse pure che voleva pensar 
non so che in tuo favore . 

OTTAVTA o. Voleva? ohimè! pensa tu com'io to! 

ALESSA DRO. T orresti la tu per donna? 

OTTAVI o. E per madonna, e per ogni cosa la torrei: 
purch 'io l'avessi, mi basterebbe. 

ALESSANDRO. Perché non la fai chiedere? 

OTTAVIANO. Si per mia fé! messer Giansimone m ' ha p1u 

a noi a che 'l mal del capo, e la darebbe piu tosto al Bratti 
ferravecchio. 
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ALESS A DRO . Come farai? 
OTTAV IANO. Male, male affatto, poiché questo u ltimo d i­

segno ci è stato guasto, bonta di tuo padre. 
ALE ANDRO. Io ne ho quasi piu dolor di te. 
OTTAVIA . -o. Pure, di duoi partiti che noi avevamo alle 

mani, il tuo si mandeni a effetto. 
ALES ANDRO . Dio il voglia. 
OTTAVIA.'O. La importanza sono i cinquecento ducati: se 

tu gli hai, tu sei il p ili felice giovine, il p ili avventuroso 
amante, che si trovasse giammai sopra la terra. 

ALES A DRO. Il fatto sta che oggi bisogna che si faccia 
ogni cosa; pure il Ciuffagna si vanta d'avergli a ogni modo, 
p rima che vada sotto il sole, con non so che astuzia o ma­
lizia che dice aver pensato. 

OTTAVIANO Tu non a\·evi bisogno di meno. 
ALESSA :roRo. Pensa che Dio me l'ha mandato 

. . 
mnanz1. 

0TTA IA o. Beato te! ma vedi quanto noi semo sta ti qui 
a ragionare , e la mia Ermellina non si è mai fatta all a fin e­
stra ; e gia non ci sol eva mai passare, che io non la vedessi. 

ALESSANDRO . Come vuoi tu ch'ella vi si faccia , se ella è 
serrata in camera? 

OTTAVIANO. Eh, eh, io lo so bene. 
ALES ANDRO. Stimati che ella non abbia manco dispiacere 

e dolor di te. 
O TTAVIANO. E che mi giova? 
ALE SANDRO. Che vuoi fare? non si può combattere con 

la fortuna . Ma io non veggo il Vespa, che doveva aspettarmi 
qui intorno; egli sara forse bene ch'io guardi se egli fusse 
per sorte in casa. 

0TTAVIA o. Vedilo appunto che ne v1en di qua . 
ALESSANDRO . O Vespa che mi di '? hai tu trovato colui? 
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CE A I 

VE PA, ALE A DRO, OTTAVI .·o. 

E PA. 1es er i. 
ALE ANDRo. Che fa? 

E PA. padro ne, che per ona ra ra ! egli è m ordine , 
che non edeste mai meglio. 

ALE SANDRO. ome è egli vestito? 
E PA. Ha indo so un feltro bianco e un saio di elluto 

nero, in testa un cappello di feltro alla spagnuola, e un paio 
di stivaloni g rossi da cavalcare in piedi, con duoi servidor i 
ve titi alla medesima gui a , da non e ser conosciuti da per ­
sona vi va. 

ALES ANDRO. Hann'eglino spada? 
V ESPA. Messer no , che il Ciuffagna non ha voluto correre 

cote to pericolo. 
AL E SAND RO . Egli ha fatto aviamente. 

ES PA. E avendo, come sapete , la barba canuta e lunga, 
se l'è stamani fa tta as etta re alla imperiale, di modo che e li 
pare il primo gentiluomo di Spagna . 

... LESS • -oRo . Ora dove i trova? 
VESPA. Dove ci di e iersera, che s ' ingegnerebbe d 'e ere 

co ti volto il canto in quella prima casa c 'ha lo sporto, dove 
non ta perso na, dell a quale non so come egli ha avuto la 
chiave: e quivi, per esser piu comodo, m'a petta, e semo 
rim a ti ch'io vada per lu i, CJUando mi par che ia tempo. 

A L E AN DRO . O io, che uomo venera bile e dabbene. 
TTAVIA o. A chiederlo a li ngua, tu non ti potevi abba tter 

me lio. 
ALESSANDRO . Ottaviano, egli è bene che noi ci avviam o 

a casa la mia balia, e quivi aspettiamo il Ciuffagna e la t­

bilia, e desinerai con esso noi. 

TTAVIANO . Di grazia: e parte il Vesp m1 dini s'egli ha 
pensato nulla per me. 
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VESPA. O padrone, edete cola il vecchio che ne viene in 

verso casa. 
Au: SAr DRO. Ohimè! andianne, ch'e non ci vegga insi eme. 

VESPA. Tosto , m esser si, e fate intendere al Ciuffagna che 
ne venga, ch'ora è tempo. 

ALES ANDRO. Tu che farai? 
\ ESPA . Tratterrollo intanto. 

ALESSANDRO. Vienne, Ottaviano. 

0TTAVIA o. Va' la, ch'ella cadra, come s1 dice, appunto 
m grembo al zio. 

SCENA V 

MICHELOZZO, VESPA. 

MICH ELOZZO. Mai non i può far cosa ch'altri voglia. 
VESPA. Eccolo ch'ei ne vien via. 

MtCHELOZZO. Gran fatto, a ogni modo, ch'io non abbia 

potuto trovar messer Giansimone né al Proconsolo , né a' Giu­
dici, né in Piazza! 

V E PA. Lasci amegli fare incontro. 

MrcH ELOZZO . fa questo non è il Vespa? 
V ESPA . Al comando vostro, padrone. 
MICHELOZZO. Dove vai tu? 

VESPA. A casa me ne andava. 
MrCHELOZZO. Donde vieni? 

VESPA . Dai servigi d'Alessandro. 

MrcHELOZZO. Che servigi sono stati questi: 
V ESPA. Ho portato certe vesti e certe maschere all'erto 

degli Scali, dove sono una brigata di giovani che si vogliano 
oggi travestire . 

MrcHELozzo. Alessandro dove è ora e che fa? 

VESPA. È rimaso la, e debbe d esinare. 

MrcHELozzo . Orsti, faccia egli. Vespa, odi me. lo vorrei 

fa re stasera un po' di pasto, ma lesto lesto, intendi mi tu? 

senza impacciarmi né con cuochi né con donzelli. 
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\ ESPA. Voi non farete cosa buona. 
1ICHELOZZO. Io non gli voglio in casa: non s1 veggon 

mai né sazi né pieni, e ruberebbon con l'alito: voi sete tre, 
due serve e tu; e non sopplirete a un po' di cena? 

VESPA. Secondo che cena voi volete fare. 
f iCHE LOZZO. Fa' conto che stasera io voglia che messer 

Giansimone venga a dar l'anello alla ibilla, he, il piu, 
menerei seco duoi compagni, ed io inviterò Pierfilippo mio. 
Che credi tu? Quattro, quando mai piu, saremo a tavola piu 
che 'l solito. 

VE PA. Cotesta è poca cosa: noi sopplirem d'avanzo. 
! ICHELOZZO. Io voglio che tu vada a comperare e ordi­

nare il pasto: ma che ti pare egli di torre? 
VE PA. Non si può uscire di capponi, di starne, di pip­

pion g rossi e di tordi. 
MICHELOZZO. Buono, buono. 
VE PA. Se si potesse avere una sch iena di vitellina di 

latte o in quello scambio un capretto grasso, non sarebbe se 
non bene. 

MICHELOZZO. Odi! ma spenderebbe forse troppo? 
V ESPA. No, Dio: e sarebbe una bella e onorevol cena. 
MICHE LOZ ZO. Senza altro? 
VE_P_. S'int nde fare delle curatelle e de' co!li, cibrei e 

guazzetti per cominciare; e nell'ultimo duoi migliacci bianchi, 
o ta rtare che se le chiamin costoro, e frutte e formaggio a 
iosa, e insalata bellissima. 

MICHELOZZO. E le carni come le coceresti? 
V ESPA. Ogni cosa arrosto. 

1ICHELozzo. Ogni cosa arrosto? no n mi piace cotesto. 
VE PA. P erché? 

l\IICHELOZZO. Vorrei qualcosa lesso; e per dirtela, non mi 
par mai né desinare né cenare, se io non ho della minestra . 

VESPA. Come voi volete: fa rem lesse le starne o i cap­
poni, con un pezzo di carne secca di coscia e un salsicciotto 
fresco. 

MICHELozzo. Faranno una peverada miracolosa e una 
pappa divina . 
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\E PA. , ·on si può torre che il leso non sia sano. 
MrCHELOZZO. E appetitoso e saporo o e buono. 

E PA. Da tristo bere. 
MICHEL zzo. i, il cattivo vino. 
VE PA. Non dite: che l'arrosto passa battaglia. 
MlCHELOZZO. Eh, eh, Vespa, tu sei giovane: sai tu chi 

tro ò l'arrosto? 
VESPA. Voi direte chi non aveva pentola. 
MICHELOZZO. Tu ti sei apposto. 

E PA. E io risponderò che il lesso fu trovato da chi non 
aveva stidione. 

MrcHELOZZO. i, i, tu di ' il vero: ella sarebbe quella 
disputa: Che fu prima? o l'uovo o la gallina? ma dimmi un 
poco, che spenderò io? 

VESPA. Dirovvelo. Cinque e tre otto e quattro dodi ci: 
spenderete intorno a duo i scudi d'oro ; che piu? io vi porterò 
il conto. 

MICHELozzo. In verita che ella è tasta che si può com­
portare. 

VE PA . Avvertite, Michelozzo, che non ci metto né il vmo 
né l 'uova né il lardo né il zucchero né le spezierie. 

MICHELOZZO. o bene, so bene: di tutte coteste cose n'è 
1n casa. 

VESPA. Il cacio e le frutte importano assai, ma sopra tutto 
il vino. 

iiCHELOZZO. Il bianco ab biam noi boni simo, e pel ver­
miglio manometteremo una botte. 

VE PA. Volete voi confezione? 
MICHELozzo. i potra mandare ogni volta a l nostro spe­

ziale, benché si potrebbe fa r senza, non se n do queste le 
nozze principali. 

VESPA. Egli è vero, padrone; pure q uei confetti ralle­
grano il cuore. 

MtcHELOZZO. Io t'ho inteso; torra'gli: a ogni modo p01 s1 
spendera di quel della fanciulla. 



TIO SECO~'"DO 345 

CE A I 

C n:FFAGN A barro, VE PA, MtcHEL zzo [COMPAG ·o del Ciuffagna l 

Ct l' FFAG~A. Que ta è pur quella ia, e ben m1 ricorda , 

dove stava mess r Tomma o Pegolotti. 

E PA. ole te voi darmi danari o far c rivere? 

MICH EL zz . I danari, i danari ti vo ' dare. 

CIUFFAG. A. E questa è la ca a dove egli abitava e dove 

io tetti &!loggiato . 

VE PA. Padrone, vedete, quel gentiluomo forestiero guarda 

molto la casa no tra. 

ClUFFAGNA. Va' bi tu: batti quella porta, che mi par mille 

anni di aper come stia la mia ibilla. 

MI HEL zz . Colui vuoi picchiar l ' uscio; dimandalo, 

Vespa, quel eh 'e i va cercando. 

ESPA . Férmati, o la. orno dabbene, che domandate voi? 

CIUFFAGNA. Il pad rone di quel la casa, al q uale ho biso-

gno o-randi s i m o di fa veli a re. 

VESPA. Eccolo qui. 

CIUFFAGNA. Voi sete il padrone? 

M!CHEL zzo . l rvizio vostro. 

IUFFAGNA . Egli a ra mutato casa; saperrestimi dunque 

i n seg nare dove stia Tommaso Pegolotti? 

J\ILCHELozzo. Stava gia qui; ma egli è morto. 

CIUFFA GJ. A. Ohimè, Giesu ! e quanto è ch'egli è morto? 

MICHELOZZO. ono quattro anni. 

CIUFFAG. A. Non ha egli la ciato erede? 

MICHE LOZZO . i, ha bene; ma perché ne domandate voi? 

CIUFFAG A. Perché m'importa; e farete una opera pia a 

insegnarmi chi siano questi suoi eredi e do\e gli tanno. 

MICHELOZZO . Io sono suo erede e uo frate! carnale, e 

abito in quella casa. 

ClUFFAG A. Sia con ce ntomila buon anni: voi saperrete 

dunque dirmi novelle della mia figliuola? 
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MrcHELozzo. Di qual figliuola? 

C lUFFAGNA. Lasciai , alla partita mi a di Firenze , una bam ­

bina in eu todia a messer Tommaso vostro. 
iiCHELOZZO. Quanto temp'è? 

CIU FFAG- A. Circa sedici anni, nel tempo che ci pa sò 
l'Imperadore. 

MrcHELOZZO . Come a eva nome ? 
C IUFFAG A. ibilla. 

MICHELOZZO. E la madre che ne fu? 
C lUFFAG. . Mori sopra parto in cotesta casa. 
MrCHELOZZO. E voi come i chiamate? 
CIUFFAG A. Diego Nigroterra di Valenza. 
MrcHELOZZO. Costui è desso. 
VESPA. i certo. 

CIUFFAG .. A. E se voi volete chiarirvi affatto, io, con la 
bambina, gli lasciai una scritta, dove è fatto ricordo d'ogni 
particola rita, la quale vi debbe e ser restata: l ggetela e 
r iscontrate ogni cosa appunto. 

MrcHELOZZO. Vespa, quest'è il paùre della ibilla. 
VESPA . enza dubbio alcuno. 

CIUFFAG, A. Cavatemi d'affanni, tosto , e ditemi qualcosa 
della mia figliuola. 

MICHELOZZO. Di g m1 dabb n , io ono certificato , ne 
vo' piu tener i sospeso: énne benis imo. 

CI UFFAG c A. Ringraziato sia Messer Domenedio. 

l\liCHELozzo. E voglio che la \'eggi a te, che ella è doven­
tata grande e bella, vertuosa e costumata quanto fanciulla di 

Firenze. 

C IUFFAGN A. Oh, quanto sono io obbligato a voi, e a 
quella benedetta anima di me ser Tom maso! 

1.ICHELOZZO. Vespa, picchia spacciatamente, che noi an­

di amo in casa. 

VESPA . Egli è aperto: ci debbono aver veduto, e tirato 

la corda. 

MrcHELOZZ . Passate dent ro, gentiluomo; entrate voi altri; 

vien ne, Vespa, e serra. 

VESPA. Oggimai questa pesca ara il nocciolo. 
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CEr A I 

Messer GIA . 11\IONE , FULIG 1 0. 

GIA r sr.~:IONE. Io non ho fatto stamani cosa che io volessi: 
so che m'è detto fracido. 

FuLIGNO. Vi dini forse meglio domattina . 
GrA StMO~E. Mi credetti guadagnare un fiorino, e non è 

stato nulla. 

FuuG:>rO. Provata e non riuscita : la ricetta di messer 
Guazzali etto. 

GlANSlMONE. E non ho aspettato Michelozzo, come i0 gl i 
preme ·si, al Proconsolo . 

FULIGNO. Voi lo troverrete m casa . 
Gr ANSI 10KE. Il male è che egli vi è stato a domandarmi. 
FuuG~o. Che noia da? 
GIANSlMONE. Colui mi condusse fino alla Porta a Pi nti , 

e l oi non la trovammo in ca. a. 
FULIG1 o. So che, se cotesta donna mi avesse voluto, che 

ella sarebbe venuta a trovar me, e non io lei! 
GIANS!MO E. Le poche faccende che si fanno ne sono stato 

cagione, e la temenza che ella non pigliasse altro dottore; e 
vedi che io non fui a otta; ch'a ogni modo l'ha preso . 

FuLIG. o. E però potevate voi dire a colui che la menasse 
a trovar yoi. 

GIAN IMONE. Qui non è rimedio, la cosa è fatta . 
FULIGNO. Voi avete gran bisogno di guadagnare! 
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IAN r 1 NE . L ' uomo fa per dimenarsi, e per parer d'e -

ser vi o . 
FuuG ·o. edete poi quel che e ne incoglie? 
GtA , SLMO E. Un 'altra volta sarò p ili cau to . 
Fo LI GNO . [, fara per oi. 

IAN DION E. empre mai ho tenuto piu conto dell ' onore 

che della roba. 
FULIG o. o i fanno gli uomi ni av1 par vostri. 
GIA IMONE . Ma che fia meglio: o ire a desinar prima o 

a trovar Michelozzo in casa? 
FoLIGNO. Fia meglio andare a desinare. 
GrANSil\1 NE. Tu di' il vero, e poi dopo ire a tro\·arlo. 

ULIGNO . E perché non aspettar ch 'e i venga a trova r 

voi? se voi fate tanto conto dell'onore, tenete il grado vostro. 
Gr. NSIMONE. No, no, Fuligno, nei casi d 'amore non bi­

sogna guardarl a cosi nel sottil e; se egli si rimutasse, e cl es­
sila a un altro, che sarebbe di me? 

FuLIG. o. Infine, le bestie si legano con le funi e gli uo­

mini con la ragio ne; io sto cheto . 
GIANSII\10 E. ndianne dunque a desin a re ; e poi mi m et-

terò lo scarlatto e androllo a trovare a casa. 

"CE TA Il 

iiCHELOZZO , CIUFFAG~A. 

MtCHELOZZ . Voi potevate pur restare a desinare con 

esso noi . 

IUFFAG A. No n v ' ho io detto che noi semo aspe ttati 
all'albergo da quei mteJ parenti, e tra gli altri da una zia 

della ibilla che si strugge di saperne novelle e di vederla ? 

MICHELOZZO. Non si poteva egli mandar per loro? 
CIUFFAGNA. Ah, ah, la discrezione ! so io benissimo come 

voi fiorentini sete m a l vaghi di alloggiar forestieri, rispetto 
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all'u anza di questa citta; e poi, noi emo troppi a dirne il 
vero; che io sarei venuto a ca alcar qui di prima giunta , 
ma non era onesto né rag ione ole empier i la casa di donne 
e di famigli; e come io v ' ho detto , tasera si oglio n partire 
a ogni modo, e uscir fuor di Fi renze; e fanno pensiero d'al ­
log iare al Galluzzo: e di poi la . ibilla ed io ce ne verremo 
qui, per ta r con esso oi qualche giorno: per oggi 1 con­
tenterete che ella sia nostra . 

MtCH ELOZZO. Sia rime so in voi l' andare e lo tare : questa 
casa sara sempre al comando vostro. 

CJUFFAG A. Voglia Dio che io possa rimeritarvi un giorno 
di tanta cortesia , che lo farò senza fallo, purché oggi si facc ia 
quella faccenda. 

Mr c HELozzo. Ella si fara, non dubitate . 
C IU FFAG A. Bisogna dopo de ina r su bito , perché io vo' 

servir questo mio parente a ogni modo; perciocché fra quattro 
o sei giorni verranno le some, dove ho tanto oro e argento, 
gi o ie e perle, che fanno la somma di parecchi migliaia di 
scudi. 

MICHELOZZO. Io non mi partirò di casa , se voi non ve­
nite , e andrencene insieme al banco. 

1 FFA G A . Tommaso pose dunque quei cinquecento du­
cati in sui Sal v iati? 

MICHELOZZO. Messer si, e degli utili e ne è, come vi dissi, 
allevato e vestito onorevolmente la ibilla. 

CJUFFAGNA . Il capitale l ' arete a vostra posta , come erede 
di vostr fratello? 

MtCHELozzo. Non 
chiedergl i una volta, 
sull ' altro? Ma ecco la 

ClUFFAG A. Sia col 

v ' ho io 
che mi 

ibilla. 

detto che non arò se non a 
saranno annoverati l 'uno in 

buon anno. 
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CE T III 

Madonna CATERI~A. IBILLA, MICHELOZZ , CIUFFA G ' A , 

CATERL . Figliuola , ri cordati di torn arc i a r i •edere co n 

qu sto tuo pa dre sta era a ogni modo, sa i tu? 

IB ILLA. 1adonn a i. 
CATERINA. ~on p ianger piu oggimai ! 

Mtc HELOZZ . Non vedi tu che tu sei con tuo pad re? 

CATERL·A. oi, m e er Di ego, attenetec i la prome sa . 

CIUFFAGNA . tate d i b uono an imo. \ ienne , figliuola mia, 

che s ia o e ned etta. 

C ATt: Rl A. ~on vo le te vo i che queste serve l'accompa · 

gnino? 

CIUFFAGNA. Che importa? ci sono qu e ti due farnigli: t i­

manghinsi pure in casa . 

ltCHELOZZO. Alla spagnuola, u sano g li uomini a ccompa­

gnar sempre le donne. 

C ATERL' A. T ornatevene dunque su, voi, e attendete a lle 

faccende. 

C IUFFAGNA . Andianne , Si bil la, col nome di Dio. 

lBILLA. R iman ete in pace, madre mia . 

CATERI A. _ on pianger piu, che stasera ci rivedremo. 

MICHE LOZZO. Fatto sta che ella do\ e rrebbe ride re, andan-

done fra i s uo i e con suo padre! 

CATERI A. Ella non p uò dismenticar l' amore. 

MrcHELOZZO. Serra l'uscio, e a ndian ne a desinare . 

CIUFFAG~A . Va' di quassu, la mia figliuola carissima: e-

ni te ne dietro , voi . 



ATTO TERZO SI 

SCE A IV 

Il MOSCA. 

Infine, io non lo crederei mai trovare, e non o piu dove 
ercarmelo a questa otta. Ognuno è gia ito a desinare, anzi 

la maggior parte di Firenze ha desinato; però fia buono che 
io me ne ritorni a casa e dire a sua madre che faccia conto 
che io non l'abbia tro ato; ma forse sara egli, mentre che io 
l'ho cerco, andatosene a ca a per un'altra via, e debbemi 
a pettare e rinnegare il cielo . Lasciami andar ratto: e e egli 
non sara tornato, si può dire che egli non sia per tornare 
altrimenti questa mattina a desinare: e debbe e sere a un 
bisogno con Alessandro. Domin, quel ch'è seguito della fac ­
cenda loro! Deh! potess'io vedere il Vespa, e sapere qualche 
cosa; ma picchiar l'uscio non voglio, per no n da r sospetto di 
me al padrone vecchio, e aspetta r non lo posso, perciocché 
gli è oggimai tempo di tornarsene, si che io non avessi poi 
del romor dalla padrona o da Ottaviano, se per ventura fu se 
in casa. 

SCENA V 

Messer GIANSl 10NE, FuLIG o. 

GrAN IMONE. Non ti par egli, Fuligno, che questa vesta 
1111 campeggi bene indosso? 

FuuG,:o. A me par che voi non abbiate mezzo desinato, 
e io non ho quasi mangiato punto. 

GIANSIMO E. Ch e s 'ha a fare ? cenerai megl io stasera . 
FULIGNO. E stamani intanto starò a corpo voto ; questa 

fretta non serve a nulla. 
G tANSIMO E. Mi par mi ll ' anni di trovar Michelozzo . 
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FuLIG~O. cor e ia non piccola fa e ora a chiamarlo ap ­
punto in ul bel del de inare. 

Gr A ·snio .. ' E. Noi andremo adagio, e parte di correremo 
un poco delle co e dei mondo : intanto egl i doverni a ver 
desinato . 

FuuG o. Di chi parlerem , del re o dello imperadore ? 
IA · IMO E. Appunto ! Io o l io che noi ragioniam di 

me e del mio amore : ma , dimmi, non sto io bene con questa 
ve te? 

FuLI GNO. Benissimo, certo. 
GI A SI 10~E . Oh, come mi ri fò 10 di questo color rosso ! 
FULIGNO. i, ma voi avete cera di medico. 
GIA SIMO E. Non gia di questi dal di d ' oggi, che paiano 

tutti quanti ripetitori o pedagoghi, tanto vanno a ordine 
grettamente . 

FuLIGNO. E hanno anche certe arie affamate, sparute, 
agghiadate , che piu to to hanno vi o di becchini che di dottor 
di medicina. 

G IA SI 10 E. Oh, F uligno , quando io . era di tuo tempo, 
i medic i in q uesta ci tta a ndavano a ordine come an Giorgi: 
sopra quelle mulone, colle covertine pagonazze , o d 'altro 
colore a llegro , infino in terra; con vestone, come la mia, di 
scarlatto, e q ualcuna col vai o o foderata di do si. La state, 
poi , di dama co o d ' e mi ino , on tan t eta addosso e tante 
a nella in dito che era una magnificenza. ve vano certe arione 
liete, certe cerozze allegre, che co n la vista e con le paro le 
mettevano la vita in corpo agl i amm alati. Ora i primi e i 
miglior medici che ci siano, paiono ammalati loro. 

FULIG ro. Voi non diceste mai meglio ; ma volete voi che 
io picchi, poiché, ragi onando ragionando, noi semo g iunti 
ali 'uscio? 

G IA SlMONE. i, si, ch ' io vo ' cavarne l'ultima conclusione. 
FULIGNO . O padrone , vede te lo appu nto che egli esce fuora. 
GIA SlMO E. Michelozzo mio, buona vita. 



ATTO TERZO 353 

CENA VI 

~1ICH LOZZO , messer GIANSIMO E, FULIGNO , VESPA . 

MICHELOZZO. O me ser Gian imone, do e sete voi inviato? 
GJA,· 1 10NE. Per trovar i. 

11CHELOZZO. Ed io, Jevatomi or ora da tavola , che ho 
mezzo desinato, veniva appunto a casa vostra. 

GIA Sll\1Q,·E. Ombè, che dici am noi ? 

MICHELOZZO. Hotti da contare una meraviglia delle mag­
giori che i sentisser mai; ma tu sei si orrevole? ben be', tu 

mi pari un doge. 
GIA S!l\10 E. e io non mi rassetto ora che io ho a essere 

sposo, quando vuoi tu ch'i' m i rassetti? 
MrcHELOZZO. i , per mia fé! tu non sat quel ch'io t'ho 

da dire. 
CI ANS IMO E. Che cosa? 

MrcHELOZZO. Cosa che tu non t 'immagineresti mai. 
GIANS!MO. TE. È ella in benefizio o in pregiudizio mio? 

MICHELOZZO. Tu In intenderai, e fara'ti il segno della 

croce. 

GIANSIMO E. Che non me la di ' oggimai? 
MICHELOZZO . Pas a qua dentro, e andrencene al fuoco e 

narrerotti ogni cosa. 
GIANSIMONE. Della buona voglia ; vienne, Fuligno. 

FULIGNO. Andianne a udir questa meraviglia. 
VESPA. Padrone, comandatemi voi niente? 

MrcHELozzo. Dove vai tu ? 
VESPA. A veder se Alessandro volesse nulla ; ch ' e ' mi 

disse che io tornassi la piu tosto che io potessi. 
MICHELOZZO. Ricordati che io ho bisogno di favellarti. 
VESPA. Lasciate fare a me. Oh, come si è portato il Ciuf­

fagna valorosamente. che allegrezza debbono aver ora Ales­
sandro e la Sibilla ! Mi par rnill'anni di vedergli, e cosi Otta-

LASCA , Teatro. 23 
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viano, che io ho pen a o di conten arlo, e credo che mi nu­
scira. Ma eccolo di qua appunto; o mes er Ottaviano, dove 

si a? 

SCE~A VII 

OTTAVIANO, VESPA. 

OTTAVIANO. Veniva per sapere il ségui o del Ciuffagna e 
della Sibilla. 

VE~PA. O non son eglino arrivati a casa? 
OTTAVIA(\0. Non, quando io mi parti'. 
VESPA. Vi debbono essere ora, perché partirono un 

pezzo fa. 
OTTAVIANO. Certo che io non gli ho ri scontri, per aver 

fatto la via di lung' Arno. Tant'è, Alessandro sani contento: 
ma io? 

VESPA. Non dubitate, anche voi potreste essere innanzi 
sera con la vostra Ermellina. 

OTTAVIANO. Dio ' l volesse; hai tu ghiribizzato nulla? 
VESPA. Io ho ghiribizzato tanto, che potrebbe essere 

d'avanzo. 
0TTA lA . o. Che non mi di' qualcosa? 
VESPA. Voglio ad ogni modo mettervi con esso lei m 

casa e in camera sua, dove il dottoraccio la tien serra ta . 
TTAVIA o. Ohimè! che tu mi fai ere cere il cuore una 

spanna. 
VESPA. Bastavi infino a qui? 
OTTAVIANO. Di bel patto, io non chieggio e non voglio 

altro da te. 
VESPA. Del resto ne lascerò il pensiero a voi, e cosi 

dell'uscire. 
0TTA.VLA o. Fa' pur ch'io mi cond uca rlove lei. 
VESPA. A chi rimase la chiave di quella casa dove aspet­

tava il Ciuffagna? 
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OTTAVIANO . Rimase a me per buona sorte: eccola qut , 

' ella t'accomoda. 
ESPA. Buono, per la prima; avete voi desi nato? 

OTTAVIANO. Che importa? io bev i la con Al es andro duoi 
bicchieri di malvagia con un quartier di marza pane; tanto che 
io non vo' desinare altrimenti. 

ESPA. voi bisogna procaccia r prestamente panni da 
f nciu lla, e portargli la. 

OTTA IA o. Per che farne? 
VESPA. Per vestir ene. 
OTTAVIANO. E che panni? 
VESPA . Basta una g amurra e una turca colorate per in­

dosso; per in piede un paio di scarpette e di pianelle bi a n­
che; in capo una rete di se ta e un a berretta, o un cappelletto 
di velluto. 

O TTAVIANO. Altro? 
VESPA . Messer no. 
0TTAVIA o. O lascia fare a me: ogni cosa VI ara fra 

una mezza ora. 
VESPA. Aspettatemi dunque la, e fate cb e v i sia il Mosca. 
OTTAVIANO . Saravvi; tu in questo mentre che fa rai? 
VESPA . Andrommene fino a casa la balia a trovare les-

sandro e coloro. 
OTTAVIA o. O rsu , ognuno alle sue faccend e . 
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TO QUARTO 

SCE I 

DIEGO spagnuolo, MARTI INGO servo. 

DIEGO. Ringraziato sia nostro Signor Dio che noi semo 
arrivati in Firenze, e in quella strada che io ho ta n to tempo 

disiderato di vedere . 
MARTINI NGO. Pad rone , questa è una bella citta. 
DI EGO . Io credo che tu lo possa dire ; e in quanto a bel ­

lezza non n'è un 'al tra dentro o fuori d'Italia che la paragoni. 

MARTI 1 GO. lo ne son certi simo: non vedete voi belle 

vie, belle p iazze, bei palazzi, belle torri e belle chiese che 
c1 si veggono? 

DIEGO. Questa è quella casa dove io lascia i la mia fi o- liu ola 
in eu todia di quel gentiluomo che mille volte t ' ho detto, del 
qual mi consumo og ni ora d 'aver novelle : si che batti tosto 

quella porta la. 

MARTlNINGO . Ecco fatto: ticch, tace/t, toce/l. 

CENA II 

S ERVA alla finestra, O !EGO, MARTININGO. 

SERVA. Chi picchia? 

DIEGO. Semo noi. 

SERVA. Che domandate? 
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DIEGO. Vorremmo favellare al padrone. 
ER A. Ah, ah, si, i : voi sete il padre della ibilla. 

Ecco ch'io vo a chiamarlo. 
D IE GO. Ohimè! che cosa è que ta? in che modo m'ha 

co te i conosciuto? o da chi saputo che io sia in Firenze? 

MARTININGO. Arallo forse sognato, o ella è indovina. 
DIEGO. Questo è uno dei maggiori mi racoli che si sen­

ti er giammai. 
M RTININGO. For e vi debbe aver raffigurato, a\'endon 

vedu o l 'altra volta che voi ci fuste. 
DIEGO. Se mi ricorda bene, ques a non è quella ser\'a 

·he allora era in casa quando vi stetti alloggiato: perciocché 
quella aveva piu tempo il manco la meta, e sarebbe ora v c­
chissima. 

SCENA III 

MICHELOZZO, DIEGO, MARTINlNGO, messer GIANSl iONE . 

MICHELOZZO. O ignor Diego, il ben venuto. 
D IEGO. E voi il molto ben trovato . 
MICHELOZZO. \ oi sete si sollecito? 
DIEGO. Voi vedete. 
MICHELOZZO. Vogl iam noi andar via? ma non so se vt 

sarei ancora il cassiere. 
DIEGO. Che andar via e che cassier dite voi? 
MrCHELOZZO. O gentiluomo, perdonatemi. 
DIEGO. Perdonivi pure Iddio. 
MlCHELozzo. Io v'ho colto in cambio. 
DIEGO. In cambio di chi? 
MICHELOZZO . D el signor Diego Nigroterra di Valenza . 

M ARTI L GO. Oh, questa è bella! 
DIEGO. Cotesto non può giammai essere in modo alcuno. 
MICHELOZZO. O perché? 
DIEGO. Perché Diego Nigroterra di Valenza son io. 
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ICHELOZZO . Come \ oi? Dia\'Ol che da due ore t n qua 

\ oi vi sia e i ra figura o? 
1ARTINI 'GO. Padrone, abbiatevi cura. 

D IEGO . Sta' cheto tu. O quando ci ono io stato pr im a 

che ora? 
MICHELOZZO . Io non dico che c i siate stato \'Oi, ma 1 

si g nor Diego ; e hanne mena to una sua figliuola allevatasi d a 

piccol a in casa mia . 
D IEGO. E quanto tempo ha cotesta fanciulla? 
MICHELO ZZ O. Intorno a sedic i a nni . 
DIEGO. E come ha nome? 
MICHELOZZO. S ib illa. Ma che v'importa il saper tante 

cose ? 
MA RTININGO. Guardatevi, signor, da qualche tranello! 
D IEGO. Taci, nella tua mal'ora. Ahi, signor , vedrete se 

m ' im porta: come v i doma nda te vo i? 
MICHELOZZO. Se voi avete fatto pensiero con fraude e con 

inganni di levar mi su la fan c iul la o di tonn i i dan ari , togli e­
tevene g iu : perché l ' una no n ho , e agli alt ri la pania ogg i­
mai •non è pe r tenere . 

D IEGO . Oh imè! d itemi il vostro nome , v1 prego. 
MrCHELOZZO. Michelozzo Pegolotti mi chi amo . 

DlEGO . Che a vete voi a fa re con m esser T om maso Pego -
lotti padron di qu ell a casa? 

MICHELOZZO . Fu mio frate! carna le . 
DIEGO. Ora dove si trova ? 

MICHE LOZZO. Sotterra. 
D lEGO . È morto? 

MrcHELOZZO . Quattro anni o in ctrca sono ch 'egli passò 
di questa vita presente. 

D IEG O. O misero me! Questo è la rovina mia . 

Mrc HELOZZO . Come la rovina vostra ? 
DIEGO. Perché D iego Ni groterra son io , il padre vero 

della Sib il la , e messer Tommaso , endo vivo , n e po trebbe 

fa r veris ima testimon ianza . 

MICHELOZZO. lo stupisco. 
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GIA. SJ:\1 .-E. Que~to è un caso non mai pi u in te n ·enuto. 
DIE o. E perché voi appiate, ella nacque in quella casa, 

e la madre mori sopraparto; e io . alla partita del! ' Impera~ 

dare, la lasciai in guardia a vostro fratello, e consegnaigli 
cinquecento ducati per a llevarla . 

SCENA IV 

CIUFFA.GNA, MICHELOZZO, me ser GIA. I iONE, DIEGO, 
MA.RTI~L 'GO, FUL\GNO. 

CIUFFA.G~A.. Appunto è in su l'uscio, andiam v1a ratti. 

MtCHELOZZO. lo ho paura, messer Giansimone, di non 
aver fatto errore. 

GrA.NSUO~E. Io ne dubito. 
DIEGO. G entil uomo, noi semo in Firenze: fate pur conto 

che io voglia ritrovar la mia figliuola, e veder chi è colui 
tanto sfRcciato e prosontuoso che ardisca farsi me. 

C!UFFAG~ . Tanta gente ins ieme che vorra d ire? 
MlCHELOZZO. La fanciulla are' i caro che voi trovas e, 

e se voi b adate punto qui, voi vedrete quel Diego che si 

fa VOl. 

CruFFAG~A . Buon giorno, gentiluomo; sign r Michelozzo, 
è egli tempo ancora d'andar cola? 

MrCHELOZZO. Eccolo, per mia fé. 
GIA.1Sl:\10 ,'E . Cosa ricordata per via va. 
DI EGO. Quest'è d esso? 
MrcHELOZZO. Qu est 'è quel signor Diego Nigroterra che 

n'ha menato la S1billa. 
MARTININGO. O ve ' viso di fariseo. 
D IEGO . Donde sete voi, se gli è lecito, uomo dabbene? 

C ruFF.A.G::.iA.. Di Valenza, al comando vostro. 

DIEGO. E quant'è che voi sete in Firenze? 

CIUFFAGN.A.. Stamattina a buon'ora. 

DIEGO. E che oi sete venuto a fa1'e? 
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C ruFFAGN . Per una mia fi gliuola, e per certi da nari che 
io la ciai al frate! di q ue to valen uomo, acc iocché traffi ca n­
dogli po e e con gli utili nutr irla e al levar la : la qual co a 
egl i ha fatto diligentemente, tanto che io gli ne sarò obbli ­
gato sempre . 

MARTINIXGO. Odi tri to da forche ! 
DlEGO. E quanti furono? 

CIUFFAGNA. Cinquecento ducati d'oro . 
DIEGO. E dove avete menato la fanciulla? 

CIUFF GN . Vo i volete saper tro p po in h't: basta ·i per 
ora infine a qui. 

DIEGO. Doh , ghiotto, mentitore ! 
MARTINI GO . Ribaldo, trafu rello ! 

DlEGO. Impiccato, mariuolo ! non ti ergogni tu fa rti me. 
e in nome mio voler mi usurpare la roba, le carni e l'onore? 

CIUFFAG ... A. Quest'uomo dabbene debbe essere fuor di sé. 

DIEGO. Tu arai ben fuor di me, furfante, giuntatore! 
Sei Diego Nigroterra di Va lenza tu? e padre della S ibi ll a? 

CIUFFAG A. Diego Nigroterra di Va lenza son io , e pad re 
della Sibilla. 

DIEGO. E manterrestilo e g iurerestilo ? 
CIUFFAGNA. E manterre ' lo e giurere' lo. 
DIEGO. Tu ne menti per la gola. 
MARTI INGO. E pel g orgozzu le. 

CIUFFAGNA. Se io non avessi rispetto a que ti genti luo -
mi ni, io ti dare ' uno stiaffo, e impareresti a favellare . 

DlEGO. Ahi, vigliacco, poltrone ! 

MARTJNI -Go. Or cosi, signor mio , dategli in su la testa . 
MICHELOZZO. Ah, ah, signor, non si fa cosi. 
GIANSIMONE. State indietro , uomo dabbene. 

lEGO . n ciatemi , che io gl i vo' pa sare il petto fuor 
fuori. 

MrcHE LOZZO. Rimettete il p ugnal e . 

GIANSI IONE. In Firenze non fanno le ragwn da sé. 
MARTI INGO. Ah padron, se io aveva la spada l 
DIEGO . Traditore , q.ssa sin.o . 
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1: ICHELO ZZO . Ci sono an i giudici e tan i magis ra i, che 

st ri tro\·era ben la eri ta. 
CIUFFAGNA. Io sono per comparire in ogm luogo, e starne 

a tutte quante le ripro ' e. 
DIEGO. Che verita e che riprove? andate per la mezza 

medagli a voi, e vederete se ella si confara con la mia! 
MICH ELO ZZO. Che non l'aver detto prima? questo segnale 

c i dirci il vero: aspettate che io o. 
CIUFFAGKA. Lasciamene ire , che io non vo' s are a gridar 

tu to di nella strada. 
DIEGO. Tu te ne vai , eh? ahi ribaldo, giuntatore ! 
C mFF.AGNA. Io mi lascerò rivedere in Mercato, in Piazza 

e in ogni lato dove si tenga ragione e giustizia; e non vo ' 

piu star qui a far bella la piazza . 
DIEGO. O misero me ! dove lo rivederò io mai piu? 
GtANStMONE. Non abbiate pensiero: se la fanciulla sarei 

vostra fio-liuola, voi la riarete bene; egli non è per inghiot­

tirsela. 
DIEGO . A l Duca, al Duca oglio andare prima ch'ei la 

trafughi o la meni fuor di questa citta. 
GIANS IMO E. Non dubitate di code to, perché appunto 

stamani a terza si serraron le porte per lo e sere stato am­
mazzato un mugnaio in su la piazza di an Giovanni , e non 

esce fuori a nim a nata. 
DIEGO. on la può dunq ue menar fuor di Firenze? 

GIANSIMONE. iente. 
DIEGO. Ringraziato sia Dio. 
GrANSIMONE. Voi ve ne avete a ire agli Otto, e contare 

il caso . 
DIEGO. Al Duca me ne voglio ire io . 
MrCHELozzo. Eccovi la meta della medaglia. 
D IEGO. O guardate qui, se ella suggella appunto! se voi 

gliene chiedevate, non areste voi preso errore a mio danno ! 
MrcHELOZZO. La scritta n'è stato cagione, che dice che la 

fa nciulla si dia al padre o a chi portasse la mezza medaglia; 
io, credendolo suo padre , non gl iela chie i. 
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DIEGO. Co n ig li a tem i un po', v1 prego , quel ch ' io abbia 

a fare in ques o mio frangente. 

MICHE LOZZO. Ag li Otto avete a ire : ma non son ragunati 

anco ra. 
Gr.A. SIMONE. Egli è buon'otta un pezzo . 
DIEGO. Io dico che vo' ricorrere ai pié di sua eccellenza 

il lu_ trissima. 
MlCHELO:lZO. Sua eccellenza illustri 1ma i trova a P isa. 

GIA SIMO. E. Gli Otto faranno il medesimo. 
MtCH ELozzo. E quando il Duca fuss e in Firenze, g li n ­

metterebbe a quel magistrato. 
GIA~SIMONE . Senza dubbio alcuno . 
MrCHELOZZO. E io verrò in vostra compagni a ; ma inta nto 

venitene in casa meco, e farete motto a lla mia d onna; scal­
daretevi e berete un poco, mentre ch e io mi m etterò a ordine : 
e state sicuro che inna nzi che vada sotto il sole voi la ritro­

verete . 
GIA.NSI iONE. Ri olutamente. 

1JCHELOZZO. Perché gli Otto mandaranno subito la fami­
glia del Bargello a cercarla in su tutti quanti gli alb erghi di 

Firenze; e non bastando, faranno metter bandi scurissimi che 
el la ia rivelata. 

DIEGO. Lodato sia il Signore, che voi mi fate sperare bene. 

MrcHELOZZO. O ribaldo! egli voleva rubare anche i de­
n a ri che sono in su 'l banco: e se voi stavate troppo a com­
pa rire, gli riusci va piu netta ch ' un bacino da barbieri. 

DIEGO. Com 'ha egli fatto a saper tanti particolari? 

MrniELOZZO. E chi lo può sapere ? La scritta non è uscita 
mai fuor d ello scrittoio e del mio scannello. 

DIEGO . Oh, per quante vie si va a Roma ! 

MICHELOZZO. enitene, signor Diego, che noi andiam poi 
v1a spacciatamente. 

DIEGO. Andiamo: v1 enne tu. 
MARTlNINGO . Dio ce la mandi buona. 

M!CHELOZZO. Entrate col buon anno. Messer Giansimone 1 

voi avete udito : datevi pace. 
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Gr a .· uo . ·E. Com ho io ora a fare, F uligno? 
Fu Lic.·o. F a te il ciofo. 
GrA.' LlO~E. Io mi pensava s asera di far nozze, e io \'I 

son disco t piti che gennaio dalle more. 
Fuuc.- . on bi ogna dir quattro s 'altri non l'ha nel 

sacco: no n sapete o i il proverb io? 
GrA •. S IMO . 'E. Chi arebbe pensato mai che rovinasse il 

cielo? ora andianne a ca a, ch'io mi spogli la ves a dominicale. 
F cLI r-;'0. Andianne colle trombe nel sacco . 

SCE A 

VE PA, messer GtAN Iì\JO.' E , FULIG.·o. 

1- PA. Appunto l'ho tro vato, come io voleva; buon giorno, 
me8ser Gia n imone: voi sete ra ffazzonato, si bello e si a or­
dine? 

GrA~ I fO~E. Eh, eh, Vespa, poco mi vale, perch'egl i è 
intervenuto oggi alla S ibilla, e a Michelozzo e a me, il p iu 
strano e nuovo caso che mai piu si sentisse al mondo. 

E P . Io ne credo sapere parte; e se voi vorrete fare 
un' opera pia e utile per voi ... 

Gr A~SIMO~E. Io son per fare ogni cosa, che sia ad utili­
tatem quoque nostram: che non di' su? 

VE PA. Quel signore D iego primo che n'ha menato la Si­
bilia, m'ha favellato or ora e dettomi tutto quello che gli è 
intervenuto: e però vorrebbe, innanzi che la cosa andasse piu 
oltre, leva r la fanciulla d'in u l'albergo e trovare un procu­
ratore che dicesse le sue ragi oni: e perché non si conosce 
n i uno, m'ha pregato che io gli metta per le mani chi lo con­
sigli, e dove la Sibilla po.:;sa star sicuramente in qualche casa 
onorata; io di subito pensai a voi, per farvi benefizio a doppio. 

GIAN IMONE. Certo che nes un altro in Firenze la può 
servir me' di me e dell'una e dell'altra cosa. 
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VESPA. E co i o-J i di si che lo co nsolerei, e che sté se 
sopra la fede mia: che dite voi? 

GI AN lMONE. Parmene avere una derrata a ginocchio, ,.o ' 
far ciò che tu vuoi e ciò che ti piace, e ti r i torerò. 

VE PA . Al nome di Dio. La prima cosa vi bi ogna nn­
dar volando m an ta Maria del Fiore e guardare sotto il per­
gamo, sopra una ùi que lle panche nuove, dove vedrete sedere 
il detto ignor Diego: voi lo conoscerete bene? 

GI .. TSIMO 'E. Si , si , non dubitare . 
VESPA. Chiamatelo , e ditegl i chi voi sete; e poi per pa rte 

mia gli offerirete l'opera vo tra; e fatEgli intendere come 10 

ho menato la ibilla a casa vostra, dove ella starei segreta­
mente, con onore e onesta gra ndissima. 

FuLIGNO. Padrone, voi potreste far nozze. 
GtA. ' SIMONE. E di che sorte. lascia pur fare a me. 
VESPA. E se egli non vi fusse , aspettate un poco, tanto 

che venga o lui od io. 
GIA r IMONE. Io t 'ho inteso appunto, e farò per eccel­

lenza gli atti miei; ma come farai tu a condur colei a casa mi a? 
VESPA. Ella ha da lui avuto commessione di venire dove 

io la guiderò; mandate meco Fuligno, acciocché la vostra 
fante vecchia e pazza gli apra . 

FULlGNO. Le nozze si faranno? 
GrANSIMONE. Da me non resteni. 
VESPA. Ma chi la tratterni tanto che stasera voi torniate? 
GrANSn'lONE. Manchera! Metterolla insieme con la mia 

nipote. 
VESPA. Oh, voi l 'avete pensata bene ! ma non converrebbe 

indugiare. 
GrANSIMONE. Fuligno, va ' col Ve pa, e accompagna la 

fanciulla a casa: tòi questa chia e, e serrata in camera con 
l'Ermellina, e non ti parti r di casa. 

FULIGNO. Sara fatto quanto mi comanda te. 
VESPA. Ora andate ia voi: non badate piu. 
GIA SIMO E. Ecco, ch'io vo : forse for~e che 10 non m1 

sarò messo lo scarlatto invano! 
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VESPA . Andianne noi. 
FuLIGNO. Diavol che oi non gli diate il mattone . 
VESPA. So ch'egli stani questa volta, se non mette l' ali. 

CEN 

Mo CA. Piu sorte che sapere: vedilo appunto, o Vespa. 
ESPA. Dimmi dimmi, Mosca, dove si trova Ottaviano ? 

MoscA. In casa !:i del Ciuffagna vestito che aspetta, e m i 
ma nda a cercarli. 

VE PA. Su, Fuligno, va' ratto costi volto il canto, a quella 
casa prima c'ha lo sporto, e di ' a Otta\ iano, che ti parni una 
fanciulla, che ne venga teco, e menalo di qui: spacciati, va' 
via correndo. 

FuuGNO . Eccomi volando. 
VESPA . Mosca, sai tu quel c'ha fatto la fortuna? 
M o CA. Che cosa? 

ESPA. Mentre che il Ciuffagna, come padre, ne menava 
la Si bilia a asa la balia d'Aie sandro, si riscontrò da Santa 
Trinita nel bargello; il quale, affissandogli gli occhi addosso, 
lo conobbe subito. 

Mo CA. Ben s'abbatté appunto a ri contrarlo! 
VESPA. E vedutolo in quello abito e con que i servidori 

contraffatti, accennò alla famiglia che cercassero lui e i com­
pagni. 

MoscA. Se per sorte gli avessero colto le spade! 
VESPA. e gli menavano in prigione caldi caldi: e cosi 

cosi, veggendoli vestiti si stranamente, ne gli fu per menare. 
MoscA. Se egli era Pel legrino , guai a loro! 
VESPA . Menavanegli senza remissione. 
MoscA. Ma questo capitan Giovambattista è galantuomo. 
VE~PA. Che dirai tu che in quello stante la Sibilla, o che 
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ella temesse di co oro o per qual altra se ne fusse cagione, 
spari ia? onde il Ciutfagna, nella eggendo, si pensò che 
ella se ne fusse venuta a casa la balia; e camminando ratto, 
giunse finalmente senza lei. 

Mo CA. Alessandro che disse allora? 
VESPA. Pensalo tu ! e subito, senz'altro, ci partimmo tutti . 

Ales andro è rimasto a anta Trinita a cercarne, il Ciuffa na 
se ne andò a trovare Michelozzo, per veder di cavarne i cin· 
quecento ducati; e per ris toro trovò il padre vero della Si­
bilia a parlamento col vecch io: cosi m'ha detto poco fa , ch e 
io lo riscontrai tutto mal contento. 

osc . Non me ' l dire, perché pur t sté comparse in 
quella casa tutto pieno di rabbia , e si spogliò subitamente , 
e coi compagn i se ne usci a furia per andarsi a nasco ndere. 

VESPA. o che la fortuna ha fatto del le ue: ma quanto è 
ta ta contraria al mio padrone, tanto è tata pn ,pizia al tuo. 

loscA . Per che cagione? 
VESPA. Perché egl i conseguira, senza fallo , gli intenti suoi, 

dove prima portava rischio grandi simo. 
MoscA. In che modo? 
VE PA. Io gli av va fatto procacciare panni per vestirsi 

da fanciulla a uno effetto, e ora me ne servirò a un altro; e 
dove il primo era diffic;ile e poco riuscibile, questo ora è age­
volissimo, e non può far che non riesca; e se io l'av si pen­
sato un anno, non l'arei saputo trovar mai si buono. 

MoscA. Dove si mette a favorir la sorte, non può n ulla 
nuocere. 

VE PA. E m1 venne nella mente subito che dal Ciuffagna 
intes i il padre vero d ella Si bili a esser venuto per ri a verla; e 
cosi quel che nocera ad Alessandro giavera a Ottaviano. 

MoscA. Eccolo appunto con Fuligno. 
VESPA. O messer Ottaviano, voi state bene: appena che 

vi conoscesse ostra madre che vi fe'. 
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SCENA VII 

OTTAVIA o, VESPA, F oLIGNO, MoscA. 

OTTAVIA 'O. To to andiam 1a, che io m1 truggo d'ab-

bracciar la mia Ermellina. 
VESPA. Fuligno, va' seco, e fa' il debito. 
FULIG.·o. Lascia pur fare a me. 

OrTAVIA ' O. E tu ? 
VE PA. Andrommene col losca a trovare Alessandro e 

veder quèl ch'egli ha fatto: e di poi a trovar messer Gian i­
mone, il piu presto ch'io pos o, accioc hé oi abbi a te agio 

a tra tullar i con la vostra bellissima Er mellina. 
O ITAVIANO. Orsu, Fuligno, cavianne le ma ni. 

FULIG ' O. Ecco eh' io apro: entrate. 
OTTAVIANO. Dio me la mandi buona. 
VESPA. Oggi mai egli è dentro, Mosca; andian ne noi? 

MoscA. Andianne. 



ATT QUINTO 

CENA 

MICHELOZZO , DIEGO, MARTINlNGO. 

MICHELOZZO. E ne sareste restato contento? 
D IEGO. Contentissimo , vi dico ; e vi giuro ch'io non po­

trei avere avuto la m aggior grazia , se gli è la verita q uel 
che voi mi dite. 

MICHELOZZO. Voi a ete inteso della ibilla , e mio figliuolo 
vuol meglio a lei che agli occhi suoi. 

DIEGO . Tremila ducati d'oro v' a rei dato, e una figliuol a 
allevata da voi. 

MARTININGO. Quel che non è fatto si potra fare. 
MICHELOZZO. Colui ha detto bene. 

DIEGO. Si, ritrovandola. 
MICH ELozzo . Se ella non vola , gran fatto fì a che e lla 

non si ritrovi. 

DlEGO. Al nome di Dio, andiamo a favellare a questi Otto. 
MICHF. LOZZO. Voi dite bene : andia nne di qua, che è piu 

corta . 

DIEGO . Andiam donde voi volete. 
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CE A II 

LE SA .' DRO. 

Io so che la fortuna m'ha pur questa volta in pro e in 
contro mostro la sua pos anza; prima avendo tanto agevol­
mente fatto cavare al Ciuffagna la fanciulla di casa a mio 
padre, e poi tanto disa vvedutamente fattogliene perdere: e 
dopo, in su 'l piu bello appunto del cavargli di mano i denari, 
ha fatto comparire, fuor d'ogni stimazione, il padre vero 
della Sibilla, secondo che pu r testé m'ha detto il Vespa; il 
quale a sorte ho riscontrato che veniva a cercarmi, e se n ' è 
a ndato col Mosca inverso anta Maria del Fiore a trattenere 
il dottoraccio infino a notte. Vedi in che strano modo Otta­
viano verra agli attenti suoi, che n 'era dianzi disperato af­
fatto! ed io , che mi pareva essere in s'un cavai bardato, re­
sterò a piedi. Dove domin si può es er fitta costei? ella non 
è però una bambi na; io, per me, non so piu chi domandar­
mene né dove cercarmela , non avendo trovato niuno mai che 
me ne abbia saputo dar relazione. Io voglio andarne a casa, 
per intender quel c'ha fatto Michelozzo, e vedrò un poco 
questo Diego suo padre, fi ngendo di non saper co a alcuna. 
Ma chi è quella dentro all ' uscio, che m ' accenna? mia madre? 
mia madre, per Dio : !asciami andare a saper quel ch'ella 
vuole. Mia madre, che mi dite voi? 

SCENA III 

Madonna CATERI A, ALESSA 1 DRO . 

CAT ERI NA. O figliu ol mio, rallegrati, rallegrati, figliuol mio 
dolce. 

ALES A DRO. Di che cosa? 
C ATERI NA. Tu non sai chi gl i è i n Firenze? 

LASC A , Teah o. 
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ALE SANDRO . Io lo o come voi : il padre vero della ibilla. 

CATE RINA. O chi te l'ha detto? 
AL~ ANDRO. Il espa m'ha raugu agliato del tutto . 
CATE Ri l' A. Tu non sai gia che egli te la vuoi dar per 

moglie con tremila ducati d 'oro , e Michelozzo n 'è contento. 
ALES ANDRO . Mado n na no, e l ' ho molto ben caro . 
CATERI A. E io ancora, per amor tu o . 

ALES A ·oRO. Ma oi non sapete ch'ella è smarri ta e non 
Sl r i trova? 

CATERINA. Come marrita? o non è ella in casa la tua 

balia? 
ALE SA1 DRO. Dio 'l volesse. che per la via. menandovela 

il Ciuffagna, appunto da Sa n ta Trinita gli fuggi d ' occhio, e 

vennene la senza essa. 
CATERINA. Ohimè! o come farem noi ? 
ALE SANDRO . Non lo so io: e h on ne domandato Dio e 'l 

diavolo, e non ho pu r saputo trovar chi l'abbia veduta. 

C ATERINA. Oh, in buon'ora . e ella sapesse la casa di mio 
fra tello, che è costi vici na, io direi: ella vi sani forse a nd ata. 

ALE ANDRO . Volesselo D omenedio , ch e ella sarebbe salva. 
C ATERINA. Vuoi tu far bene? 

A LESS. NDRO . Che cosa? 
C ATE RI NA . Va tten e ra tto verso Pi azza, e na rra la cosa per 

ordine a tuo padre, acciocché non vadino alt r imenti agli Otto. 
ALE SAN RO. Se io sapess i dove si trova la 'ibilla, si: 

ma che farò? 
C ATERINA. Farai che non ara nno quel disagio, e anche 

n on si verra a sapere e spargersi per tutta la ci tta questo fatto. 
ALE SA DRO. E la S ibilla? 

CATERI A. Tro verrassi: che pensi tu ? 
A LES ANDRO. C h i sa se ella, mentre che io sono sta to a 

cercarl a, se n 'è andata a casa la ba lia e Ja m'aspetta ; e fo rse 

ora si ramm ari ca di me? 
CATERINA. Oditi tu ? E anche ti potrebbe aspettare . 

A LESS A DRO. Io , senza indugio , voglio andare a vedere 
se per sorte ella vi f usse. 
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CATERI~A. a' via: e se ella v'è, e tu spacciatamente te 
ne a' a tro\ ar tuo padre. 

ALE A 'DR . Co i farò. Oramai facciami la fortuna quel 
che le pare; oiché mio padre e 'l suo ne sono d'accordo, 
non può mancare che ella non sia m1a moglie: tal che per 
l'allegrezz io non posso credere di non l'avere a tro vare 1n 
casa la balia. 

SCE A IV 

PJERFILIPPO, ALES ANDRO . 

PJERFILIPPO. Oh, per mia fé, eccolo appunto di qua: dove 
ne vai tu , Ale ~ sandro, co i furioso? 

ALES~ANDRO. O zio, se voi sapeste . .. 
PIE R r l LIPPO. on mi di re altro: io vo' cavarti tosto d'af­

fanni; la tua ib illa è in casa mia. 
ALES ' A , DRO. Ohimè ! voi m'avete risuscitato: e come 

cosi? 
PJERFILI PPO. Stamattina, tornandomene un po' a buon 'otta 

a ca a a desinare, passando per Santa Trinita com'è mia 
usanza, la vidi dali 'altar grande a sedere, tutta mani nconosa , 
e ancora che poco l'abbia veduta, la ri conobbi . ubito e, me­
ravigliatomi, me le dètti a conoscere; e domandatola ciò che 
ella quivi e a quell'o ra e cosi sol a facesse, ella cominciò a 
piangere e a raccomandarmisi; tanto che io, per la porta del 
fianco, la condussi in casa mia, che, come tu sai, è quiv i al 
dirimpetto · e a bell'agio ho da lei inteso ogni particolarita. 

ALESSA, D RO. Voi dovevate mandar per me, o il meno 
farmelo intendere a casa la balia, che sono tato parecchi 
ore con un a passione e un dolore, il maggiore che io avessi 
mai ai giorni m1e1. 

PIERFILJPPO. L 'arei fatto: ma non aveva per ch i, sendo il 
mw ser idore in villa: e la fante bisognava che badasse a 
servirei. 
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ALESS "DRO. o ch ' io n ' ho avuto , senza proposito , u n~ 

batti offiola delle buone. 
PlERFILIPPO. Tant ' è : ella ha de ina to meco, e sta di 

buona voglia: ma eh ' è eguito di poi ? 
ALE A DRO. Ohimè! tanto che vi meraviglierete. 
PlERFILlPPO. Che cosa? tosto, ai ' su . 
ALE A c' DRO. And iancene di qua im·erso Piazza, e n arre · 

rovvi il tutto; e anche sarete buono a consigliarmi e aiutarmi . 
PJERFILIPPO. Promettiti di me tutto quello ch ' io o e 

posso. 

SCENA V 

Messer Gr A ' SlMOXE , GEM IA. 

GrANSIMO~E. Parti che me l'avessino appiccata? e' mi 
avevano piantato come un zugo a piuolo; ma io ho cono-
ciuto che il trovare costui o il non lo trovare è quel mede­

simo; che ho io aspettare o cercare altro , se io ho la Sibilla 
in casa? a me non importa nulla chi di loro si sia il vero e 
legittimo suo padre: ancora che io conosca che costui, che 
i doveva aspettare, sia un tristo; poiché non si è lasciato 
rivedere, dove mi disse il V pa che egli sarebbe in anta 
Reparata, né si vorra cimentare altrimenti agli tto; e se­
condo me, egli faceva piu conto di quei cinquecento ducati 
che della fanciulla: della quale, non appiendo che farsi, per 
via del Vespa me l ' ha or lasciata addo so per suo onore, 
fingendo di darmela i n custodia; ed io alle<Yro, se non altro, 
mi goderò pur questa sera e que ta notte con esso lei; poi 
faccia la fortuna, qualcosa fia. 1a non pot rebbe e<Yii essere 
ancora che ella non vi fus e? chi a i segreti, e come la cosa 
si stia? io ne sono ancora dubbio, non a endo veduto il 
Vespa , che disse di venire in a nta Maria del Fiore. E che 

si che io arò fatto il conto senza l'oste! Lasciam i picchiare 
pacciatamente, poiché io sono giunto all'uscio, e andare in 
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ca a e ch ia rirmi: pi cchiamo, or u, poiché io dètti la chiave 
a colui: ticclz, taccfz, tocch ; ella ara a rd a ta: ticcl1, tace/t . 
Diavol ch'ella oda. t icclz, tacch. 

GEM:\IA. Chi è, chi è? 
GrA · IMOL'E . on io, son io. 
GE. IMA . Chi sete voi? 

lA r IMONE. Jon Jo vedi tu , balorda? aprimi e spaccia ti, 

che s ia uccisa a ghi ado. 
G E IMA . Oh, oh, venite pur suso. 
Gr.-\ Sil\IO. ' E. Io verrò bene: che diavol sani? 

SCENA VI 

VESPA, MoscA. 

VESPA. Vedilo appunto che egli entra dentro. 
Mo CA. Ohimè, la cosa and rei male! 
VESPA. Tu bada ti troppo intorno a quella fante. 
Mo CA. Tu fu ti pur tu , che volesti passar dalla fanciulla! 
VESPA. Egli ha pure avuto tanto agio. 

fo CA. Se gli ha trova to la m a teria disposta come noi 
pen i amo ... 

VESPA. La Pasquina sarei entrata in Arezzo da due volte 
111 su. 

MoscA. Fatto sta, come egli fara ora all'uscire. 
VESPA. Non lo so io : pensivi egli. 
MoscA. Tu sei grazioso, a fP.. 
VESPA. Che vuoi tu ch ' io faccia? 
MoscA. on altro. 
VE PA. A me basta , com'io gli promessi, avervelo con­

dotto. 
MoscA. Stiamo dunque avvertiti noi, acciocché, se gli ac­

cadessi nulla, lo po siam soccorrere. 

VESPA. Egli sta fresco, se egli ha bisogno dell'aiuto nostro ! 
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, o-cA. O Ve pa, vedi appunto la la pad ro na m1a che 

pas a : t irianci un po' da parte. 
E PA. Che \'ÒÌ tu ch'io ne faccia? tirianci. 

C E A VII 

Madonna M.-\ RGHERITA vedova , CHI ARA fante, !\losc A, VE P . 

1ARGHERITA . U h, uh, S ignore! q uelle suore m'hanno 
tenuto ta nto a bada, ch'io non ud irò la com p ieta. 

CHIARA . Udirete il ma ttutino . 

MARGHER ITA. Pazza ! dove hai tu veduto mai le buone 

donne andar la notte alle chiese, salvo che ali ~ predica del 

Ven erdi anto? 
CHIARA. Che ne so io? faceva per accomod a rvi. 
MARGHERITA. E tu m'aresti scomodata. Uh, uh, pu r ne 

sono uscita, nella buon'ora. 
CHIARA. Naffe! io non credetti mai che elle vol essi no 

restar di cicalare . 
MoscA. Ella debbe tornar dal mon astero. 
VESPA. T orni dond'el!a vuole. 

fARGHE RITA. Egli è una morte, prima ch'altri possa spic­
carsi da loro. 

CHIARA. lo non vidi mai com'elle sono importune e sa­

zievoli . 

MARGHERITA. Non si può avere il mele senza le mosch e. 
CHI--\RA. Voi l'avete colta: elle non vi fan no e non vi 

d anno mai nulla, che voi non la paghiate loro a doppio. 
MARGHERITA. Eh, eh, pazzerella! lasciamo andar l'altre 

cose; l' orazioni che elle fanno per me e pel mio fi gl iuolo, 

non si possono mai pagare. 
CHI ARA. Voi avete mille miglia di ragioni. 
MoscA. Rechianci un po ' in qua, ch'ella non m1 vegga. 

VESPA. Di qui non ti può ella vedere . 
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; aRGHER IT . Ri cordat i, come tu fai il pane, d ' fa re una 

s iaccia a coi fior di sambuco a su ora Innocenzia . 

CHIARA. Madonna i. 
M RGHERITA. E a suora astas ia un pa n di ramerino un 

po' g randetto, intendi? 
CHI R . i , i, la ciatene pur la cura a me . 
Mos . Oh, oh, elle son qu asi passate . 

ESPA. A buon viaggio. 
1ARGHER IT . Chiesonmi elleno altro ? 

CHI R . on ve ne r ico rda te voi? 
M RGHERITA. Ah , ah, su ra Agabi ta il zucchero . 
CHIARA. E suora Arca ngiola la farina e l'uova . 
MARGH ERITA. L'una pei zuccher ini, e l ' altra pe1 berlin -

gozzi. 
CHIAR A. Anzi , l ' una pe' cialdoncini e l 'altra pe ' baston-

celli. 
MARGHERlTA. Che importa? egli è quasi tutt'uno: andian­

cene di qua noi , ch'è piu press'a ca a . 
C HIARA. E la strada che noi abbiam fatto stasera è an-

che pi u pre sa che quella d'oggi. 

Mosc A. Pur sono sparite. 
VESPA. i, i, elle n o n si veggon piu . 
Mos A. Sta': od i l'uscio ch e s'apre . 
VES PA . P er mia fé, ch'egl i è Fuligno. Fuligno, che si fa 

in casa? 

SCENA VIII 

F ULIGNO , VESPA, Mo 

FuLtGNO. Ohimè ! ogni cosa è sottosopra; il dottor grida 

che pare arrovellato. 

VESPA. Tu do ve vai? 
FULIG ~O. Pel bargello, o pe' famigli d 'Otto, che venghino 

a pigliare Ottav ia no . 
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E PA . • l es er Gian imo ne come l'ha conosciuto? 
F LIGNO. La vecchia, che lo ragguagliò subito, e gli 

disse come gli aveva veduti per un fe o dell ' u cio abbrac­
ciarsi e scherzare insieme: e affermò li che quello che io 
ave a condotto in casa a uso di fanciulla era senza dubbio 
Ottavi no Filipagoli. Il dottore, per chiarirsi, senza aprir la 
porta lo chiamò, ed egli, rispondendo, gli dis e ch'era Otta­
Viano. 

VE PA. Vedi se egli è pazzo! 
Mo CA. Anzi, generoso. 
FULIGNO. Messer Giansimone corse allora, e mise un pezzo 

di legno attraverso alla campanella, e avendogli serrati in 
camera, non fa altro che minacciare e bravare; e come io 
v'ho detto, ha mandato me, che faceva le meraviglie, per la 
sbirreria, che lo meni in prigione. 

VE PA. ~on ha egli modo niuno da fuggire? 
FULIG~O. Niuno. 
VESPA. O per la fi nestra? 
FU LIG~O. La finestra è alta e serrata. 
MoscA. Qui bisogna pensare a qualche cosa. 
VE PA. on ci è al tro rimedio, che non vada al bargello, 

se non che tu corra a farlo intendere a sua madre , che non 
debbe essere ancora a casa, e dille che venga spacciatam nt 
a favellare e raccomandarsi a messer Gian i mone . 

Mo CA. Fuligno, non bisogna che vada agli Otto altri-
menti. 

VESPA. iente: per nulla. 
FuLIG o. Io farò ciò che voi volete. 
MoscA. Ma che fara sua madre ? 
VESPA. Chi lo sa? qualcosa fani ella. 
FULIGNO. Ella non può altro che giovare . 
VESPA. Corri, Mosca, non aspettar p i ti ; va' per lei, che 

la trovera i poco lontano, e falla venir qua prestamente. 
MoscA. Ecco ch'i o vo. 
FULIGNO. Può fare il mondo però che voi non lo ab­

biate saputo trattenere infino a notte? 
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VE ~ PA. edito: noi badammo troppo, che maledet o s1a 
la no tra straccurataggine; io mi pensai che egli non si do­

esse mai partire aspettando colui o me. 
FuLr No. Tant'è: ttaviano non era per star molto, che 

sarebbe uscito fuori a dispetto del ci lo, perché, ancora che 
la vecchia l ' ave se conosciuto, non era per po ergli far resi­
lenza. 

VE PA. Con una spinta l'arebbe mandata enti braccia 
discosto, ma la colpa è tutta no tra, che non fummo a otta 
in anta Maria del Fiore; che, e io ve lo trovava, l'aggi­
rava tanto per Firenze, che alla piu fracida non sarebbe tor­
nato a casa di giorno mai . 

F uLIG o. E Ottaviano usciva salvo e contento, ed era 
acconcio ogni cosa. 

VESPA. Del senno di pot ne son piene le fosse; ma ecco 
di qua Alessandro. 

CENA IX 

LESSAN DRO , ESPA, FULlG 

ALE Ai'IDRO . Il \ espa, appunto . 
VESPA. O Alessandro, voi non apete? 
ALES AKDRO. E tu non sai che la Sibilla è trovata, e 

che stasera io le darò l 'anello: 
VESPA. Come cosi? 
A LESSA DRO . E mio padre e ' l suo ne saranno con tentis­

Simi. 

ESPA. In che modo? 
ALESSA ·nRo. To to andianne tn casa e aperra lo. 
VESPA. E io vi farò intendere il successo d'Ottaviano. 

Ma ditemi, la Sibilla dov'era? 
ALESSA DRO. In casa Pierfilippo mio zio. Ma vienne, e 

ragguaglierotti appieno. Ma che fai tu qui di Fuligno? 
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VE p . Ogni cosa saperrete . Fuligno , non ti lasciar nve­
dere al dottore, sai, prima che la madre d'Ottaviano non gl i 

favella. 
F ULlGNO. Tanto farò. 

ESPA. Io, quanto piu tosto potrò, usci rò fuori, per ve­
der se io gli potessi giovare in modo alcu no. Padrone, an­
d i an ne in casa. 

A LE SAN RO. Tosto, che non ci sopraggiunghino. 
FULlGNO. Io mi governo in questa faccenda Dio sa come: 

inganno il mio padrone, per compiacere a Ottaviano, e non 
o poi se io mi arò fatto il peggio. Il dottore è vecchio e 

avarissimo, e fuor che le pure pese e il calzare e ' l vesti re , 
non mi darebbe un soldo maledetto; e sempre dice: Di que­
st'altro mese ti farò il salario; ta l che, se non fusse stato 
per qualche rispetto , egli è un pezzo che io mi sarei parti to 
da lui. }.lesser Ottaviano, dall 'al tra parte, è giovine cortese 
e liberalissimo, e mi ha promesso gran cose, venendo a capo 
di questo suo amore; ed io, per servirlo, mi sono adoperato 
quant'io ho potuto e saputo: e se egli poteva usci r salvo, io 
sperava di ce rt qualche bene. Pure non vo' mancare d'aiu­
ta rlo infine all'ultimo; e cosi me ne andrò a spasso un poco, 
e poi tornerò dicendo che il bargello non sia voluto venire: 
intan o dovera v nir sua madre , e qualcosa sanL 

SCENA X 

MICHELOZZO, PIERFILIPPO, DIEGO, 1ARTI. "I. -GO, ALESSAN DRO. 

MICH ELOZZO. E sta a cotesto modo appunto? 
PtERFILlPPO. Com'io ve l'ho conta, né piu né meno. 
MICH F.LOZZO. Oh, oh! appena che io lo po sa credere. 
DlEG . Che cosa è che non faccia e non trovi uno inna-

morato? 
MICHELOZZO. Io vi so dire che questa era bene m quat­

tro doppi co lla coverta: pur me l 'avevon caricata. 
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DIEt;o. Incol pa ene l'amore e la giovin ezza. 

PIERFILIPPO. Che piu ragionar di que t ? pensate che gli 

era stabilito; e non poteva mancar che la S ilJ illa non fu se 

moglie d 'Alessandro no tro. 

D mGo. Ringrazi amo Dio di quel ch'è stato, e !Jigliamolo 

a buon fine e pe r lo meglio . 

MICHELOZZO. Io non l'ho gia preso, e non lo vo' pigliare 

altrimenti. 

PIE RFJLI PPO. cotesto modo fanno gli uomini sa\'i. 

DIEGO. Mi par mill'anni ogni momento di ved ere il mio 

genero e la mia figliuola. 

PIERFILI PPO . Voi vedrete anche due bellissimi giovani . 

MICHELOZZO. Ancora ch e non stia bene a dirlo a me, io 

non credo che ne sia un 'alt ra coppia, non pure in Fire nze, 

ma in tutta Italia. 

P IERFILI PPO. Vedete Alessandro in su la porta, che viene 

a farvi rive renza . 

MARTtNINGO. O bello a petto di giovane! 

ALES DRO. Mio padre, io non vo' scusa rmi, ma chi eder vi 

perdonanza dell'error mio; e cosi a questo gentiluomo dab ­

bene, a l q uale, n on volendo, ho fatto tanta ingiuria. 

MrcHEr.ozzo . Sta' u, ch'io t 'ho gia perdonato. 

DIEGO. E io ti perdono ·olentier i. 

1ICHELOZZO. E dato ti per moglie la tu disiderala Sibilla, 

con volonta però qui di suo padre. 

AL E'S DRO . Io r ing razio sommamente voi e lui. 

PIE R FILIPPO. Che n e dite, signor Diego? sodùisfavvi? 

DIEGO. Be nissimo, e piu mill e volte he io non mi pen-

sava ; e poiché io ho si nobi le e si be l genero , e che vuoi 

tanto b ene a mia fig liuola, io g li vo ' dar di dote mille scudi 

p iu che io no n avrei fatto a un altro. 

MICHELOZZO. E quanti sa ra nno in tutto? 

DI EGO. Qua ttrom ila contanti, senza le gioie e le dorure 

eh' io vo' presentar loro. 

PIERFILIPPO. Voi farete molto bene: l 'un è vostra figliuola, 

e l'altro è vos ro genero. 1a oggimai me a lo, ichelozzo, a 
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f r moto alla Ca terin a, intanto che 10 vo a far ven ir qui la 

i bilia. 
DrEG . Deh s1, to to; che io m1 consumo di veder la e 

d' abbracciarl a . 

LES ANDRO . \ enite anche voi, zio, a toccar la mano a 
mi a madre; e di poi ve ne andrete ubi tame nte, e menerete 

il e pa con e o oi a ordina re per i tase ra un bellis imo 

convito. 

MICH ELOZZO. Egli dice il vero : io ne lascerò la cu ra a \'O i. 

Alessa ndro, fatti onore. 
PrERFILIPPO. _ on dubita te di cotesto. 

ALES ANDRO. La c iate pur fare a lui: egli è uso in Francia. 

PIERFJLIPPO. Passate pur dentro tosto: u, vo1 prt ma, 

ignor Diego; alto, Michel ozzo : orsu, andate la voi; tu , 1en ne 

e serra l ' uscio. 

MARTI N! GO. s1gnore. 

CE A XI 

Messer GIA SJMO E, GEMMA. 

GIANSIMO .'E. Gemma, tu m'hai me so una zanzara nell a 

testa che mi fa dubita re di quello impiccat di Fuligno. 

GEr.tM . Io vi dico ch ' egli è un ghiotte rello. 

GrANSIMONE . Mi par gra n fatto, ch'ei non lo conosce e. 

GEMMA. Io metterei la vita ch'egli ha tenuto loro il sacco. 

Gr A. SIMONE. lo n ' ho paura. 

GEMMA. Fatto sta il d anno . 

GrA SIMONE. Ahi, ribaldello ! 

GEM.\J A. Pensate che quando io gliene dis i, egli mi uc· 

celiava, e diceva che io aveva le traveggole: e non volle mai 

venir su né andare a cercar di voi. 

GrANSIMO E. Bastardello! egli n'è stato d'accordo con quel 

traditor d el Vespa. 

GE 1MA. ' on può stare altrimenti. 
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GIA• IMO. E. la se io non face i patir loro la penitenza, 

io non mi so tterrerei in sagrato. 
GEMMA. Vedete la fo rca che non torna, e non compari ce 

il ba rgello. 

G IAN IMONE. Però fia buono che io vada da me, prima 

che si faccia piu tardi. 

SCE A XII 

MoscA, m adonna MARGHERITA, messer GIA 1 SI MO E, 

GE:\1MA, CHIARA . 

MoscA. Vedetelo in su l'uscio a ppunto . 

lARGHERlTA . Sia mille volte ring ra zi a to Dio. 

GIANSIMO E. Tu , Gemma, no n apr ire a pe rsona, né a nche 

a me: perché, se io vorrò entrare , e ho la chiave. 

GEt~-1:\IA . Orsu , io so quel ch'i' ho a fa re. 

GIANSIMO E. Abbia cura che non fug hino, e erra costi : 

so c h 'i o lo farò punire. 

MARGHERITA. O mes er Gian imone, Dio vi di a la buona 

ra . 

G IA SIMONE . Buona sera e buon anno : qual sete voi? 

MA RGHER ITA . o n la m ad re d' ttav iano Filipagoli ; il 

qu al e, per lo amor che porta a vos tra figliuola, ha fa tto lo 

e rro re c he voi sapete. 
CHIARA. Che errore? un 'amorevolezza ! 

Mosc A. E di che sorte! 

GrA SIMO E. E gli m ' ha assassinato e ruba to. 

MARGHE RITA . Come assass inato e ru bato? 

GrANSIMONE . Hammi s ve rgognato e vituperato in casa mia. 

MARGHER ITA . Scusa tene la giovinezza . 
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SC E. A .- ~III ED l LTL\fA 

PIERFII IPPO, VE PA , messer GIA~ 1~10~E, 

madonna lARGHERITA , CHIARA, lo CA, FL'LIG. 

PIERFILTPPO. a' via ratto e non guardare in danari , ma 

ordina splendidamente. 

VESPA . O ni cosa farò con diligenza: ma vedete la madre 

d'Ottaviano alle mani col dottore? 

GrANSDJO~E. Che giovinezza! io gl'insegnerò ben io ro­

dere i ceci. 

MARGHERIT . Ah, ah, messer Giansimone! 

PIE RFILI PPO. Tu di' il vero, non è tempo da badare. 

ESPA . Fate il debito: io me ne vo alle faccende. 

GrAN DIO E. A questo modo si fa ai signori dottori eli 

leggi? 
MARGHERITA. e voi non volete aver compassione di lui, 

::tbbiatene di me, che non ho al tro figliuolo. 

GIANSIMONE. E io non ho altra nipote. 

PIERFI LIPPO. Lascia mi fare innanzi. 

C HIARA. L'h, uh, ignore! che ha egli però fatto? 

GIAr SI;\10r\E . Ella dice anche che ha egli fatto! 

CHI ARA. 1esser i; e se l 'avesse fatto a me, io non ne v 1-

gerei la man sozzopra. 

MoscA. Cr dotelo, comare. 

Gr A.'SIMONE. uo'ti tu agguagliare a le i , che se i una vii 

fantesca? 

M RGHERIT . Che ne sa ella? Taci tu. 

CHIAR A. So dir che si! non son forse di carne e d 'ossa 

anch'io? 

M ARGHERITA . ta ' cheta, dico! deh, per l'amor di Dio! 

GIA ·srMo E. Non p iu parole e non piu preghi: io voglio 

andar per la famiglia. 

MARGHERITA. Ohimè! non correte a furia cosi tosto. 
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PJE RFJ LIPPO . Messer Gian imone, che cosa è questa? che 

avete oi a d i ider con questa gentildonna? 
GIANSIMO, 'E. Cosa che non si può co i dire a ognuno . 
l\J RGHE RI TA. Uomo dabbene, io mi vi raccomando. 
PJERFILIPPO. Non sete voi la moglie d'Antonio F i lipagoli 

buona memoria? 
MARGHERITA. Messer i. 
PJERFIL!PPO. ta bene: ombé, che differenze son le vostre? 

GIA ' IMO 'E. UO figliuol o .. . 
MARGHERITA .• fio figliuol o .. . 

PIERF ILIPPO. Adagio : a uno a uno ; dite voi pnma, messer 

Giansimone. 
GIA IMOJ. E. Io lo dirò in due parole. Ho carpito il suo 

figliuolo in camera con l' Ermell ina mia, che l ' ha svergognata : 
e hovvelo errato, e voglio andar or ora agl i Otto per farlo 
pigliare e mettere in prigione ; e se non fusse che io non ho 
voluto perder le mie ragioni, io gl i arei con queste mani ca­

vato il cuore . 
MARGHERITA . appiate che egli non l ' ha fatto per vitupe­

rarla o per farle ingiuria, ma, come fanno i giovani, forzato 

dal l'amore e dal bene che egl i le vuole . 
PIERFJLIPPO. Me ser Giansimone, ancora che l'errore si a 

di n o n piccola importanza, non è però da correr co i a furia . 

GIA SIMO~E. Io vo ' fa r punir lui e chi ci si è impacciato, 

perché mi è ~tato fatto il maggiore a5sassinamento che si sen­

tisse mai. 
PlERFILIPPO. Orsu, veggiamo un poco se si potesse accon­

c iar questo fa tto senza tante prigioni e ta nti bargelli; e che ci 
fu se l'onor d el giovine e ' l vostro . 

MARGHERITA. Dio il volessi. 

GIANSIMO E. Come, che ci sia l'onor mio? 

PIERFJLIPPO. Se questo ga rzone sposasse vostra nipote, con 

dote r agi onevole , non vi parrebbe che la cosa fusse acconcia 

e che ci fusse l'o n or vostro? 

GIA SI 10 E. Se egli l ' avesse voluta per moglie, non arebbe 

cerca to di vituperarmela. 
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PIERFI LIPPO. Qualche olta, e bene spesso, la nece si ta fa 
fa r di quelle co e che non si sarebbon pri ma pensate mai: 
gli è partito da cercarsi e disiderarsi dall'una pa rte e dal ­

l ' altra. Che ne dite? E voi, monna Margherita ? 
MARGH ERITA. Per non a ere a trovarmi a' magistrati e a 

essere la favola del popolo, e perché Otta ia no mio le vuole 
tanto bene, in quanto a me ne sarei contentissima. 

PIERFJLIPPO. Messer Giansimone, voi vi potete abbatter 
poco meglio : e maggiormente portandole il giovine tanto amore. 

GIANS IMONE . Cotesto è ben vero , ma la collera non m1 

lascia r iso! vere. 
PIERFILlPPO . Io l'ho pen ata piu bella , poiché oggi è il 

giorno dei parentadi . 
GrAN IMO E. Sonci altri parentadi di nuovo ? 
PIERFILIPPO. Alessandro, che ha tolto per moglie la ibilla . 
GrAN IMONE. E ne sono i padri d 'accordo? 
PIERFILIPPO. Al comando vo tro. 
G!A~ I 10 E. Io ho avuto la gambata. 
PIERFILlPPO. Messer Gians imone, ascolta tem i. Voi sete 

oggimai, non vo ' di r vecchio, ma attempatetto ; e non sete per 
aver figliuoli altrimenti , a ncor che voi p ig li a te moglie g io­
va ne; e però voglio c he vo i facciate con to che Ottaviano, 
vost ro genero , s ia anche vostro figliuolo , e che voi sposiate 
qu i madonna Margherita; e to rnand ovi tutti in sieme, facci a te 
una vita felice e bea tissima . Che rispondete voi? E voi? Ohimè ! 
voi mi parete mutoli. 

GrA SIMONE. dite: cotesto mi va molto per la fantasia. 
MARGHE RITA. Queste son cose da pensarl e prima molto 

bene. 
PIERFILIP PO. Che tanti pensamenti? Voi fate di due fa­

miglie una , non vi caverete un danaio di mano per la dote, 
e ogn i cosa sani. dei vostri figliuoli, e per con eguente dei 
vostri nipotini : goderete doppiamente ; e chi stani me' di voi, 
di la ne venga. Che dite voi, messer Giansimone? 

GrA SJMONE . Ciò che vi piace . 
MoscA. Bene. 
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PIERFILIPPO. 01, madonna Margher ita? 
MARGHERITA. ia rimesso in voi. 
CHIARA. Meglio. 
PIERFILlPPO . on fate altri movimenti qui nella strada, ma 

andatevene in casa a dar questa buona nuova a i gio\'ani: e 
lassu i conchiudeni il tutto . 

GIAN IMONE. Boni sima pen_ata. 
MAR GHERITA. Come voi vole te. 
PIERFILI PPO . Messer Giansimone, infra ta nte a llegrezze , 

voglio una grazia da voi. 
GIANSIMONE. Che cosa? 
PIERFILJPPO. Che voi perdoniate al Vespa e agli a ltri che 

s1 sono impacciati in questa faccenda. 
GrA NSIMONE. Volentieri, e a lui e a tutti : anzi, gli voglio 

avere obbligo, perché, senza le sue tristizie e i suoi inganni, non 
era mai possibile che si fusse fatto questo parentado a doppio. 

PIERFILIPPO. Orsu, in casa, in casa. 
GIANSIMONE. Ecco la chiave, ed ecco ch'io apro . 
P IERFILIPPO. Entrate, madonna Margherita. 
MARGHERfTA. ella buon'ora. 
GIANSIMO E. Infine, poiché voi avete a esser mia moglie, 

io non mi posso tener ch 'io non vi baci. 
HIARA. Affogaggine! 

MoscA. Sassata di villano! 
PrKRFILlPPO. Buon pro v i faccia. 
GIANSIMO E. Passa la, tu: séguita la padrona; e tu ancora, 

lieta spesa . 
FULIGNO. O padrone , io non ho mai potuto trovare il bar­

gello. 
GIANSIMO E. Che bargello o non bargello? canchero venga 

a te e a lui. 
PIERFILJPPO. Andatene su a rallegrarvi con la brigata: io 

vo' dir due parole a costui e mandarlo in un servizio, e ven­
gone subito. 

G rANSI:'t10 E . Fa' quanto egli ti dice; e voi venitene a vo­

stra posta, e serra te l'uscio. 

LASC A, Teatro. 
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PIE R FILIPPO . Fuligno, va' correndo m Mercato vecchio e 
trova il Vespa, che sani in bottega di Fuscellino pollaiuolo; 
e digli che la cosa è ucce sa appunto come noi disegnammo, 
e però comperi pi u roba la meta e tolga due cuochi , e mandi 
tutta la provvisione a casa Michelozzo , dove vogl io che sta­
sera veng hino a cena monna Margherita, l ' Ermellina, messer 
Giansimone e Ottaviano; e tu , spediti che voi siete , vientene 
seco a casa mia, dove sarò fra poco, acciocché in su l 'un'ora 
ne mandi la Sibilla a cavallo con torce e servidori bene ac­
compagnata a casa il marito . Ma lice nzia prima costoro . 

F ULIGNO. Spettatori, voi avete inteso: qui è fornito ogni 
cosa: si che anda tevene a vostra posta, e romoreggiando fate 
segno d 'allegrezza. 
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LE PER 0 1 E INT ROD OTTE A RECITARE 

GIAMMATTEO LOTTERI "CHI, vecchio. 

Madonna CANGE OVA, giovane, sua moglie . 

R oB ERTO, g io va ne, figliuol di Giammatteo. 

DIANORA, fante. 

SPINELLO, lor servo . 

FROSINO, cam par di Giammatteo. 

Messer 1ARIO, inn amorato di madonna C a ngenova . 

F ABIO, innamora to d ella C ornelia , fan ci ulla allevata in cas:1 

Giamm atteo , e tenuta per femmina send o maschio. 

PoRZTA, fanciulla amata d a Ruberto figliuolo di Giammat en 

Euc ENrA, vecchia, creduta sua madre. 

GUIDOTTO, servo di Fabio. 

CREZIA, fante d e lla Bolog nese femmina. 

LATTANZIO, vecchio. 

La scena è Fire nze. 

Le case abitate dagli s trioni [sono]: 
La casa di Giamm atteo vecchio. 
La casa di madonna Eu genia e della Porzia. 
La casa di Frosino campar di Giammatteo. 

La favola comincia la mattina per tempo e forni sce la era 
al lardi. 
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i\J ai piu non cred' io che vi sia venuto innanzi, nobili si mi e 
oqoratissimi pettatori, uno animale come sono io, per dir cosi, 
perciocché io vengo a farvi a un tratto parte del Prologo e parle 
dell'Argomento: laonde, sendo mezzo Argomento e mezzo Prologo, 
non vengo a esser né Prologo né Argomento, e ono l'uno e l'altro 
insieme. Che ne dite voi? E però, in quanto alla parte dell' rgo­
mento, dico che, restato di dodici anni Lattanzio larca sini fio­
rentino senza padre, isforzato fu, non sendogli alcuna cosa restato 
di patrimonio, rifiutata la eredita paterna, povero di Firenze par­
tire, perciocché Noferi suo padre mercatante mori fallito. Ed e. ­
sendo il nominato Lattanzio a Pisa capitato, si acconciò con 
messer Lucantonio Fiorinelli, cittadin pisano, appresso il quale 
tant saggio e co i esperto nella mercatura venne, che al tempo 
una ua legittima figliuola e sola gli dette per moglie. l\fa poi in 
processo di tempo al detto messer Lucantonio rincresciuto la 
stanza, per non so che torto che ricevuto aver gli pareva dal Ca­
pitau fiorentino, i degnato, ogni sua faculta in Pisa venduto, in 
Si cilia con tutta la brigata se ne andò ad abitare. Léi dove poco 
tempo stette. che come piacque a Dio passò di questa vita, e non 
avendo figliuoli maschi, di tutte le sue sostanze Lattanzio la ciò 
erede, il quale gia un figliuol maschio, nominato Fabio, aveva. 
Lattanzio, ivi a non troppi mesi, d'accordo colla moglie, disposto 
di la partir i, non Pi a, ma Firenze ele e per ua tanza: co i 
di quindi, colla donna e con una sorella di lei vedova, Eugenia 
chiamata, "con Fabio suo figliuolo di trenta mesi o in circa, e con 
du e altri nati a un corpo, l'uno maschio Cornelio detto, e l'altr:1 
femmina nominata Porzia, con balie e servidori, av ndo la ogni 
co a contratto, sopra una buona nave e ben fornita si parti. ila 
per nemica fortuna trascorso, poi dette nelle mani de' corsali, e 
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presa da quegli la nave, fu la preda in tre parti d ivisa, ed eglino 
in tre parti divisi n'andarono prigioni. Ora in spazio di tempo, 
dopo vari e trani ca i e meraviglio i accidenti, F abio prima, uo 
fi<Yliuol maggiore, ricco e con buona for tu na, in Firenze si ritro va; 
Eu genia, colla figliuola femmina , Porzia chiamata, imilmente in 
Firenze abita; Cornelio, l'altro suo figliuolo per fe mmina tenuto, 
dimora ancora egli in Fi renze, senza apere l'un dell'altro co 
del mondo. Il padre loro Lattanzio, tato lun go tempo prigione, 
que ta mattina, per sorte, in Firenze, ricchi simo e vecchio, ca­
pita. E cosi oggi, dopo nuovi ca i e strani avvenimenti, tutti e 
tre i suoi figliuoli, per morti avendogli, vivi e sani ritruova: e lieto 
quanto piu esser i possa, con allegrezza e consolaz ione di quelli , 
tutti e tre allogandogli, con un nostro nobile e ri cco cittadino fa 
onoratamente parentado. Ma ora, seguitando il Prologo, dignis­
simi e corte is imi ascoltatori, vi fo intendere che, . e voi non 
badate e non tate attenti, che oi ne caverete poco co trutto, e 
for e poi senza ragione vi rammarich erete di noi e di chi l'ha cam­
po ta. Perciocché l'autore, a imitazione dell'Ariosto nel egr o-mante, 
ha posto parte dell 'Argomento nella fine del quinto atto; e ciò 
ha fatto per rendervi piu attenti, e per farvi con meno rincresci­
mento e con piu piacer che possibile gli sia la sua commedia 
ascoltare. Ma bene un'altra volla vi dico e vi rep ico che, e voi 
bramate intenderla e cavarne il sentimento, che voi stiate con 
l'orecchia vigilante e coll'occhio destro: e non solo in una scena 
e in nn atto, ma in tutte le scene e in tutti gli atti; e abbiate 
cura voi, gentiluomini, che nel mirar troppo fisamente l'o neste e 
meravigliose bellezze di queste giovani donne (che nel vero rap­
presentano in terra la bellezza degli angeli) non vi sdimentichiate 
d'e ser venuti qua per vedere recitare una commedia, andandovene 
in contemplazione e in dolcitudine. E voi, valorose donne, lasciate 
per un~ poco il ragionare e il contendere delle lodevoli virtu e 
delle divine bellezze vostre, disputando se le tali si lisciano troppo, 
di maniera che i visi loro sembrano maschere modanesi; o se le 
quali, levato loro il cappello e le pianelle, parrebbono sconciature; 
o se l'una è rustica e svenevole, e l'altra litiginosa e mal fatta; 
questa is ivagnata bocca, brutti denti e picco! naso; qu ella tempie 
grasse, torta guatatura e lungo mento. 1ettete da canto per ora 
le campane , le bocce, l'ampolle, gli alberegli, i lisci, i profumi, 
gli unguenti , gli olii , l'acque forti, le dolci le lavorate, le stillate, 
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l'anella, le catene, le centure, le gh irlande, i vezzi , le gorcriere, i 
collaretti , le camicie, e le varie e :1uove foggie, i aghi colori delle 
ricche e superbe e timenta. La ciate indietro un poco il favellare 
delle icine, delle comari , degli amici, dei parenti, de i conviti, 
delle nozze, de' parentadi , e d'altri simili ragionamenti; e per oggi 
pre tateci grata attenzione, che forse piu frutto ne caverete che 
o non vi aperrei promettere; imparand all'altrui spese a non e -
ere cosi facili e credule, e non dar cosi piena fede ogni volta 
lle parole che dette vi sono, ed eziandio con giuramento affer-

mate: acciocché non v'intervenga poi come a una nobil donna 
delle nostre fiorentine accadde , il che nella presente commedia 
vi si mettera innanzi p er e empio, la quale, troppa fede prestando 
alle fal e parole d'un suo pietoso compare, andò cercando col fu­
scellino, e fu per trovar quello che piu odiava e che piu s' inge­
gnava di fuggire. Ora non accade altro che dirvi il nome della 
favola e di chi l'ha campo ta. La favola si chiama I Parentadi; 
del componitore non so io gia il nome, ma non importa niente. 
Ben i può giudicare che egli sia persona univer ale, conversativa, 
risoluta e di lieta vita, come la sua commedia ve ne fara buona 
giustificanza. R estami solo di dirvi che questo che voi vedete è 
Firenze vo tro; ma che dico io? balordo! ma non si vede egli la 
Cup la, fabbrica cosi superba e maravigliosa che non se ne trova 
un'altra simile in tutto quanto il mondo? Re tate in pace adunque, 
e date udienza a costoro che di qua ne vengono. 





ATT PRIM 

CE A I 

FABIO padrone, GUIDOTTO servo. 

FABIO. Come tu sai, mi fece iersera intende re pinello 
che per tempo stamani mi lasci assi rivedere intorno a casa 
sua, perciocch'egli aveva bisogno grandissimo di favellarmi; 
e mi dette , cosi ridendo , speranza della faccenda mia. 

GUIDOTTO. Padrone, guardate bene, a ndate avvertito: co tu i 
vi mena per la lunga, né altro cerca se non trarvi danari, il 
piu ch'egli può, del le mani. 

FABIO. In che modo vuoi tu ch 'io facci altrimenti? 
GumOTTO. e io ve l'ho detto mille volte! 
FABIO. Dimmelo mille una. 
GuiDOTTO. Che voi vi leviate dalla Impresa, dove senza 

frutto, non pure i denari, ma il tempo e i pas i spenderete 
invano. 

FABIO . Io ho pur buone parole e impromesse migliori , e 
non manca altro , a dar compimento all'opera , e non la co­
medita. 

GUIDOTTO. Voi credete bene a quello impiccato: io starei 
a patti che mi fussi tagliato la testa (se non , guadagnare un 
paio di calze), e direi che Spinello non ha mai favellato alla 
Cornelia per conto vostro. 

FABIO . Ohimè l che mi di' tu? 
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GumoTTO. La verita. 
FABIO. La verita? guarda a non pigliare errore . 
GurooTTo. Guardate a non pigliarlo voi . 
FABIO. Io son pur certo, e ognor lo veggio; che, poi che 

io p resi dimestichezza seco, e che egli tol e a servirmi, ch'ella 
mi fa, passandovi, mille fa ori, or r idendo e ora accennando, 
e altre cose ch'ella non faceva innanzi. 

GuiDOTTO. Gran fatto, se oi passate ogni giorno venti 
volte a casa sua il meno, ch'ella non pensi che voi siate 
innamorato di lei, e mas imamente facendo tante riverenze, 
tanti inchini, atti, gesti, cenni , sguardi e risi, e biscantando 
e sospirando sempre. 

FABro. Che vuoi tu dir per questo? 
GUIDOTTO. Le fanciulle tutte son vaghe d 'essere amate e 

vagheggiate, e se ne tengon molto da piu; e per mantener i 
gli amanti, come voi dite, ridendo e accennando, danno !or 
qualche poco di speranza, che son cose ordinarissime, e cosi 
interviene a voi. 

FABIO. Vedi che pur sa ch'io sono innamorato di lei ! 
GUIDOTT . Si, mes ere; ma non gia per conto di pinello. 
FABIO. Dunque non credi le imbasciate, l'offerte , le im-

promesse vere, per lui da lei fattemi? 
GurooTTO. Messer no. 
FABIO. O che pensi? 
GumoTTO. Che il tristo se le trovi da sé stesso, e ve le 

riferisca poi come da parte sua. 
FABIO. Questo sareb be troppo gran tradimento, e non 

credo che un servo suo pari vi si mettesse, né altra persona 
viva. 

GuroOTTO. Perdonatemi, padrone , voi sete indietro, e mo­
strate d ' esser venuto pure ieri al mondo: noi se m o in una eta 
troppo cattiva. 

FABro. Di cotesto son io chiaro, ma ne' casi d'amore 10 

non pensava piu oltre. 
Gumorro. Come volete voi, sendo forestie ro , che una 

nobil fanciulla co i tosto sia presa dell'amor vostro, in tal 
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modo eh' ella s1 trugga di compiacervi? debb 'ella sperar da 
voi, non le mancando cosa alcuna, forse che voi le siate ma­
rito? 

FABIO. Oh, ella non è anche chi tu fo rse credi. 
GU IDOTTO. Io so ch'ella è figliuola di Giammatteo e sorella 

d i Ruberto Lotteringhi. 
FABLO. Appunto! ella non ha che far niente con esso loro, 

e me lo son credu to infino a ora anch' io. 
GUIDOTTO. Voi mi fate meravigli a re. 
FABIO. La meschina non ha a vuto men trista sorte d i me. 
GUIDOTTO. Se la vostra si può chiamar trista sorte, giu-

dicatelo vo i . 
FABIO. Tristissima certo: non vedi tu che io non ho a ltra 

certezza di me che il nome solo? 
GumoT ro . Basta che, sendo voi di trenta mesi o in ci rca, 

capitato per cosi stra n modo in ma n dei Mori, in su la piazza 
di Tun izi all'incanto, da messer T orello da Rodi, per poco 
numero di scudi, fuste comperato , secondo che da lui, e voi 
e io , mille volte come una , raccontar senti mmo . 

F ABIO. Vero. 
G umoTTo. E d i poi con tanto amore e diligenza da lui 

fuste all eva to e nutrito, che piti non si richiedeva , se sta to gl i 
fussi legittimo figliuolo . 

F ABIO. Ed io, dal mio canto, non gli fui sempre ob be­
diente ? 

G ULDOTTO. Sta molto bene: ma questo è ora quel che im­
porta: che , venendo egli tre anni sono a morte, vi lasciò , non 
avendo figliuoli né parenti , erede di tutte le sostanze sue. 

FABIO. Veramente che, in quanto cotesta parte, io non ho 
da rammaricarmi , anzi da ringraziarne Dio sempre; ma da 
q uest 'altra , egl i è pur grandissimo dolore non avere indiz io 
alcuno dei suoi, né possedere, né sapere altro di sé, che l 'aver 
nome Fabio . 

GumoTTO. Cotesto non monta nulla ; l ' importanza è lo 
aver danari : tutte l'altre cose son ciancie e baie . 

FA BIO . Orsu : tu non hai anche tu da dolerti ; perciocché , 
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tosto che io nmas1 erede, e che io yendei la naye e l'altre 
robe, e arrec 'mi in contanti, non ti ho tenuto come sen·o, 
ancor che tu mi chiami padrone· perch é io tengo chi ·er\'e 
te, e solo attend i a provveder la casa, e non ti mancon mai 
d ieci d ucati in borsa. 

GumoTTO. In quanto a me, io sto troppo bene, e non mi 
rammarico; ma eniva per modo di rag ionare. Ma ditemi la 
fortuna di co tei, e da chi voi lo a\ ete inteso prima. 

FABIO. a Fresino; sai, colui che chiamano il Compare. 
GumoTTO. Si, si. 
FABIO. Quel cianciane, quello imbriaco che non ragiona 

mai d'altro che di mangiare e di bere ; quello tanto amico di 
casa. 

umorro. Io lo cono co appunto. 
FABIO. Con cotestui l ' altr' ieri ragionando, d ' una in a ltra 

parola entrammo nei fatti della fanci ulla, ed egli mi venne a 
d ire, a certo proposito, come el la s'era abbattuta bene , e del­
l 'amor che tu tti in casa ugualmente le portavano, e come cer­
cavan tuttavia di maritarla in compagnia della Lisabetta: 
ond' io, stupefatto, lo pregai che mi contasse l 'origine , e come 
ella fusse in casa loro . Egli mi disse come nel MD non mi 
r icordo quanti, capitò una donna in Pisa, men tre che Iam­
matteo v ' era capi tano , la quale aveva questa puttina di for 
un anno , poverissima; e per sorte si accompagnò con un' al tra 
donna simile a lei poveretta, alla quale era di pochi giorni 
mo rto un figliuolino di quella eta; e filando amendune la lana, 
il me' che potevano si sostentavano la vita; e quell' altra, per 
compassione, lattava spesso la Cornelia. Cosi vivendosi, ac­
cadde che quella che condotto in Pisa aveva la puttina, come 
piacque a Dio , passò all'altra vita, e alla compagna racco­
mandò trettamente la figliuola. 

GumoTTO. Questa mi par la favola di Ciri ffo Ca lvaneo e 
del Povero avveduto. 

F ABIO. Che favol a? odi pure: onde colei pietosamente la 
prese, e come se di lei nata fusse , la cominciò a nutr icare; e 
perché povera era, pesse volte, sendo vici na, se ne a nda va 



ATTO P RL:IO 397 

in casa il capitano, la dove prese amicizia colla prima moglie 
di Giammatteo e con tutta la famiglia di casa; di tal sorte, che 
alla partita dell'officio se la menarono in fugello alle !or pos­
ses ioni : e qu i la la ciarono per casi era, cioè guardi a na o 
f ttoressa, e non at tendeva ad altro , se non a tener le chiavi 
d elle stanze, dove era i l grano e le biade, a go ernar olombi, 
por delle chioccie, far bucati e simil zacchere; e olt re alle 
pese buon salario le da vano ; ed ella colla ua Cornelia 

v1 eva allegramente. 
GUIDOTTO. Di poi che n'a venn e? 
FABIO. In capo di dieci anni fi ni la Yita s ua , di che eb­

bero scontento grandissimo Giammatteo e la sua seco nd a 
moglie , che gia, sendogli morta la pri ma, aveva tolto questa 
ch'egli ha ora ; ma sendo gia grand icella la Cornelia, percioc­
ché bella e gentile a r ia aveva, la fecero venire in Firenze, con 
animo di tenerla per fantesca; ma poi le maniere e i costumi 
suoi furo n cotali, he meritarono che per compagna della fi­
gliuola loro eletta fusse: a cui ella pose ta nto amore, ed ella 
a lei, che rade volte o non ma i si parton l 'una dall ' altra: e 

gia so no tre an ni o piu che sempre dormono insieme; e le 
hanno tutti di casa posto tanta affezione, che, come d i !or 
fusse , ne fanno onto e rend olle onore. 

GUJDOTTO. Questa è dunque la tri ta poco me n della vostra 
fortuna che vi· par ch 'ella abbia avu to? di madre contadina 
e q uasi morta di fame , esser reputa ta e on ora ta in casa un 
tal gentiluomo? e senza dubbio si mariterei onorevolmente, 
e non le manchera mai nulla, dove ella sarebbe for e ita a -
cat tando. 

FABIO. Non piu a ltro: ella è tale ch ' ella merita ogni bene . 
GUIDOTTO. E cosi dich' io: ma ben m' incresce di voi, 

perch' io 'amo non come pad rone , ma come maggior fratello. 
FABIO. Che ti parrebb'egl i ch ' io facessi? 
Gumorro. Che voi vi leviate da costei, perch' io temo che 

quel ribaldo non vi meni come le bufale per lo naso: quanto 
sa ri a meglio per noi, che noi fu s imo ancora in Vi negia ! 

F ABtO . Ch i fu gione che noi ci parti ssim o e venissimo 
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qua altri che tu? lodandomi ora la bellezza della citta, or la 
aghezza del contado, or la bonta dell'aria, or l'abbondanza 

e la comodita del vivere, la dilicatezza dei cibi, la soavita 
dei ini, la piacevo! conver azione coi cittadini, la magnifi­
cenza e la liberalita loro; come erano ben veduti i forestieri , 
e accarezzati ; come olentieri nei magistrati uditi, e fatto l or 
ragione; la giustizia onorata ed e eguita empre; la pompa e 
la grandezza del culto divino: le quali tutte cose in ieme, e 
ciascuna per sé, m 'accesono, anzi infi ammarono si l 'animo, 
che ogni ora mi pareva dieci anni d'es ere in cosi gloriosa 
citta. 

GuiDOTTO. Non avete voi trovato la verita d'ogni cosa? 
FABIO. Anzi mille volte piu che non mi dicesti, mercé d ' un 

cosi fatto principe pietoso, giusto, saggio e benigno quan o 
altro mai che avesse in terra reggimento o stato; si che per 
tanto la stanza mia ho eletto in Firenze, e non passeranno 
però quattro mesi che io voglio aver vòlto tutti i miei danari 
in sul banco de' alviati, e qui vo' vivere e morire. 

G u moTTO. 1i piace g randemente, che non è citta nel 
mondo dove io stia piu volentieri; e certamente che val piu 
l'acqu fresca che si getta via d i state in Firenze, che ciò che 
posson mai far di buono tutte l'altre citta d'Italia. 

FABIO. Di questo mio amore da ora innanzi non ti dar 
piu affanno, e la ciane tutta la cura a me. 

GumoTTO. Tutto quello che io dico, lo dico per onore e 
per utilita vostra. 

FABIO. D 'ogni tempo fu sempre abbondanza grande di con­
sigliatori, ma carestia sempre di chi dessi aiuto: però parti ­
tene, e attendi solo che la casa stia provveduta .. 

G UIDOTTO. on vi adirate per questo. 
FABIO. Io non mi adiro: va' e fa ' quel ch'io ti dico. 
GumoTTO. Cosi farò . 
FABIO. Gran cosa che que ti ervidori voglion pure con 

la lunga consuetudine farsi fratelli ai padroni, e par !or do­
vere di consigliargli, quando altra cura aver non doverreb­
bono che ubbid trgl i. Io lo feci venir fuori per fargli fare una 
faccenda . . . 



ATTO PRD!O 399 

CENA II 

PJNELLO servo, FABIO. 

Pll ELLO . Oh, oh, buon giorno e b uon a nno . 

FABJO. Poi per la collora me la sono sdimen ticata. 
SP11 ELLO . Prima fus ' io giunto che l 'amico è in punto. 

FA BIO. Faremgliene fa re un 'a ltra volta. Oh, qua n to felice 

e beata dir si poteva da duoi mesi indietro la vita mia! 

SPI ELLO . ta! 
FABIO. E ora q uan to dir si puote infel ice e misera ! 

PI ELLO. Oh, oh! egli si duole : ]asc iami fa re un poco 

innanzi e a coltarlo, cosi ch'egli no n mi vegga. 
FABIO. Infine, che è peggio che l 'amore? 

SPINELLO. L o stare in galea per forz a. 

FABIO. Che co a affligge piu altrui, preme e tormenta ? 

SPINELLO. L a poverta . 

FABIO. Che pi u amaro ? 

SPINELLO . L 'aloé. 

F ABro. Che p iu g rave ? 

PI ELLO. Il piombo. 

FABIO. Che piu duro ? 

S PINELLO. Il marmo. 

FABio. Che cuoce pi u? 

SPI ' ELLO . Il fuoco mi lle volte. 
FABIO. O doglia che passa tutte l 'altre doglie! 

PlNELLO. i, s ' ella fusse di mal fra ncese . 

FABIO. Ohimei ! 

SPIN LLO. Oh, ti di a Dio! 

FABIO. Chi vive piu dolente di me? 

SPINELLO. Chi è in prigion per la vita. 

F ABIO. Chi piu misero? 

S PINELLO . Chi è stiavo de ' Turchi. 

FABIO. Io sto pur male ! 
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PI" ELLO. Che non ti muti? 
FABIO. Certo che e io vo troppo seguitando cosi , ch'io 

mi morrò . 
SPI "ELLO. Non CI parni manco persona. 
F ABIO. Io mi morrò certo. 

PINELLO. Sotterrerenti. 
FA BIO. Ma prima vo' cercar tutti modi, tutte le vie, e 

per tutti i versi di salvar la vita. 
SPINELLO . Co i i vuol fare. 
FABIO. Ma se le doglie, le passioni e i tormenti, che gu­

stando amorosamente si sopportano, tali sono ... 
PI""ELLO. Oh, oh ! egli comincia gia a riscorrere i ramma­

richi di Venere: egli fia buon manifestarmi . 
FABIO. Quali fiano adunque i contenti, le gioie e le dol­

cezze che possedendo l'amato bene si provano? Ohimé ! ch'io 
mi vengo quasi meno a pensarlo! o degnissimo Ariosto, come 
ben dicesti nel tuo divinissimo poema! 

SPINELLO. Si, si, prima ch'egli entri nel ginepraio d 'amore. 
O Fabio! ola! o mio secondo padrone! il buon giorno vi 
doni Iddio. 

FABIO. E a te ancora, o Spinello mio caro. 
PINELLO. Voi sete qui cosi per tempo? 

FABIO. Non dicesti tu iersera ch'avevi bisogno di parlarmi 
a buon'ora? 

SPINE LLO. Messer si. 
FABIO. Dunque? ... Ma tu donde vieni a quest'atta? 
SPINELLO. Di non troppo lontano. 
FABIO. C'hai tu sotto il braccio? 
S PI ELLO. Ogni cosa saperrete: ma di grazia guardate se 

voi aveste a canto due scudi per sorte. 
FABIO. Narrami prima onde torni e dove ai. 
SPI ELLO. on importan d'oro o di moneta. 
FABIO. A proposito, dimmi: che vesta è cotesta? 
SPINELLO. lo debbo forse avere a farne tazze. 
FABIO. Fa' ch'io sappi oramai questa novita, e perché tu 

m1 vuoi. 
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SPI~ELLO. Per o tro bene, non dubitate: ogni cosa fa per 
voi: risu citatemi la carsella prima, e poi a bell'agio vi con­
terò ordinatamente il tutto. 

ABIO. Togli, per l 'amor di Dio : que ti on due ducati 
di gi uli. 

PI ELLO. ta benis tmo: que ta mia bor a ha piu obbligo 
con esso oi che non h ... sono tato per dirlo: ma resto per­
ché le comparazioni sono odio e; orsu, lasciamo. Que ta che 
voi vedete è una cioppa da vedo e, questi sono gli ciugatoi, 
e queste le pianelle, e le porto al padrone: e vengo da casa 
uno amico di Frosino, del Compare, sapete, che non può né 
ber né mangiare, e per sua parte l'ho avute. 

FABIO. Io sto per uscir di me; che meraviglia è questa? 
per chi h a nno a servir coteste cose? 

SPI ELLO. on ' ho io detto? pel padron vecchio. 
FABIO. E a me che giovamento posson fare? io non ci 

veggo cosa alcuna, onde aver possi punto di speranza . 
SPINELLO. Voi l 'udirete. 
FABIO. Che non me lo di' oggimai? 

PINELLO. e voi non l'aveste udito prima, sappiate ora 
come messer Mario Armilei è innamorato di madonna Can­
genova mia padrona. 

FABIO. Che dira i tu ch'io me ne era accorto? per certo 
ch'ella è io ane e bella, e d gna v ramente d'essere amata . 

SPINELLO. Costui col trattenersi ed empiergli la gola spesso, 
si è fatto amico quel compar di Giammatteo, il quale è tanto 
favorito di casa. 

FABIO. Egli ha la sua pratica, per Dio! sappisela mantenere. 
SPI J. ELLO . E avendogli conferito que to suo amore , gli ne 

ha chiesto consiglio e aiuto; Frosino, che per un pasto si met­
terebbe a ogni pericolo a impresa, gli ha promesso a piedi e 
a cavallo che lo fara godere di questo suo amore. 

FABIO . Questi pappatori, questi Jeccatori , questi beoni non 
hanno né amor né fede; e' si doverrebbono fuggire come la 
peste, e non alleficarsegl i in casa; e massimamente chi ha so­
relle o figliuole o moglie giovine . 

LASCA, Tt!atro. 26 
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PINELLO. oi dite bene il ero . 
FABIO. I traditori l'accoccherebbono a l !or padre, e non 

son buoni ad altro che a fa r ituperi , commetter male e se­
minare scandali. Ma seguita. 

PJ ELLO. Il detto Fro ino, molte cose pensando e rivol ­
gendosi per la fanta ia, i dispose , conoscendo madonna Can­
genova onesti sima e continente , d' ingannarla sotto ombra di 
carita ; e aspettando il tempo, non è però molto, un giorno 
ch ' egli sapeva che Giammatteo non era in casa , finse d ' aver 
bi8ogno grandissimo di favellarle , solo per faccende apparte­
nenti a lei; e cosi in camera chiamatola, con sue finte persua­
sioni, tanto fece che leggiermente le dette a credere come il 
suo Giammatteo, il quale ella tien per fermo che mai non 
abbia, poi che egli la prese , tocco altra donna che lei, della 
settimana duoi giorni il meno , desina e di poi si ghiace con 
una femmina: e halle detto dove; e appresso, quando le piaccia , 
farglile vedere. 

FABIO. E d ella se lo crede? 
PINELLO. Come voi d'avere a morire: perciocch'egl i ha 

proceduto cautamente, fidandosi in sul giorno, sapendo che 
mai la notte non alberga fuor di casa, ma bene a desinar non 
torna spesso, e per conseguente sta fuor tutto il giorno; per­
ciocché il cavalieri lo tien volentieri a ma ngiar seco, ridendosi 
e pigliandosi piacer della semplicita sua : e cosi ha la bugia 
verisimiglianza, ch'ella lo tien per certo. 

FABIO. O poverella! me ne duol da un canto; ma che dee 
seguirne in benefizio mio? 

PINELLO. Ascoltatemi: oggi, perché madonna Cangenova 
si debbe chiarire, che cosi è restata d 'accordo con F resino, 
per essere oggi il tempo accomodato, egli ha ordinato ch'ella 
vada in casa sua, e quivi, secondo me, si debbe avere a fare 
il lavoro. Come si stia, o quel che far vogliano , non so io g ia. 

FABIO. O che ciarli tu? in che modo fa questa cosa per me? 
PJNELLO. Dirovvi : questa cioppa so chiaro c'ha a servir 

pel vecchio, e con essa stani fuori tutto di ; non v i sendo né il 
marito né la moglie, io rimarrò signor di casa, poiché Rubeno , 
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partitosi piu gtorm sono, non si sa dov'egli sia andato: e cosi 
potrò guidarvi sicuramente, e metter i nella camera terrena; 
nella quale farò intender alla Cornelia poscia che voi siate, 
e che l'aspettate: e se vere ono le sue parole, ella ne verrei 
difilato a voi; dove starete almen due ore seco a pigliarvi 
piacere. 

FABIO. Ringraziato sia il cielo , che io ho pur veduto onde 
aver posso, e non piccola speranza. 

SPI ELLO. Non dubitate. 
FABIO. e io sto seco pure una mezz'ora, io son felicis· 

si m o. 
S PINELLO. Vostro danno poi se vo1 non sapete adoperare 

le mani e la lingua, e fra voi ordinare il modo e la via di 
ritrovarvi altre volte insieme : e io son sempre per aiutarvi. 

FABIO. Non ci so vedere altra difficultei, se non che colei 
non le stia tanto fitta sotto, ch'ella non abbia agio; o che poi 
venuta, chiamandola e cercandone, non ci dia quello spazio 
di tempo e quella comodita che noi vorremmo, e che richie­
derebbe. 

SPI ELLO. on vi date pensiero: ella ha tanto ingegno e 
astuzia, e di poi è si malconcia dei fatti vostri, che com'ella 
intenda che voi siate in casa, ella guiderei la cosa di modo 
che voi ve ne loderete. 

FABIO. Ohimè! Spinello mio, egli mi par giei sentirmi con­
sumar tutto di dolcezza: dimmi tosto, ordiniamo il modo che 
io debbo tenere. 

SPI ELLO. La festa sarei in sul desinare o dopo subito: a 
voi conviene in su quell' otta esser qui intorno o in casa vo­
stra; e io farò il bisogno. 

FABLO. A cotesto modo si faccia; io me ne andrò ora alla 
N unziata , udirò me a, di poi in fino in Piazza, e tornerommene 
a desinare; né mai partirò di casa o di qui 'ntorno. 

SPINELLO . Ben sapete : io voglio irmene a portar queste 
cose al padrone; che son certo ch'egli mi aspetta in casa. 

FABIO. Ed io inverso i Servi. 



ATTO SECO DO 

SCENA I 

CA NGENOVA padrona, DrANORA fante. 

CANGENOVA. Va' via, col nome di Dio. 
DrANOR A. Orsu, volete voi altro? 
CANGENOVA. Tieni a mente pur quel ch'io t ' ho detto. 
DIA ORA. Lasciate pur fare a me. 
CA GENOVA. Intendi quanto io posso stare a venire, e 

s'egli ha ordinate quelle cose. 
DI ANORA . Quali cose? 
CA GENOVA. Non altro, buessa: egli t ' intendeni bene. 
DIANORA. Basta . 
CA GENOVA. Sappi ridirmi quel ch'egli ti dice, vedi ; e 

torna volando. 
DIANOR A. Umbé, lasciate pur la cura a me. 
CANGENOVA. O va' via in buon'ora. 

DIA ORA. Orsu, che sia ringraziato san Diodato mio av­
vocato, e l 'Angelo; ma ohimé! quel nero: com'ho io a fare , 
sciagurata me! c'ho lasciato la carne in molle, e se ne po­
trebbe agevolmente la gatta andar con essa? i' ho voglia di 
tornare: e se io torno , d ubito della padrona, che mi par che 
ell'abbia la fretta maggiore; ma faccia Dio, mangila: c'ho io 
a fare al tro che far ciò ch'ella mi comanda? Vedi la la casa 
di colui; !asciam i picchiare e fargli l'imbasc iata: ma vedi lo 
eh' egli esce fuori appunto . O Frosino, buon di. 
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CE A II 

FROSlNO, DIANORA. 

FRo !NO. Buon di e buon anno: che vai tu cercando , Dia­
nora? 

D IANOR • La padrona mi manda a voi, e dice che vor­
r ebbe sapere l'ora appunto ch'ella debbe venire; e se voi 
avete ordinato quelle cose. 

FROSL. o. Rispondile di si, e che venga appunto allo scocco 

di nona. 
DI ANORA. Co i farò . 
FROSINO. Ascoltami : togli qu esta chiave, e quando ella 

viene , senza altrimenti picchiare, dille che apra e seguiti quel 
tanto che noi semo ri masti e ch'ella sa. 

DIA1 ORA. Cosi le dirò. 
FRo I ~o . Tòrnatene a lei: io voglio andare infino in Piazza 

per veder se io posso fare una faccenda. 
DIA TORA . Che trama è questa? io nolla intendo. Padrona, 

padrona, voi sonerete compieta innanzi nona: questo omaccio 
del Compare è di pessima natura, e da un certo tempo in qua 
ha mes o scompiglio e discordia fra G iammatteo e la moglie, 
d i qualita ch'ei non si fanno piu un buon viso ; e' sono diven­
tati come cani e gatti, dove prima solevano essere come pas ­
sere e colombi: e oggi la conduce Dio sa dove. Naffe! eh 'egl i 
noli a faccia traboccare in qualche fossa cieca: ma che? io mi 
do troppa briga: ch'ho io a cercare cinque piedi a l montone? 
a me ba ta vivere e veder di mantenermi sana: si, si, ch'io 
non abb ia a ritornarmene allo spedale a casa . Ma oh, oh! il 
vecchio esce fuori appunto. 
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CE A III 

GIAMMATTEO , DIANORA , PINEI.LO. 

GIAM cJATT EO. Oh , ecco co tei ; d o nde s i v iene? 
DrANORA . Da casa la m adre di manna angenova . 

GIA 1:\lATTEO. Ah, ah , ah , q ue ta madre, questa madre, 
questa madre! e da che fare ? 

DIANORA. Da farle intendere che stamani l ' aspetti , per ­
ch'ell a vuole ire a desinar eco . 

GIAMMATTEO. E bene, a desinare! orsu , vanne in casa : 
infine, egli non ci è uovo che non g uazzi : p uò fa r il cielo 
però eh ella sia cosi sfaccia ta? 

SPINELLO. Padrone, voi apete pure, oltre all'obbligo, 

quanto io vi sono affezionato : ditemi, per vostra fè, s'eg li m 'è 

però lecito di sapere la cagione di ta nti vostri di piaceri, ac­
ciocché io possa, se non darvi aiuto, consigliarvi almeno. 

GrA D1ATTEO. Non mi romper la testa anche tu; tac i di 
grazia, e non mi dar piu affa nno ch'io m'abb ia. 

SPINELLO. Perdonatemi: chi non sa, non sa, e spes o 
nuoce altrui credendo giova re. 

G IAMM '\TTEO. Non piu pa role: tu m ha i stracco. 
PJN ~LLO. on me lo imputate a pre unzione, perché la 

riverenza e l'amor ch ' io vi porto mi sforzano a favellare. 

GIAMMATTEO. Ed io ti prego che tu stii cheto. 

PI ELLO . Che bisognava chiama rmi? 
GIA 1 !lATTEO. Io ti chiamai per servirmi di te. 
SPINELLO. Comandatemi adunque. 

GIAMMATTEO. Tu m'hai quasi cavato del seminato. O stammi 

a udire: subito subito che la Cangenova si parte di casa, fa' 
che tu venga in Santa Croce a dirmelo, perch' io voglio an­

dare ora al barbiere , e poi me ne andrò la , e non mi partirò 

se prima non ti veggio; hai tu inteso? 

SPI ELLO. Niente uscirò dei vostri comandamenti. 
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GtAM . IA T TEO. Tòrnatene dentro, e sta ' avvertito. 
PINELLO. Cosi farò. 

GIAM:\1ATTEO. Certamente che le disgrazie non vengon mai 
sole: non sono ancora quindici giorni passati che quel tris to 
di mio figliuolo mi tolse cinquanta ducati d'oro , e non si è 
mai saputo do 'egli si sia arri ato : ora m'è di nuovo questa 
maraviglia incontrata, o sciagura ch'ella si sia: pur beato 
ch'elle non si veggono, che mal per me, e per molti alt ri che 
ce ne sono. Deh, come fu' io sciocco la prima volta, sendo at­
tempato, a pigliar donna! ma poich ' io n'era u cito a bene , 
e avutone figliuoli, sciocchissimo sono stato a ritòrla gia vec­
chio, e massimamente cosi giovane: io mi doveva pur ricor­
dare di messer Ricciardo da Chinzica e di mes er Mazzeo dalla 
Montagna . O reverendissimo Boccaccio , anzi bocca buono; tu 
fusti ben profeta daddovero! ma che? prima si troverni dura 
la cera, tenero il marmo, freddo il fuoco e caldo il diaccio, 
che donna maritata star contenta del suo sposo solo : e questa 
bel a sentenza mi r icorda a vere udito dire a maestro An ton 
Carafulla, che fu mezzo profeta; si che, moglie mia, facendo 
quel che tutte l 'altre, mi fai poca villania: ma certo che, se 
io nolla cogliesse in sul fatto, sempre me lo negherebbe: lascia 
poi fare a me! Ma se non fussi che mi bisogneni a ve re rispetto 
alle fanciulle, io le menerei le femmine infino in casa, e darei 
lor la stretta in su gli occhile: dove mi converrei. tar chiotto, 
e quando tempo fia, operare in modo ch'ella si avvegga che 
io sono un uomo non di dozzina, come molti si pensano, ma 
ch'i'ho l'hic e l'hoc . 

CENA IV 

EUGENfA, PORZIA , RUBERTO. 

EuGENIA . e voi faceste a m1o senno, voi non u cireste 
fuori . 

Po RZIA . Deh, an1ma mia, statevi in casa tanto che la cosa 
s'assetti . 
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RUBERTO . ua i ogn un crede che io sia cento migl ia lon-
tano , non vi pigliate affa nno ; e poi con questa zimarra e con 
questo be rrettone in su gli occhi, non sarei mai conosciuto da 
persona . Io mi consumo di eder co tui : eg li ha promesso di 
farmi fare oggi pace con mio padre , e in un modo che egli 
ani di grazia di perdonarmi. 

E UGENIA. E perciò a pettatelo un poco. 
PORZIA. Egli non può stare a giugnere . 
RUBERTO . Io non vo ' che passi questo gi orno ; perché da 

oggi in la , la vo ' guidar per un'altra via. 
PoR ZIA. Oh ! vedete lo di costa, che ne vien ratto inverso noi. 

SCENA V 

FRO INO, RUBERTO, EUGENIA , PORZIA . 

FRo 1 o. Che fate voi cos1 m su la porta? 
R UB ERTO. Voleva appunto venire a cercarti, che io mi con­

sumo di far qu esta pace. 
FROSINO. E io mi consumo di bere: può far la fortuna 

che io non po sa trovar me r ar· o n· i t cielo né · te ra? 
R UBE RTO. C' hai tu a far di lui? 
FRO !NO. Honne bi ogno grandissimo. 
RUBERTO. Che t'importa? 
FROSINO. on pos o far senza. 
R UB ERTO . Hai tu guardato? egli suole stare spesso in bot­

tega di Ciano, in Giorno, in Visino, in sul Canto del Diamante 
e in Piazza. 

FROSI o. In tutti cotesti luoghi ho cerco; e piu, ho fatto 
cercare al suo ragazzo per tutte le osterie di Firenze; e ora 
ho rima ndato a ricercar lo in casa tutti gli amici; perché , se io 
nollo trovo innanzi desinare, io son rovinato. 

RuBERTO . tamattina per tempo bisognava andare a casa , 
e arestilo trovato nel letto. 
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Egli no n ha per di petto dorrnito m casa sta­
notte, che io noll 'arei a cercare. 

R uBERTO. Come farai? 
FR OSI . ·o. Jal e. 
RuBERTO. Importa egli alla facce nda mia? 
FROSI o. 'i ente, niente: andate pure in ca~a ; ma come 

avete o i ben da desin are? 
EUGE~IA . Ragionevolmente . 
FRo 11·o. Po 'io menare un forestiero? 
PORZIA. E anche due. 
FROSL o. Ora andatene dentro, e aspe ttatemi, che io verrò 

tosto, e na rrero vi ogni co a per ordine. 
R uBERTO. Ricordati di tornare. 
FROSI ·o. Me ne ricorderò : aspettatemi pure a desinar 01. 

EUG E ' IA . Cosi faremo. 
F Ro I o. Gra n cosa ! un 'altra volta mi verra, qua nd 'io 

nollo vorrò, mille volte per ora innanzi agl i occhi; quanto mi 
sono affaticato per consolarlo! e ora che i' ho condotto la cosa 
a boni simo termine, nollo posso trovare ; e per disgrazia passa 
oggi! canti a sua posta quel verso ch ' è sopra la porta dell'In­
ferno : Lasciate ogni speranza, ~oi che 'ntrate. Io voglio ritor­
narmene in Piazza , e veder e io lo vedessi per sorte. Ma ch i 
apre la? oh! e li è Spinello : !asciami intendere un po' da lui 
quel che si fa in casa: ola! o pinello! dove vai? 

CE A l 

SPIN ELLO , F ROSJ O. 

SPi c1 ELLO. eniva per trovarvi . 
FROSI o. Che fanno i padroni? 
SPL'ELL . Il ecchio debb 'essere 111 Santa Croce che mt 

aspetta; la padrona si mette a ordine per ir non so dove. 
Ombé, Frosino, cavatemi questa maschera: io vorrei pure in­
tendere come la cosa sta. 



.p o I PARENTADI 

FROSINO. rest i tu per sorte veduto messer 1ario? 
S PINELLO. on io: narratemi il tutto, acciocch' io non fa -

cessi per inavvertenza poi qualche errore che guastas e ogni 
cosa. 

FROSINO. Orsu, io t'ho inteso: ma edi, tacer b isogna , che 
mal per noi, se si risa p sse . 

S PINELLO. olio dite voi. 
FROSI ' 0. Tu sai quel che noi abbiam fatto credere a ma-

donna Cangeno a. 
SPI ELLO. i , si, ogm co ·a so a punto . 
FROSINO. E come oggi chiarir si d ebbe. 
SPlNELL . olio. 
FRo lNo. Onde a que to effetto ella debbe \'enire in casa mia. 
SPr 'ELLO. E poi? 
FROSI o . Ora, perché messer Mari o abbia l 'i ntento uo, 

iermattina feci isgomberar la casa, e mandai mogliema in villa 
in compagnia d e lla serva, e in camera ho on..iinati i panni da 
uomo. 

SPINELLO. E per che farne? 
FROSINO . Qui è or dove giace Nocco: dovendo ella venire 

m casa una femmina dì mondo, le ho persuaso che venga ve­
stita da uomo; perché in altro modo, oltre a non esser né 
onesto né onorevole, sarebbe impos ibil e; ed eli , contentis­
sima, troveni ogni cosa secondo l'ordine , e p r ve tirs ne è 
di neces ita che dei suoi i spogli. 

SPI NELLO. E di poi spogliatisene ? 
FRo-I o. Messer Mario, sendo nascosto, tosto che in a­

micia la vegga, uscìra d'agguato, e presola e tenendola for­
temente, con preghi, con lagrime, con promesse e con doni, 
e con tutti i miglior modi del mondo, cerchera di tirarla a lle 

oglie sue. 
SPIN ELLO. Vedi che pur l'ho intesa, bue ch'io sono ! mi 

piace certo, e m'indovinava bene una co a simile. 
FROSINO. Gran fatto fia, eh avendola, si può dir nuda, 

nelle braccia , ch'ella nollo contenti . 
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PINELLO. on può far di meno: ma di quella cioppa da 
vedo a, che n ' ha a fare il padrone? 

FRO INO. di quest'altra s 'ella è hella; io o ch'egli im-
parera a farmi ing iuria. 

PI "ELLO. che ingiuria vi fece egli mai? 
FRO I o. Fecemi favellar per conto di voler maritar la 

figliuola, e dettemi la comme sione e tutto; e quand'io ho 
conchiu o, e ~he noi emo per far la scritta, egli di ce che ra­
gionava della Cornelia , e non della Li abetta: e non si ver­
gogna a voler d are a un figliuol di Guglielmo Frangipani una 
fante ; e co i, non volendo acconsentire, fece me e Guglielmo 
rimanere ucce llati, e se ne disse per tutto Firenze. 

Pl ELLO. lo me ne rammento a fede. 
_, ROSl r o. Ma non mi arebbe tanto dato noia questo, quanto 

che per colpa sua il detto Guglielmo si è adirato meco; onde 
io mi sono perduto tre o quattro volte la settimana che io 
andava a cena e a desinar con esso lui: parti che questa 
sia ingiuria da dimenticarsela cosi tosto? e ai pasti che gli 
erano! 

PI.~ELL . Non certamente; ma voi gliene fate pagare a 
cento doppi. 

FROSI o. Egli n on è ancora alla in alata; e si farebbe per 
lui che n n n 'ave. s mai conosciuto: io gli feci anche tòrr al 
figliuolo, come tu s'- i, dandogli il modo, quei cinquanta scudi. 

P l NELLO. Cotesta non fu anche mal a bolzonata. 
FRo Il o. E ora lo tengo in Firenze, che nollo sa uomo; 

e oggi farò di sorte ch'egli ara per buono accordo potergli 
perdonare . 

PINELLO. Ancor non avete voi dettomi a quel c'hanno a 
servir quei panni da vedova, i quali, per vostra comme sione, 
ho portati al padrone. 

FROSINO. Or lo intenderai: per dargli piu dolor che io 
posso, gli ho fatto credere, e per comodo mio, come la sua 
madonna Cangenova spes e volte si ghiace con un bel gio­
vane, i n casa una buona femmina, che per carita pre ta loro 
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la casa; e per dirtela in due parole, oggi, come la mogli e. 
certificar si debbe. 

PINELLO. O Dio! questa è la buona co a ! 
FRO h o. E a endo a venire dove io gli ho dato ad in­

tendere che la moglie faccia il la\·or , gli ho anche fatto cre­
dere che vestito da uomo non gli sarebbe aperto; dove, a u o di 
donna, non gli fia difficulta nessu na: e cosi emo rimasti ch'egli 
si vesta e venga da vedova. 

PJNELLO . Ora ho io inteso appunto per quel ch'egl i hanno 
a servire. 

FRO I o. E in casa Eugenia ho ordinato la festa, dove è 
nascosto il figliuolo, dal quale a certo tempo conosciu to e scor­
bacchiato, usci rò da canto io, e ricordandoli la villania fat­
tami, gli dirò che della moglie non è ver nulla, ma che tutto 
ho fatto per vendicarmi: e lo ciurmerem di modo, e Ruberto 
ed io , che, perché noi stiam chet i, e non d iciam questa cosa 
per Firenze né a madonna Cangenova, a tutt'e due perdoner:i 
leggiermente: onde il figliuolo fia ribenedetto, che lo \·o lcva 
far pigliare e metter nell e Stinche, e io sarò vendicato : e di 
questo m'uscirei. utile non piccolo, perciocché Ruberto prima 
me ne restera obbligato non poco, e non meno la matrigna, 
s'ella sani q uella donna ch ' io mi penso, tornando a casa colla 
buona sera; ma molto piu me ser lario, del quale io fo m~g­
giore stima. 

SPINELLO. Da lui certo s i pu sperare ogni bene, che è 
ricco e generoso. 

F ROSINO. A me basta acquistar per sempre la pastu ra della 
tavola sua: e sai s'egl i ordina suntuosamente! e io non cerco 
a ltro se non viver be ne alle spese d' a ltri: e a te farò ancor 
dare qualche buona mancia; prega pur Dio ch'ella ben vada. 

SPINELLO. Dio piaccia: ma non pen ate, che non mi sto 
anch'io, no : e cerco di fare oggi un lavoro in casa, che, se 
mi riesce, com ' io credo, ne caverò da ei scudi in la. 

FROSINO . Tira pure innanzi; e se io ti posso giovare a 
nulla , favella. 
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SPI1. ELLO. Io farei a fidanza, se mi fussi bisogno. 
FROSI To . on perdiam piu tempo : io ti vo' lasciare, e 

andare a cercar messer Mario, che importa il tutto. 
SPINELLO. E io me ne a ndrò in casa, aspettando che la 

padrona vada fuori per dar pri ncipio alla faccenda mia. 
FROSINO. Ognuno ai suoi viaggi. 

PI ELLO. A Dio. 



AT O TERZ 

CEN I 

FABIO solo. 

In vari modi, e da strani pensieri , e diverse sollecitudini 
è aggravato e percos o que to no tro vivere ; ma gli timoli 
e le amorose cure, tormentandolo e battendolo, mi par che 
di gran lunga ogni altra cosa passino . E questo poss' io dire 
con la prova avere sperimentato, perciocché né la poverta né 
la servitu , inimiche crud eli dell'umana vita, non mi dieron 
giammai né s i asp re punture né si mortai i tra fitte . E se non 
fussi la speranza, che mi nutrica d ' ora in ora, impossibil 
sarebbe che io vivessi: e nel vero, che io ho da sperare, e 
non poco, face nd om i ella cosi buon iso; anzi , si benigna­
mente a lle volte mi guarda, che io veggio ape rtamente nei 
suoi begli occhi la immagine vera della pieta, e nella serena 
fronte leggo com'e ll a si consuma, com'ella si strugge di tro­
varsi meco . Tosto mi chiarirò se io son losco o s'io so leggere. 

CENA II 

F RO l O, ABIO. 

FROSINO . Oh, se quel fusse messer Mario ! 
FABIO. Io guardo pur s ' io vedessi Spinello. 
FR O S INO. Per Dio , ch ' io ho buon giudizio! 
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ABlO. Ma certo ch'egli è buon'atta ancora. 
FRo 1 ·o. Dove si va, Fabio? oi sete cosi pensieroso! 
FABIO. O Frosino! io certo non ti vedeva, tanto era 

opra fanta ia. 
FROSINO. on è mera iglia: oi al tri innamorati sete 

spe so in estesim. 
FABIO. Tu bai buon tempo, e sempre sei in su la burla. 

RO I o . Buon tempo ha chi ha danari, come avete voi. 
FABIO. Buon tempo ha chi vive come te, allegro e con­

tento, che non fai mai altro che cianciare e motteggiare. 
FRO INO. Io son pur di perato, ed èmmi stamattina in­

tervenuto la maggior disgrazia che si udissi un'altra volta. 
ABIO. Che cosa? 

FROSINO. ron ho potuto mai trovare, voi lo conoscete , 
messer Mario Armilei, e honne cerco tutta mattina . 

ABIO. Parti però cosi gran fatto? egli è si grande Fi­
renze ! io non me ne meraviglio punto. 

FROSINO. Fatto ta ch'egli m'importa : arestilo voi per 
sorte veduto? 

FABIO. Non certamente. 
F ROSINO. Io son rovinato. 
FABIO. Perché? t'aveva forse impromesso desinare? 
FRosr o . No, di avolo! altro ci è, disse quella buona 

don na. 
FABIO . Voleva dire: verrai meco. 
FRO INO. Questa è cosa che fa per lui solo, ed è tutta a 

benefizio suo: e se io nollo trovo innanzi nona, io so poi 
eh 'egli s'ha a disperare. 

FABIO. Odi: ella non può star troppo , e però io voglio 
andarm ene a desinare. 

FROSINO. Si per tempo? 
FABIO. Egli mi convien mangiare a buon'ora, perch' io 

ho poi da fare. 
FRo 1 o. Andate v1a, che a me bisogna trovar costui. 
FABIO. Io son tuo. 

ROSL o. La fortuna è veramente nimica delle consola-
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zio ni : io ho logoro i piedi e gli occhi dietrogli : qu esti cam ­

min a ndo per cercarne , quesealtri volgendoli continuamente 

or qua or la, riguardandone per ogni luogo; né mai , no n 

che io l' abbia potuto trovare o vedere, non ho r iscontro 

uomo che me ne abbia saputo dir novella. Dove d iavol s i 
san~. egli fitto? i' ho mandato per ultimo il famiglia a far e 

una ri cerca per Piazza e per Mercato : gra n cosa che io me 

lo indovina i tamani mezzo mezzo, quand'io seppi ch'egli 

era dormito fuor di casa! Ma odi nona per mia fé, la suona . 

C ENA III 

CA GE ·ovA, DrANORA, FRo. INo. 

CA 1 GENOVA. Tosto, serra e vienne . 

FROSINO. Ohimè , ma!adetto sia il cielo ! costei si avvia 

gia: se lo dicesse il mondo, io non vo' ch'ella mi vegga. 

CANGENOVA. Su , muoviti, serra tosto, dico ! 

DIANORA. Uh, uh! ecco : misericordia . 

CANGENOVA. Dimmi, udisti tu quel che disse Giammat-

teo a Spinello? 

DrANORA. Madonna no. 

CANGE OVA. Qua nt ' è ch'egli andò fuori ? 

DIANORA . Qua nd'io tornai dal servigio che voi m1 man­

daste, appunto usciva di casa. 

CANGE NOVA. Favellott'egli nulla di tornar a desinare ? 

DIANORA. Non vi ricordate voi che per infino iersera ci 
di se che noi noli' aspettassimo? 

CA GEKOVA. Si, si, tu di ' la verita : oh, oh! gia gia semo 

noi, cosi favell a ndo, arrivate alla casa. 

DIANORA. Aspettate padrona; ticch , tacch, tocch. 
C ANGENO VA. Ahi, balorda, scimunita! che b isognava pic­

chiare, se io ho la chiave? 

DI A ORA . Oh, in bu on'ora ! io non me ne ri cord ava, e 

arreca'vela io. 
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CANGENOYA. Tu hai buo n ce r ello, smemorata! orsu , non 
passar piu dentro: odi me, intendi quel ch ' io ti dico : come 
tu senti compieta, ienne ubito qua, acciocché tu mi rac­
compagn i a casa, intendi ? che non t'avvenga poi un a per 
un 'altra . 

DIA ORA. on abbiate o petto: io starò piu m orecchi 
ch' una lepre. 

CA GI-.. NOVA. rsu, va ' via; e come tu giug ni in casa puoi 
dare ordine , e dire a quelle fanciulle che desinino : e s 'ell e ti 
dima ndas ino, cosi elleno come altri, di me, tu sai ciò che 
tu dèi rispondere. 

DIANORA. Ogni cosa so benissim o, non vi date pensiero , 
che, se io fussi indovina, non potrei meglio servirvi, né 
meglio intender la vostra volonta. 

CANGE.'OVA . Muoviti dunque , non badar piu . 
D IANORA. Rimanete in pace. 
CANGENOVA. Odi qua, Dianora, sai? 
D IA ORA. Che cosa, madonna ? 
CA GENOVA. Non ti sdimenticar la compieta . 
D IANORA . No, no , padrona , non dubitate : naffe! io non 

son però un a bambina. U h , uh! pure ha serrato; pure è ita 
d entro , e Dio sa quello che ella vi s 'abbia a fa re ! la dentro 
non è persona, poiché non fu chi rispondesse, quand 'io pic­
chiai a bella posta. F rosino debbe aver mandato la moglie 
a vettu ra: uh , uh, alla croce d i Dio! che io non rinvengo il 
bandolo di questa matassa. Ma eh , eh, eh, in fede buona, 
ch'ella non ha tutti i torti del mondo, sendo giovane, fresca 
e bella, e massimamente avendo un maritaccio vecchio e di­
sutile. Ohimei! ognun non sa quanto sia dura cosa penti rsi 
dopo il fatto; non pur fugge, ma il tempo vola, e in ieme 
ne porta via e consuma le bellezze nostre. Ma come diceva 
Don Crescenzio : non son nostre no , ma prestateci dalla na ­
tura, acciocché noi p rima le usiamo a utilita nostra, e dopo 
a benefizio del p rossimo. 

LASCA , 71afro . 
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CENA I 

SPINELLO, DIA "OR A. 

S PINELLO. Gran cosa ch'elle non si discostin mai l'una 
dall'altra! 

DrANORA. Ohimei l io sento tanto dolore, quand ' io mi 
ricordo del tempo perduto ... 

PLNEL LO. Io voleva , prima ch ' io and a e per Giam ma t-
teo, favellare alla Cornelia, e non ho ma i potuto. 

DIA ' ORA. Che mi vien voglia di morirmi. 
S PJNELLO. Che gracchia questa putta? 
DIA ORA. Pur so ch ' io non mi tenni le ma ni a cintola . 
SPINELLO. Che dic'ella di cintola? Ola, che ciarli tu, 

cornacchia? 
DIANORA. ondimeno non feci tutto quello ch'io arei 

potuto fare . 
PI ELLO. Tu non odi, Dianora? 

DIANORA. Oh, oh! Spinello, che cerch i tu? 
SPINELLO. Tu cinguetti in modo che tu mi pari una pap­

pagallessa. 
DIANORA. E tu somigli uno allocco baiocco: ào e sei lu 

inviato? 
PI ELLO. In un servizio pel padrone; e tu? 

DIANORA. Me ne torno a casa . 
SPJNELLO. Escine, passa dentro, eh' io vo' ir via. 
DIANORA. Odi, odi, a lla fé di Cristo! odi una cosa. 
SPr ELLO. Non intendi che io ho fretta? 
DIANORA . Oh ! ha gran fretta! quasi eh' egli abbia a n­

mettere i Consoli in palagio! 
SPINELLO. Pur mi si levò d inanzi! gia g ta voleva ella 

cominciare a fare un mercato. Ma non è questo Fabio? egli 
è certo: o Fabio, che cercate voi? 
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CE A V 

ABIO, PINELLO. 

ABIO. e cerco: che poss' io tro are che sia piu per con­
solarmi? 

PINELLO. Voi non fuste mai co i re so alla alute vo­
stra come ora. Giammatteo e la moglie son fuori, ma il pa­
drone è ito per ritornare. 

FABIO. E dove è ito? 
SPI ELLO. In Santa Croce, e qu1v1 m1 aspetta ; anzi, st 

d ebbe struggere eh' io non ada per lui. 
FABIO. E tu che vuoi fare? 

PI ELLO. Andar la or ora per fornire il rimanente del ­
l' opera, e dopo attender solo alla faccenda vostra. 

FABIO. rsu, che Dio voglia ch ' ella ci succeda come noi 
desideriamo. 

PINELLO. Andate in casa e desinate in un tempo, e 
aspettatemi: perciocché, tosto che io sia sbrigato, ne engo 
via per voi. 

FABIO. Tu hai favellato bene; cosi farò. 
SPI ELLO. Io dubito forte di non entrare in galea enza 

biscotto: se la Cornelia, per sorte, non vuoi mantenermi le 
sue parole, dove mi trov' io? che certo non son però da 
mettervi la maggiore speranza del mondo : perciocch' ella mi 
ha sempre risposto ridendo . Per io, ch ' i' ho paura ch'ella 
non i burli, e che poi al ristretto non restiam o uccellati lui 
ed io. Faccia Cristo , da me non resteni , e farò quanto mi 
si conviene: la prima cosa lui metterò in camera terrena, e 
poi lo farò intendere a lei; s'ella vorrei, io con bene; e 
non, bisogneni eh 'egli abbia una buona paci enza. 
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CE. A VI 

Gr MMATTEO, PINELLO. 

G!A tMATTEO. Gran fatto ch'egli non si possa mai avere 

un ... 
PINELLO. Oh, ecco il padrone; dove a ndate voi cosi fu­

rioso ? 
GIAìiiMATTIW. Io poteva aspettare! a che diavolo hai tu 

badato tanto? 
P! NE LLO. Monna Cangenova s'è partita or ora, e vo i 

m1 diceste che io non venisse prima. 
GIA~1MATTEO. Che si fa in ca a? 

PINELLO. Poiché voi diceste di non tornare, e co 
monna Cangenova, debbesi dare ordine di desinare. 

GrA!\lMATTEO. \ anne su, e sollecita ch' ell e mangino: hai 

tu la chiave? 
PINELLO. Messer si. 

GrAMMATTEO. Apri, e lascia l'uscio cosi socchiuso, per­

ch' io veggo di qua venir Frosino, a cui ho bisogno grandi s­

simo di favellare. 
PINELLO. Ecco fatto. 

SCENA VII 

FRosr o, GrAMMATTEO. 

FROSI . o. Mal adetto ia la faccia del sole! Ecco appunto 

ostui. 
GIAM fATTEO. O compar. che barbotti tu ? 

FROSlNO. Ohimè ! voi sete ancor costi ? 

GIAMMATTEO. Che poss' io fare altro, se colei st è partita 

testé testé? 
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RO INO . Voi dunque po ete andare a e tir i a bell ' agi o . 

G IAMMATTEO. Dimmi prima un poco : che via vuoi tu che 
io te nga? 

FRO INO . Verretevene meco ; i ' ho indetta o la fan te d i 
q uella buona femmina, che dica che voi iate sua parente ; 
ell a i fara mille carezze, e metteravvi a sedere al fuoco; voi 
vedre te intanto la spo a vostra estita da uomo a tavola se ­
dersi dirimpetto a un bel giovane: e di poi , se arete tanta 
paci enza , andarsene seco in camera. 

GrAMMATTEO. Oh ! come? mogliama vestita da uomo? e 
d onde ha ella avuto i panni? 

FRo INO. Cotesto non so io. 
GrA !MATTEO. La madre le debbe tenere il sacco : 10 n11 

ma raviglia a bene , ch 'ell a andasse sola coll a ciop pa. 
I< ROS INO. Come ! ohimè ! sarebbe stato troppo gra n er ­

gogna , sola, in cioppa, e di giorno, andare in luogo imi le; 
ma come uomo vestita , non importa, che nolla conoscerebbe 
uno indovi no. 

Gr IMATTEO. E di poi , finiti gli a bbracciamenti, e ne 
debbe ritornare a casa la madre, e rivestirsi i suoi panni ; 
che ne di ' tu? 

FRosr ·o. Voi l'avete trovata appunto. 
GIAMMA . Al nome di Dio ! io ho pen a to quel h ' i 

le vo ' dire . 

F ROSINO. Guardate pure a noli e far villania, che voi fa-
re te nella fine male a voi. 

GrAM ~ATTEO . Non dubitare. 
FR OSINO. Quanto men romor fa te, ta nto è megli o . 
GIAM lATTEO. A me basta còrla in adulterio, per poter­

lene poi rinfacciare, ch'ella non possa negarmelo. 
FROSINO. Bene sta : andate oramai a vestirvi, ed io qui vi 

aspetto. 
GIAMMATTEO. Bene hai detto; io vo. 
FROS INO. Il meno, di due o tre disegni che io spera a 

di co lorire, ne colorirò pure uno: farò far la pace a Giam­
m tteo col figliuolo , endicherommi in parte , monna Cange-
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nova e il marito rappaci ficherò poi col dire che tutte le cose 
dette loro falsissime sieno , e da me state trovate per ira solo 
e per disdegno , e per fare che a Ruberto fus e perdonato. 

la per me ser Mario i può ben dir buona notte, e Jevine 
la speranza affatto, poich 'egl i non s'è mai q uesta mattina, e 
al maggior bisogno, lasciato r itrovare. Ma oh , oh! eccolo di 
qua per mia fé. Donde diavolo uscite voi? 

SCE A VIII 

Messer MARIO , FROSINO. 

MARIO . Che ci è, Frosino mio gentile? 
FROSI ro . lon piu niente di buono, alle vostre cagioni. 
MAR IO. Come a lle mie cagioni! perché? 
FROSINO. Per non v ' esser mai lasciato ritrovare stamani: 

dove domin sete voi stato fitto, che io non v ' ho mai potuto 
vedere? 

MAR 10. In casa messer Pago lo. 
FRo I o. Oh ! è egli in Firenze? 
MARIO. Iersera di notte tornò, e subito mandò per me: 

e tanto mi trattenne, che io cenai seco ; e ragionando di varie 
cose, stemmo tanto a tavola e al fuoco a giucare a scacchi, 
che si fece tardi, e tra ch'egli era cattivo tempo, e una cosa 
e un'altra, vi stetti a dormire senza mandare a dir niente a 
casa , con animo di levarmi stamani per tempo; ed are' lo 
fatto, ma il sonno m ' ingannò; cosi, levatoci tardi, ci po­
nemmo per dispetto ad rigiucare a scacchi , ed entrati in gara , 
aremmo durato infino a vespro, se non che per sorte il mio 
ragazzo, passando da casa il detto messer Pagolo, cercandomi, 
trovò l'uscio aperto, e domandato di me, mi trovò ch'io 
giucava: ma tosto, udito che tu mi domandavi , lasciai il 
giuoco in pendente e venni via, e hotti cerco un pezzo, 

~or veniva di ' Ìa to a trovarti in ca a. 
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FRO JNO. Tant'è : la cosa è finita. 
MARIO. Che co a? che segui di quella facenda? 
FRo INO . ' é piu né meno che noi disegnato aves imo; 

ma i dico che il non aver potuto tro a r i, ha sconcio, ro­
vi na to, e guasto ogni co a. 

MARIO. Maladetto sia la mia fortuna ! ben tornò m ma­
l ' ora per me! colei do e si trova? 

F Ro INO . È un 'ora , o piu, ch 'ella è in casa mia. 
MAkiO . on ci sarebb 'egl i rimedio ? perché non poss' io 

andarvi ora? 
FROSINO. Voi potete andare : ma che fareste, poich'ella è 

vestita? bisognava còrla in camicia . 
MA RIO . Cotesta era la giuggiola ; ma sia che vuole , io 

voglio ire a provare a ogni modo : il tentar non nuoce. 
FROSINO. a rebbe come voler dare un pugno in cielo. 

Ma a pettate: io so come noi la gu ideremo. 
MARIO. Come? 
FROSINO . Quel che fatto non avete alla venuta , farete 

alla tornata. 
MARIO. In che modo? 
FRO IN . Menerolla a casa la Porzia, e léi troveni il ma­

ri to: e so eh' egli ha a essere un tafferuglio onorevole. 
M RIO. Pur che i enghi a qualche conclusione. 
FROSINO. Il medesimo modo a vverra, perciocché, avendo 

a rivestirsi, è forza ch 'e ll a si spogli; e voi al tempo vi co­
prirete, e farete i medesimi effetti di prima. 

MA RIO. E mi sani minor fatica a svolgerla, avendo, che 
non può far ch'ella non abbia, collora e sdegno col suo 
Giammatteo. 

FROSINO . Certo che voi la troverrete piu arrendevole 
mille volte. 

MARIO. Tu poi, come la farai con esso loro? hai tu pen­
sato a nulla? 

FROSINO. Attendete a voi : di me qual cosa fia , pur che 
voi abbiate gl'intenti vostri. 

MARIO. Orsu, che ti par egli eh ' io faccia? 
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FROSL o. Tenete questa chiave, eh è quella di mogliama 
(la mia ha madonna Cangeno a), e andatevene a de inare; 
poi dopo fra un'ora \'enitevene, ed entrate in casa: del re­
stante poi \'Oi sapete. 

1ARIO . Ogni co a farò con diligenza . 
FROSlNO. on vi sdimenticate d i fare ordinare per ista-

sera da cena gaglia rdamente , acciocché poi a corpo pieno voi 
possiate ragguagliarmi. 

MA R IO. Non dubitare: un convito, pur ch'ella mi vada 
bene. 

R O INO .• 'on badate piu . 
MARIO. Tu che farai? 
FRCSI::-l"O . Aspetterò quel goffo di Giammatteo per con-

durlo la, e subito venir poi per la moglie . 
MARIO. Rimanti con Dio. 
FROSINO. Se non prima, a rivederci stasera a tavola. 
MARIO. Dove tu vuoi. 
FROSINO. Per mille sperienze s ' è veduto che le cose che 

hanno tristo principio rarissime volte hanno buona fine: io 
lo poteva pure trovare stamani ! vedi se la fortuna traditora 
fece torna_re appunto iersera quel pretaccio: mal aggia la 
mula che lo portò, che non gli fece, cadendo , rompere una 
gamba , o il collo per fargli piu servizio; che dove io aveva 
la cosa salva in mano, me l'ha ora messa in compromesso: 
e potrebbe anche agevolmente bello e non riuscire , percioc­
ché, dovendosi ritrovare insieme, sono certamente per aver 
di male e sconcie parole. Infine i' ho messo troppa carne a 
fuoco: che mescolanza, che guazzabuglio strano! egli sarebbe 
un troppo inestrigabil laberinto: ma non ci sarebb'egli altra 
via? non si potrebb'egli fare in altro modo, e governarla per 
un altro verso? si potra bene, si certo: però fia buono an­
dare a trovar madonna Cangeno va, che so certo che mi 
aspetta i n casa. Ma se Giammatteo viene in questo mentre? 
e che venga~ egli non può far niente senza me: questo è 
quel giorno che, se gli effetti mi succedono secondo il pen­
siero, io mi guadagno da mangiare per sempre: e Dio il sa, 
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com ' egli non ci è casa in Firenze dove si bevino i miglior 
ini, e si mangino le piu dilica e ivande: però toso cam ­

mmtam i . Or u , non avendo chiave, mi converra picchi a re. 
Ma, oh, oh! edi ch'ella tien l ' usc io socchiu o : ella non può 
a er tanta pacienza. O la, venite, monna Ca ngeno a, venite 
fuori. 

CE A IX 

CANGE ~ovA da uomo , F RO I ·o. 

CA NGEJ. ovA. Hai tu ancora ordi nato? 
FROSINO. Ogni cosa è in punto. 
CA NGENOVA. err' io ? 
FROSI -o . Ben sapete: e venitene. 
C ANGE •ovA . A vvertisci a non mi chiamar Ca ngenova ; 

perch ' io non voglio, e non quando ben m1 v1ene, e ser co­

no c iuta. 
FROSINO. Buona con iderazion certo; io ci arò cura. 
CA GENOVA. Quanto abbi am noi a ire? 
FROSINO. Non troppo. Oh! voi state bene; alla fé, che 

non vi conoscerebbe, non ch'altri, vo tra madre che vi fece: 
ma ascoltatemi, perché il vecchio non è ancor arrivato. 

CA GE OVA. Io credetti h'egli fuss i stato Ili un 'ora il 

meno . 
FROSI NO. Giunti che noi saremo ed entrat i in casa, vi la­

scerò in terreno ; e , indettato la femmina di certe cose, vi 
chiamerò. 

C NGENOVA. rsu, uscianne. 
FROSJNO. Si , si, acciocch' io possa spacciatamente tornar 

per Giammatteo, e condurlo hi, dove poi , sendo a tavola, o 
quando a voi parra, veggendo il bello, vi potrete scoprire . 

CANGENO . Di cotesto lascia pur la cura a me : facciam 

pur tosto. 
FROSJNO. Orsu, volg iam di qua , ch 'è piu presso. 
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SCENA I 

GUIDOTTO solo. 

Qui non è persona : egli poteva pure !asciarmi desinare 
in pace pr ima, e poi a bell'agio mandarmi a veder di Spi ­
nello : ma' piu ai suoi di non ebbe tanta fretta, anzi furi a; 
dirò ch'egli non ha mangiato venti bocconi a fatica: infine 
i primi amori hanno troppo forza nei giovani : so dire che 
egli sta fresco alle mani di quel tristo. Ma oh! io sono il 
nuovo pesce, a darmi tanti pensieri dei pensieri d 'altri! nien­
tedimeno non posso fare altro, tanto è l'amore e l 'affezione 
he io gl i port o ; sendomelo allevato in fino dai primi anni, e 

portatolo mille volte in collo, di sorte che , s'egli mi fosse 
fra tello o figliuolo , non ne farei di piu niente. Orsu , !asciami 
tornargl i a rispondere, e a desinare anche, ch'io mi muoio 
di fa me. 

SCENA II 

FROSINO, messer MARIO. 

FRos rNO. E cosi com'io v'ho detto, riesce tutto 111 uno . 
MARIO . Ed è piu agevole e men pericoloso. 
FROSINO . Si certo : quell 'altro era troppo gran vi lup po; 
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ma non enite piu innanzi di graz1a; la ci ate eh' io uardi, 
ch'ei non fu si qUI d'intorno : io non ci veggo ne suno: ve­
nite sicuramente. 

~1 RIO . on ti diss' io ch'ei non arebbe a ordine? 
FROSINO. oi pote amo ag1atamente fornir di desinare. 
MARIO. In quanto a me i' ho mangiato a ba anza. 

RO INO. on io: ma io ristorerò a casa Porzia con Ru­
berto. 

MARIO. on perdiam piu tempo; 10 voglio avviarmi in 
casa. 

FROSINO. Vedete léi l'uscio . 
MARIO. O io n 'ho a uscire il piu felice, o il piu misero 

uomo che viva. 
FROSINO. State di buona voglia : la fortuna aiuta olen­

tieri o- li animo i. 
MARIO. eguita v1a il rimanente ; che Dio voglia che gli 

abbia buono effetto. 
FROSI o. Vada come vuole, la palla v'ha a balzare in 

sul guanto : so che per marcia forza con vien ch'ella torni a 
spogliarsi . 

MARIO . on piu parole, a Dio . 
FRO I o. Andate, che vi sia favorevole e prospero Amore, 

e a me seconda e benigna ia fortuna, che io non so per mia 
fé chi di noi duoi (se le cose passano come desideriamo) si 
abbia magro conto. Ma Giammatteo bada tanto? io non mi 
so immaginar la cagione; e mi fa la sua tardanza pigliare, 
anzi che no, sospetto : ma vedi appunto l'uscio suo che si 
apre: che donna? ... Ah, ah, ah! balordo! egli è Giammatteo, 
in fé di Cristo. 
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CE , ITI 

G r ~lì\L TT E da v dova, FRO 1, ' O. 

GrA!\11\I ATTEO. O mondo, o mondo , o mondo ! tu fus ti 

emprè mai un mondaccio. Oh, ecco Frosino appunto . 

FROSINO. Voi avete indugiato tanto, che vuoi dire ? 

GrAM 1ATTEO. Ohimei ! che vuoi dire? che vuoi dire? ohi-

mei! io ho voglia di gridar come un pazzo. 

FROSI o. Perché co i? 
GrAMl\lATTEO. Perch ' io n ' ho cagione. 

FRos rNo . Ditemelo, se vi piace. 

GIAMM TTEO. O misero ! o s fortunato ! 

FRosr o. Che v 'è incontrato di male'? 

GIAMMATTEO . Anzi, disonorato e vituperato. 
FRo INO . Fatemelo intender, di grazia. 
GrA ntATTEO. Ohimè! fratello; io son giunto a termine 

ch'io cambierei lo stato mio con un facchino, con un guat­

tero, col piu vile uom del mondo. 

FRo INO. Per l'amor di Dio, s ' ella è cosa che i possa 

dire, fate ch'io lo sappia oramai! 

GI AMM ATTEO. Io che son nelle corna a gola ! 

FROSINO. Che mi dite voi ? 

GrAM lATTEO. Èmmi intervenuto il piu nuovo, il pi u strano, 

il più maraviglioso e 'l piu stupendo caso che si udissi ma 1. 

FROSI o. Narratelo tosto, ch'io vengo meno. 

GIAMMATTEO. La Cornelia, ohimei! ch'è maschio. 

FRo INO. Come maschio? 

GIAMMATTEO. Maschio, si ; e ai miei ma' guai. 

FROSl o. E che ne sapete? 

GIAMM TTEO. Hallo visto con questi occhi, e tocco con 

qu este mani. 

FROSINO . Buon pro vi faccia; e ve ne debbe esser gio­

vato , or che voi siete diventato femmina . Ah, ah , ah! 
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GIA f lATTEO. Tu te ne ridi? ohimei! 
FROSI~O. O chi non riderebbe alle cose che di voi dite? 
GIAM~lATTEO. Volesse Dio ch ' io mentissi per la gola. 

RO r o. Voi a ete penato tanto ad avvedervene? ditemi : 
e in che modo e ne sete a eduto ora? 

GI IMATTEO. Perché tu ai appunto, quando e come ri 
capitasse nelle mani, non starò altramente a replicartelo. 

FRo I ~O. on accade. 
GIAMMATTEO. Dall'ora in qua che noi lo avemmo, l'ab­

biam sempre per femmina tenuto; e poi ch'ella venne in 
Firenze, ha sempremai dormito colla Lisabetta; e di qui na­
sce il bene e il grande amore ch 'elle si portano, che non 
pare ch'el le possin vivere l ' una senza l'altra. 

FRo INO. aviamente fanno: seguitate. 
GIAMMATT EO. Come tu sai, andando per vestirmi questo 

abito, me ne entrai in camera, e indi nell'anticamera dove 
erano questi panni, che persona non mi vide; perciocché elle 
erano a desinare nell'altra sala minore; ma non potetti far si 
tosto ch'elle fìniron di desinare appunto ch'io mi acconciava 
allo specchio lo sciugatoio , e ne ven nero ambedue difilato in 
camera, e serrato l'uscio di sala a bietta, si pensarono esser 
sole e non vedute da persona, però di fatto cominciarono a 
sch erzare insieme. 

1< ROSI o. Oh, che benedette s1an elleno! 
GrAMMATTEO. Io per un fesso dell'uscio dell'anticamera 

mirando fiso, sta va pu re a vedere do e la cosa a v esse a ri u­

sci re. 
FROSINO. Che ne seguitò? 
GrAZ~L\IATTEO. Andaronsen e di fatto in sul letto, e cosi 

bene s'avveniva loro usare il matrimonio, che pareva ch'elle 
fussero state dieci anni insieme moglie e marito: ma che di ­
rai tu ch'io volli correr la gridando, e non potetti, da non 

so che ritenuto? 
FROSINO. Fu la dolcezza e il conforto che gustava l'a­

nima di cosi bella isione: ah, ah, ah! 
GrAMMATTEO . Tu ridi? 
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F ROSINO. Ah, ah, ah. 
GrA nrATTEO . Ridi pure ; tu hai buon ridere , che non ti 

tocca ! maledetto io che te lo di si mai. 
FRO r. o. Io non rido per ridermi di voi , anzi n ' ho da 

un canto dispiacer grandi simo, ma rido delle paro le acco­
modate e belle colle quali ave te narrato questa piacevolezza, 
e me ne riderò ogni olta che io me ne ricordi : e medesi­
mamente s 'egli fus e intervenuto a me, me ne riderei . 

GIA 1MATTEO . Dico ben io ch'io ho fa tto mal e a dirtel o: 
edi per uccellarmi che parole t ' e con di bocca? 

RO 1 o. S'io vi uccello, ch ' uscir mi possa il g usto della 
carne arrosto e del vin pretto : e riputere'melo a grandi ima 
ventura. 

GIAM:\1ATTEO. Per Dio , ventura? esserti viol ata da un con­
tadinello una tua legitti ma figliuola? 

FROSINO. Gran viol amento ! ei son fanciulli, che possono 
egli n mai fare? 

GIAMMATTEO. E ben fanciulli! ei sarebbono veduti da Ri­
corbol i; l'una è nei quindeci anni e l'a ltro ha fornito i die­
cisette: ma per Dio ! per Dio! per Dio ! 

FROSINO. Che volete voi dire ? 
GIA !MATTEO. Vo ' dire che, se gli hanno fatto il peccato, 

che non andranno a l prete per la penitenza : e ma simamente 
quella rorneliuzza . 

RO INO. Dite Corneliuzzo o Cornelio da qui inna nzi : ma 
narratene la fi ne in due parole, che noi non fussimo la poi 
tardi. 

GrAMMATTEO. Come tu hai inteso , forni to che gli ebbero 
il lavoro, ad alta voce mi scopersi loro addosso, e per non 
tenerti a tedio, non ti racco nterò le parole che io d issi , né 
le minaccie che io feci loro ; ma sapp i che, chiamato pl­
nello e un lavoratore che per sorte era in casa, feci, tolto 
non so che funi , a Cornelio, orsu , legare le mani e i piedi , 
e cosi legato l'ho lasciato in sul lettuccio nell ' anticamera ; e 
serrato l ' uscio , e cosi quel di camera, me n'ho portato le 
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chiavi: ma rima co i legato gli oli i vedere dappres o e 
toccare, e mi enne tan a rabbia ch'io fui per i barbargliele. 

FRo r o. ro, dia olo ! oi l'areste d iserto: ma che fu 
della Li abetta? 

GIA!'ILIATTEO. È rima ta piangendo. 
FRO INO. Che a\·ete oi determinato di farne? 

IA:\-11:\TTEO. ·on sono ancor risoluto; ci en erò a bel-
l'agio. 

FROSL ·o. r u, attendiamo alle facce nd e nostre. 
GIA:\1 IATT F..O . i , si , spratichialla pure. 
FR INO . Di qua è meglio a nd a re, perch' io voglio che 

noi entriamo da l ' uscio di dietro. 
GIA lMATTEO . Donde ti pare· cammina pu r \ ia. 

SCENA IV 

SPINELLO solo. 

lo mi meravigliavn. bene che tanta amicizia, tanta bene­
volenza, tanto amore fusse tra loro! che mai non facevano 
un passo l'una senza l ' altra: or son io chiaro da quel che 
veniva. ome esser può mai che qu sta cosa sia ita segreta 
tanto tempo? come quella forca sapeva finger bene! fo r e che 
egli non ha imparato a cucire, a ricamare? diceva ogni sera le 
ue cose, e poi la notte le faceva : è possibil però ch'egli 

sia ma chio ? chi mai l'arebbe creduto, avendo gli atti tutti, 
i ge ti, i modi, le parole e la effigie ancor d i femmina: man­
sueta, umile, delicata, ma sopra tutto bellis ima? che dini 
madonna Cangenova com'ella lo sappia? ma Fabio . .. oh , 
vedilo per Dio! appunto veniva per trovarvi a casa. 
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CE A 

FABIO, PINELLO. 

FABIO. Infine, 10 non poteva piu aspettarti: come passano 
le cose? 

SPJ ' ELLO. Pa ano m modo che né voi né quanti uomini 
sono al mondo, non se lo potrebbono immaginar mai . 

FABIO . Son guasti i disegni nostri ? 
SPL ELLO. Guastissimi : ma in un mod o fuor d ' ogni cre­

denza umana. 
FABIO. Io mi meravigliava bene , aver tanta grazia dal 

cielo! ah, ah! di che folle speranza mi sono io pasciuto e 
nutricato ! pinello, Spinello, tu sei uomo da farti pochi pia­
ceri. 

S PL ELLO . Oh, oh! 
FABIO. Tu m'hai inteso. 
SPI ELLO. Pensate oi forse ch'io voglia ciurmarvi? ve­

nite in casa, poiché non ci sono i padroni. 
FABro. Tant'è. 
SPINELLO. Venite, dico : oh imè! credete voi però ch'io vi 

dice i una osa per un'altra? 
FABIO. Non puoi tu dirmelo qui? 

PINELLO. Messer no: perciocché, avendovi a narrar cosa 
quasi impossibile , voglio per via della stessa verita chiarir­
vene, e che veggiate con gli occhi propi. 

FABIO . arebbe mai questo un miracolo? 
SPINELLO. Voi vedrete e udirete ; ma non potrete né ve­

derlo né ascoltarlo senza lagrime . 
F ABIO. Ohimè ! la Cornelia mia è viva? 
SPINELLO. Viva, ma in pericolo g randissimo; pas ate dentro 

e narrerovvi il tutto. 

FABIO. Tosto, ohimè! che tu m'hai ferito a morte. 
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CE TA VI 

CA GENOVA, CREZIA fante della Bolognese femmina . 

CANGE OVA . Uh ! uh! ignare, liberami tu da questa sec­
caggine . 

CREZIA. O quel giova ne, aspettate : voi non udite ? 
CANGE OvA. Non hai tu inteso oggimai? levamiti dinanzi , 

in mal'o ra. 
C REZ IA. e voi sete bello , sete piacevole similmente. 
CANGENOVA. Vatti. con Di o col mal'anno ! 
C REZIA. Alla fé buona, che voi avete il torto ; venite In­

fin 1::1 : c redete voi però ch'ella vi mangi? 
CA GENOVA . Ben , be ': tu vuoi la baia. 
CREZIA. Io pigl ierei un can per la coda : deh venitene, 

ella m ' ha comandato ch'io non torni senza voi. 
C ANGENOVA . Mal che Dio le dia, e a te la mala Pasqua : 

levamit i d ' intorno, dico. 
CREZIA. Deh, veni tene , eh 'ella non mi grid i : sopra la fé 

ch 'io porto al l' a nima mia, ch'ell a v1 lascera stare. 
CA GE OVA. e tu non mi ti le i dappre so, io ti farò 

qualche stra n gi uoco. 
CREZIA. Deh , che ti po sa manicare il mal francioso: 

bella gioia! ti so dir che si ! appunto l'hai trovata! s'egli 
stessi a me, so che tu me ne pregheresti a cald'occhi ! 

CA GENO VA . Pur mi levò dinan zi questo fracidume! egli 
è ben vero il proverbio che per tutto si dice : chi fa quel 
che non debbe , gl ' intervien quel che non crede. Io non do­
veva mai vestirmi in questa maniera , per accertarmi di quello 
c he del mio marito veramente cred o; perciocch'ella non è 
però cosa tanto disorb itante che io dovessi mettermi a cosi 
fatto pericolo. Che fa egli però? fa quello che fanno tutti gli 
altri uomin i ammoglia ti. Ma non mi duole a ltro, se non ch'a 
ogni poco dice: Ben ti puoi chiamar avventurata, ben puoi 

LASCA , 7 eatro. 2 
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star conten a . Forse che io fo come il tale, o come il qua le , 
che anno dietro a questa o a quella? E poi di soppiatto me 
la frega. Ma io, o pazzere lla! che mi son messa a fare? 
Quello sciagurato del Compare mi menò in casa un a femmi ­
n accia, assa i ri cca per quanto si poteva vedere, e bella, ma 
un poco attempatetta; e mi lasci , avendole detto non so che 
parole a l segreto, co n dire che tosto tornerebbe col mio Giam­
ma teo. Io po tami a sedere al fuoco, comi nciò quella ribalda 
a guard armi si fiso che io ne presi, anzi che no, sospetto: e 
di poi, sendo apparecchia to, tanto fece che io tolsi duo i ta­
g liuoli d ' arista fredda, e bevvi un mezzo bicchier di vin 
bianco; e q uivi stetti tanto ch'ella ebbe fornito di desinare : 
e di poi, levatosi da tavola, ella se ne andò in camera, chi a­
mandomi e accennandomi che io a ndassi la: io , in quello 
scambio, la detti giu per la scala, che mi pareva esser certa 
di qua lche cosa d isonesta; la sciagurata mi mandò poi la 
serva dietro. O vedi dove io son capitata ? con che faccia 
comparir' io mai questa Quaresima dinanzi al mio confe sore? 
Orsu, facciam che , stando in questo abito, qualch'al tra no­
vita non m'intervenisse: però voglio andarmene in casa Fra­
sino, dove sono i miei panni, che mi par mill 'ann i, spoglian­
domi questi, di ri vestirmegl i, e la a pettar che co mpieta ne 
venga, acciocché la e va mi raccompagni a ca a; e per lo 
avvenire guardarmi molto bene da cosi fatte pazzie. Ma che 
sto io a fare? questa è la chiave, e quella là è la porta . 

SCENA VII 

FROSINO, RUBERTO, GIA 1MATTEO, EUGENIA. 

FROSINO. Ohimè ! fass' egli però a questo modo agli amici? 
RuBERTO. Tu arai bene amici, ribaldo traditore! 
GIA MMATTEO. Non far, figliuol mio. 
E UG ENIA. Non ti lasciar vincer dalla collora. 
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RUBERTO. Lasciatemi , dico, ch ' io lo voglio ammazzare. 
E uGENI . Tenetelo pure forte . 
GrA.'l:'>1ATTEO. o ch 'egli non uscira di qui. 

ROSL: . 1erit' io delle col tell a te per questo? 
R u BE RTO. Lascia tem i, ch'io gli vo' pa a re il petto fuor 

fuori. 
GI A:\1MATTEO. Figliuol mio , poich' io perdono a te, tu 

puoi ben perdonare a lui. 
RuBERTO. Mio padre, ancorché voi ab biate minaccia to di 

farmi mettere in prigione, io non posso patire che vi sia fatto 
ingiuria, e massimamente da un simile. 

F Ro r ~o. Ogni cosa ho fatto a fin di bene . 

R UBERTO. Ancor favelli? 
EUGE. IA. Vattene, Fresino, per l'amor di D io. 
GrA~L\rATTEO . Compar , lévatigli dimmzi in buon'ora . 
FROSI,:o . Datemi la mia cappa e la mia berretta. 
Ru nE RTO. Lasciatemi, dico, ch'io voglio ammazzarlo. 
GIA i\ll\t AT'J EO. Figliuol mio, tu vedi in che abito io so no: 

d e h, perdonagl i per l 'amor di Cristo: e vi en ne in casa , che 

la cosa no n vada piti oltre. 
FR o sr o. Io principalmente non ho fatto per ingiuriarvi, 

e maggiorm ente lui . 
Rt:BE TO . Perché l'hai fatto? 
FROSJ , o. Per vendicarmi con vostro padre. 
RuBERT . Come cosi l'hai vestito in questa guisa, e a 

che effetto? 
GIAM fATTEO. Sa rebbe cosa lunga. 
RuBE RTO . Che non ri spondi? 
FROSI o . Dettigli a credere una mia favola. 

GIAM:\1.\TTEO. Non al tro, la mia semplicita. 
RoB ERTO. Lasc iatemi: io vi prometto di non gli fa r di ­

spiacere e di perdonargli, poiché vi piace ; ma con que to : 

che mi dica il vero. 
GrAMMATTEO. Ringraziato sia Cristo. 

RUBERTO. Fatti p ili innanzi, non a er paura. 

FROS I ro. Non sol a voi , Ruberto, ma a Gi ammatteo 
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bi og na che io chiegga perdonanza d 'una bugia troppo m­

giuriosa eh' io gli ho fatto credere. 
Gr A 1 T rEo. Io ti perdono: ma che vuoi tu dire? 
FR SI o. o n dubitate , non du bitate. 
RUBER T La ciat lo segu ita re. 
FROSil\ . Co mpare , a endo con voi sdegno d i quei pa­

rentadi, di posi vendicarmene; e a questo effe tto v i feci cre­
dere che la donna vostra, eh' è la migliore e la piu costu­

mata femmina del mondo . . . 
IA 1:\rATTEO . Che? non è ver nulla? 

FRo 1 o . Appun to, niente; e presi questo g10rno a po tn 
che io sape a ch'ella andava a starsi colla mad re, per con ­
durvi piu coloratamente alla trappola ; e cosi strave tito, in 

mano costi del vostro figliuolo. 

GtAMMATTEO. Oh , lodato sia Dio ! 10 son tutto riavuto : 
ben pareva che io nollo potes i credere. 

RUBE RTO. E fuste cosi semplice che voi pensaste cosa 
men ch 'onesta della matrigna mia? e tu si ardito che lo di­
ce s i? 

FROSINO. Voi avete inteso, e a che fine. 
R u BE RT . Da un ca nto vi sta troppo bene, poi ché s1 

sciocco ete . 1a tu guardati un'altra volta da simil ciance: 

e di piu fa ' che i non ne senta ragionare , che sarebbe me­

g lio che tu non fussi mai nato . 
FROSI o . Mi maraviglio di voi! starei pnma a patti di 

b ere il vino annacqua to , che di ragionarne mai con persona 

del mondo. 
EuGENIA. Orsu , poiché voi sete restati d'accordo, an­

diamo a desinare, che le vivande stanno a disagio. 
FRO INO. Eli ' ha ben detto: andianne. 

GrA 1MATTEO . Pas ate den tro: ma prima, acciocché tu 

vegga, figliuo l mio, che t ' ho perdona to , togli non questa, 

que t'altra chia e: e apri la camera terrena, e fa' torre a 
Spinello il mantello e quel mio saiotto da cavalcare e il ca p­

pello, e fammi portar qua ogni cosa: perché non mi verrebbe 

mai da cuore mangi are in que to abi to. Va' via, noi t'aspet ­

tiamo. 
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UB ERTO. Voi dite bene : 10 ho anche p r male di ve­
dervi co i trave tito. 

FRO ' J o. Ci son due passi ; non badate due ore . 
RUBERTO. Io a rò qu i in un tratto : m ditemi , mio padre, 

a che fine avete o i a lato tante chia i? 
G IA. t 1: TTEO. che fine? ohimè . figliuol mio, non senza 

si n e q uare. 
FRO INO. erbate dopo desinare a dirgli il miracolo , che 

ver mente è degno d 'esser udito a corpo pieno . 
RuBERTO. Si , si, diretemelo poi . 
GIA iMATTEO. Ohimei! 
FRO 1 ·o. Andate su voi, Giammatteo : non tanti ramma-

richi; colei s ' è avviata. 
GrA Ml\I A TTEO. E tu? 
FROSINO. Vo' dir due parole a Ruberto, e vengone. 
GrAMMATTEO. In buon'ora. 
F ROSI 'O. Che vi d iss' io ? questo modo . .. 
RuBERTO. È successo benis imo. 
FRo INO. O diavol ! voi vi scopriste trop po tosto. 
RuBERTO. Io m'accorsi ch 'egl i 'avvide che io lo conobbi 

subito; e ogni po' più ch'io indug iava, egli a rebbe potuto 
pigliar sospetto. 

FRO INO. Non altro: la pensata è riuscita ottimament 
andate ia e tornate ratto, che io mi struggo per la fam 
ma che? noi v'aspetteremo a tavola. 

RUBERTO. on importa. Gran cosa che costui non st 
vegga m a i satollo! tutte le sue parole, tutti i suoi rag iona­
menti forniscono in empire la gola. la cosi com'egli è, sia 
benedetto mille volte: egli ha guidato molto bene questa 
mia faccenda; cag ion , prima che io tol i i denari , e ora che 
io mi son con mio padre ri conciliato. Ma pure il furfante 
mi fece montare il mascherino quando me lo vidi innanzi 
vestito da vedo\ a; pur poi, considerando che per mio utile 
seguitava, me la son passata di leggieri . Ma il mio Giam­
matteo? so ch'egli ha il nome e i fatti ; scimunita l andar 
fuori, uno suo pari, come femmina l che cosa è, che un 
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vecchio innamorato o geloso non face si? . o i ci maravt ­
gliamo poi se nelle commedie veggiamo un Ca la ndro o un 
messer ici a. Ma or u: Domenedio manda il gielo secondo 
i panni ; s 'egli fusse astuto e savio, non sa rei io giunto a 
questo termine; e mi conveniva in breve pa rtirmene ; O\'Vero, 
qut stando, porta r pericolo della pr igione, onde ora per la 
ua scempiezza son libero; e spero , torn ando in casa, tutta ­

v ia trarne qualche danaio, e colla mia Porzia felicemente 
vi vere in fino a tanto che sicura mente mia sposa chiamare e 
goder la possa. Orsu, entriamo den tro, poich' io sono arr i­
' a to : questa è dessa, quella dell ' uscio; quest'altra è la chiave 
della camera terrena , dov 'i o soleva dormire . 

CENA VIII 

G uroOTTO solo. 

Uffizio è di buono e fedel servidore stare avvertito sem­
premai e vigilante in tutte le cose che possano ai padroni e 
onore e giovamento arrecare : e benché F abio non m' abbia 
detto , mi sono accorto che certamente oggi condur si debbe, 
per via di pinello , a q uesta sua benedetta innamorata : e 
perch egli è un tri sto, ho paura che non gli faccia, o faccia 
fare qualche acciacco . Io sono uscito fuori, acc iocché , se in 
co nto a lcuno giovar gli potessi, per mettermi alla morte , e 
farli cer ta la servitu mia. 

SCEN A IX 

CREZIA, GUIDOTTO. 

C REZIA. Uh , uh! in mal' ora; do ve cred'ella testé ch' io la 
ritrovi ? 

Gumorro. Ma non è questa la serva della Bolognese? 
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CR EZI . Aves ila aputo tra tenere. 

G u moTTO. i certo : Crezia, olci, che cerchi tu? 

CREZIA. Arestila tu veduta? 

GUIDOTTO. Chi? 
CREZIA. Poco è ch' io la lasciai 1n su questo ca nto. 

G u worro. Chi, dico? 

..J- 39 

CREZIA, i, ella è sparita v1a: va' , trova la tu ! 

GULDOTTO. Costei ha perduto il cervell o : che cerchi, ba-

lorda? 
CREZIA . Non so se un uomo o una donna. 

GumoTTO. Bene! 
CREZIA. Ella aveva le cal ze bianche e la ber retta ros a. 

Gumorro. Meglio ! 
CREZIA. Grande e non piccola, ulivigna n el viso e bianca, 

colle gote rosse e senza barba. 
Gumorro. Ah, ah, ah! diavol che tu di ca s ' ella è uomo 

o animale, o maschio o femmina! 
CREZIA . Che animale? ella è donna sotto i panni , ma di 

fu ori pare ella un bel garzone. 
Gumorro . Tu debbi esser fuor dei ga ngheri. 

CREZfA. aperrestimela tu insegnare? 

GumoTTO. latta, matta! che fa la padrona? 

CREZIA. Aspetta ch'io torni con costei. 

GUIDOTTO. Con chi, nell a mal'ora? 
CREZIA. Non t'ho io detto in mal punto, con una fan­

ciulla vestita da uomo, che le fu dianzi lascia to in guardia 

da quel cianciane, sai? 

GUIDOTTO. Da quale? 

CREZIA. Da quel che dice quelle nove llaccie da ridere, 

che bee e che mangia tanto. 

GumoTTo. Ah, ah, dall'amico Frosino, io so bene; e 

perché la lasci ò ella partire? 

CREZrA. Mal c he Dio le dia: ella mi mandò dietrole, ed 

io, raggiuntola qui oltre, potetti ben pregarla, ch'ella non 

volle mai veni re. Ora ella m'ha rimandato a ricercarne , e 

comandatomi ch'io la trovi a ogni modo e rimenila a casa: 
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ma noli a tro ando q UJ , dove 10 la la c1a 1, non saperre1 ora 

dove cercarmela . 
G umorro . Conoscila tu , o sai il nome? 
CREZJA. Io non l'ho mai piu veduta, né sentita ricor· 

dare. 
GUIDOTTO. Vuoi tu far bene? 
CREZIA. Che cosa? 
G u moTTO . Ritornatene, e di' che tu noli' abbi trovata. 
CR EZIA. Faccimen' io altro. 

CE .A X 

ROBERTO, PI::-lELLO, GUIDOTTO, CREZIA. 

RoBERTO. I ' ho inteso oggimat m quanto al caso della 
Cornelia; ma dimmi : a che fine erano quelle due scale le · 
gate insieme e appoggiate alla finestra dell 'anticamera? 

PI ELLO. Non vi ho io detto? chi arebbe mai stimato 
una cosa simile? 

GUIDOTTO. Ohimè! odi !::i: che romore è quello? 
CREZIA. A Dio; io voglio andare a cercar di costei , e 

dare una giravolra, e tornarmene a casa. 
RUBERTO. Costui vuol la burla. 
SPr ELLO. Infine, oh, oh! va' poi tu. 
GumoTTO. V atti con Dio; io vo' rimanere qui, ma co i 

discosto che coloro non mi vegghino, e guardar se io vedessi 
per sorte il padrone, per soccorrerlo, se bisognasse. 

RoBERTO. Tu saresti buono alla festa de' Magi. O tu mi 
di' a quel ch'avevano a servir quelle scale, o io ti romperò 
la testa. 

SPINELLO . O padron, non vi adirate . 
RoBERTO. Dimmi i' vero; che per lo corpo di ... 

SPI JELLO. Perdonatemi; la Lisabetta mi ve le fece porre, 
increscendole del suo Cornelio. 
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RUBER ro. E a che effetto? 
SPINELLO. Per andarlo a confortar, mi cred ' io. 
R u BERTO. Ah , ah, tu sei un tristo: non pensar di ven-

dermene una. 
SPI~ELLO. Oh, oh ! Ruberto, che credete voi però? 
RuBERTO. Che tu ole i farlo fuggire ; ma ti verni fallito 

il pensiero . Dianora, ianora, tu non odi? 

CENA XI 

DIA ' ORA, RUBERTO , S PINELLO, GUIDOTTO. 

DIANORA. Messere. 
RUBERTO. Odi me: venga chi vuole, vedi , non apri re a 

persona, e massimamente a questo impiccato : non far conto 
d'entrarvi prima che stasera . 

DrANORA. Cosi farò. 
RuBERTO. erra costi; tu piglia questi panni e viemmi 

dietro. 
SPI ELLO. Si, per Dio, eh' egli è specchiata roba! 
RUBERTO. Almen fussi monna Cangeno va in casa. 
SPr -ELLO . Que ta è troppo buona po ta. 
RuBERTO. gni altra cosa mi sarei potuto immaginare. 

PINELLO. e non si trae di ciotto, per Fabio è ito il resto. 
RUBERTO. Ma non giammai che la Cornelia fussi maschio ; 

può fare il cielo ch'egli abbia si ben saputo fingere? e che 
noi tanto abbiam penato a scoprirlo? va', di' ch'ella se gli 
po sa dar per moglie . qui non è taglio buono; orsu, qual­
cosa sani; picchia quella porta tu. 

SPI ELLO. Oh, oh, ella è aperta, padrone. 
RuBERTO. Da' qua cotesti pann1. 

SPINELLO. Tenete. 
RusERTO. Vatti con Dio. 
SPINELLO. Volete altro? 
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RusER ro. Che tu taccia; che per lo ~ ìngue ! se io ~e n to 

che tu ne ragion1 con persona, ti caverò la lingua per la 
collottola . 

PINELLO. Doveva dir pel culo, che vi è ' l buco fatto . 
Questo è ora lo scorno del dop pio: donde diavolo è uscito 
costui? che dia ol fanno a quest'atta Gi a mmatteo e Fresino? 
egli ha portato i pa nni d el vecchio in nanzi tratto in casa la 
sua Porzia : sarebb'egli mai la entro ? certo che bisogna che 
vi sia, e cosi quello ubbriacaccio di Fresino, e arannoli fatto 
qualche strana giostra: ella non può stare al trimenti, poi ch'egli 
aveva le chiavi e dell'uscio e di camera terrena. Ahi fo rtuna 
per versa! ahi miseri noi. Egli giunse appunto che Fabio 
(avendo legato due scale insieme) aveva dentro la finestra 
messo il piede; e con un viso brusco, maravigliandosi, mi 
dimandò a che fine le dette scale fussero cosi q ui i : io, per 
scusarmi , tutta la storia di Cornelio gli raccon tai; egli, ch ia­
mato e fatto chiamare la Lisabetta, non potette mai farla ve­
nire né favellarle, perch 'ella s 'è serrata in camera e non fa 
altro che piangere: onde per questo adi ra to, prese quel le 
scale e le gittò per terra} e dopo scioltole, per piu s icurta, 
l'ha messe e serrate in camera terrena, e me fuori . Fabio è 
rinchiuso restato col suo Cornelio , e debbe aspet tar ch ' io 
torni a metter le scale; ma per Dio, ch 'egli aspettera il corbo. 
Che guazzabugìio ha ad essere stasera, che per uno, tro ve­
ranno due prigioni ! perch ' io son certo che non possano uscir 
per alcuna via : tant 'è, i tordi hanno dato nella ragna; ma io, 
per non rimanervi, voglio ire a tro vare il famiglia di Fabio 
a casa ... 

GumoTTO. Che dic'egli di F abio ? 
SPINELLO. E dirgli la cosa com'ell a sta; e di poi a Lucca 

ti vidi: pur beato ch'io ebbi quei parecchi giuli stamattina, 
ch'io era rovinato: io so che mi condurranno un pezzo in la; 
poi qualcosa fia. Ma se Ruberto non so praggiungc:\·a, a questa 
otta sarebbe Cornelio sciolto, e insieme con Fabio sceso . 

Gur ooTTO. Pur ragiona di Fabio: !asciami fare un po' piu . . 
1nnanz1. 
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PL ELLO. E ave\·amo deliberato partirei subi amente, né 
altro re a a a fare che pigliar danari (e for e che manca­
vano?) , mon are a ca allo, camminar ia , e Roma avevamo 
eletto per istanza . 

Gu OTTO. Costui a poco a poco se ne va : io vo' pure 
intender quel che sia del padrone. 

PL'ELLO. Ma per Dio, che noi facemmo, come i dice, 
il conto senza l'o te. 

G umorro. Però, prima ch'egli volga quel canto, fia buo n 
chiamarlo. O pinello, o pinello! o!:i, dove vai? 

PINELLO . Guidotto! 
GumoTTO. Ch'è di Fabio? 
SPINELLO. Alla fé, non troppo bene. 
GumoTTo. Ah, ah, tu motteggi? 
SPINELLO. Volessilo Dio. 
GUIDOTTO. Dove si trova? 
S PI ELLO. Qui presso. 
GumoTTO. In pericolo? 
Srt ELLO. on può uscir dond'egli è, se non vola; cosi 

nu vo e strano, e non mai piu sentito caso gli è intervenuto . 
GumoTTO. Puos i aiutarlo? 
SPINELLO. Non so: tu udirai. 
GumoTTO . a rrami, oh imè! to to narram1 la cosa per 

ordine. 
PI. 'ELLO. Levianci di qui, che tu hai a stupire. 

GutDOTTO. Andiam dove tu vuoi. 
PI ELLO. Andiamo in casa tua, e léi Cl consiglieremo se 

cosa possiam fare per giovargli. 
GutDOTTO. Andiam tosto , ohimè! tosto, di grazia. 
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CE A l 

. PI~ELLO, GUIDOTTO. 

SPINELLO. Ombè, qual' è quell'altro modo che tu di' d 'a\·er 

trovato? 
GurooTTO. Vedesti tu quell ' uomo dabbene e forestiero con 

chi io parlava testé? 
SPINELLO. Vidilo. 

UIDOTTO. Cotestui stamattina a buon'ora venne tn Fi­

renze con due servi dori. 
SPINELLO . Sta bene. 

UIDOTTO. E per sorte scavalcò nell'albergo dirimpetto 
qua i a casa nostra. 

SPI ELL . Per questo? 
GumOTTO. lo, poi che tu te ne an dasti a far quella fa c­

cenda, me ne andai ubito a lui, e lo pregai per l'amor di 
Dio che fosse contento di farmi un servizio che non gli costa \'a 
niente. 

SPINELLo. E che ser izio? 
GuiDOTTO. Che si degnasse di venir meco a Giammatteo, 

e dirgli d'esser il padre di Fabio, e raccomandandosegli scu­
sas e il figliuolo; e se bisognasse acconciar questo fatto con 
danari, gli ne afferisse in quantita. 

SPINELLO. Buona, anzi ottima pensata: i denari acco nciano 
tutte le cose. 

GUIDOTTO. E perché egli vedesse e fusse certo, promet-
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tendogli, di non gli avere a pagar di suo, o r imanere in ve r­
gogna, lo menai in casa, e gli mo trai lo scannello del pa­
drone, do e sono da trem ila cudi d ' oro o piu, e altretta nti 
di gioie e di dorure; soggiugnendogli che egli faceva bene­
fizio e p iacere al pi u gentile e generoso giovane del mondo. 

PI "ELLO. Egli che tir i pose ? 
G UIDOTTO. Che farebbe ciò che io ole si; per la qu a l 

cosa io gl i dis i il nome di Fabio, e racconta ' li co i gros­
samente parte della sua storia, e dove si truova di presente , 
e la cagione . 

PINELLO. Non si pote\ a trovar miglior modo di questo 
per d argli aiu to. 

GuiDOTTO . Certamente , che messer Domenedio lo fece 
questa mattina venire in Fi renze per benefizio di Fabio. 

S PINELLO . Fatto sta com'egli ha aria di gentiluomo. 
GurooTTO. E come egli pigl ia volentieri questa impresa; 

e dice d 'aver si bella invenzione per far, se bisognasse , cre­
dere a Giammatteo, Fabio esser suo figliuolo, anzi un caso 
intervenuto a lui medesimo . 

SPINELLO. Parti egl i fiorentino? 
GumoTTO. Non so gia , ma toscano è egli veramente. 
SPI ELLO. Non a rebbe gran fatto che Fabio, non ne sa-

pendo altro, pensasse che egli fusse suo padre daddovero . 
Gum TTO. Tanto meglio: ma io nello veggi o . 
PI~ELLO. Pur converrebbe far prestamente. 

GumoTTO. Poco può badare, non avendo a fare altro che 
rimettersi gli stivali; ma dimmi un poco: poi che tu facesti 
intendere a Fabio che la sua Cornelia era maschio, come si 
mess'egli co i a pericolo per salvarlo? 

PI E-LLO. on ti so dire al tro : parve che se gli raddop-
piasse l 'amore in centomila doppi, e cosi la vogl ia di liberar lo. 

GUIDOTTO. Forse fece per chi arirsi, temendo noli o in­
gannassi. 

SPI ELLO. Tu hai inteso: egli si mostrò tanto acceso della 
salute sua, che in persona si messe a dargli aiuto. 

GuiDOTTO. Al nome di Dio: a soccorrerlo. 
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PINELLO. Tu te ne andrai difi lato a trovare Ruberto m 
casa, secondo che tu hai fatto pen iero. 

Gumorro. E chiamatolo da parte, mi scuserò prima, e 
di poi, narratogli il tutto, gli offerirò cento ducati d'oro , se 
egli vuole venire a liberar Fabio; che penso che ne verra 
prestamente, avendo bisogno grandissimo di danari per tener 
la casa di madonna Eugenia aperta; e maggiormente che il 
padre gli ha levato il credito, e in ca a sta serrato ogni cosa. 

SPINELLO. bbi avvertenza a dirgli che ciò può far sicu-
ra mente , perché né suo padre né altra persona sa niente di 
questo fatto. 

GurooTTO. Fa' pur d 'avere i danari in punto. 
SPINELLO. Eccogli in questo sacchetto, come tu hai ve-

duto , tutti quanti d'oro. 
GuiDOTTO. Che guardi tu? 
SPINELLO. Guardo di colui. 
GumoTTO. Se la co. a di Ruberto ha effetto, non ti occor­

reni altro. 
PINELLO. Non importa: questo si fa per buon rispetto, 

e a maggior cautela . 
GutDOTTO. Orsu, io voglio anda r via. 
SPI 'ELLO. Va' tosto, che io veggio di qua colui appunto 

che ne viene: e quanto egli ha pi u aria d'uomo dabbene, 
tanto ara il di egno nostro miglior colore. 

GumoTTo. Ticche, tacche: !asciami entrar dentro, poiché 
gli hanno aperto. 

SCENA II 

LATTANZIO vecchio, GUIDOTTO. 

L ATTANZIO. Questa pure credo che sia la piazza che colui 
m1 disse. 

Gumorro. Certo ch'egli guarda di me: !asciami fare in­
n anzi e chiamarlo. O quel gentiluomo, voi sete il molto ben 
venuto. 
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LATTA. ZIO. I ' ho nome Lattanzio: ma non chiamasti tu 
colui F a bio ? 

Gumorro. F a bio, me er i. 

LATTA ·zro . E mi dice ti che non sape a donde egli fu se, 
né di cui figliuolo? 

UIDOTTO. E ve lo rid ico di nuovo. 
LATTA ' ZIO. Né gl i lo sa ancora? 
GUIDOTTO. é eg li. 
L ATTA ZIO. E di' che gli ha nome Fabio? 

UIDOTTO. e io ve l ' ho detto un a volta! 
L ATTANZIO. O ignare! qua nto tempo è che tu sei eco? 
Gumorro. n pezzo, e insieme servimmo un medesimo 

padrone; ma la fortuna h a mantenuto me servo , e lui ha fatto 

diventa r padrone . 
LATTANZIO. Quanto tempo dicesti tu ch'egli ha? 
GutDOTTO . Diciannove o venti anni. 
LATTANZIO. 0 Dio de l cielo! 
G umoTTO. Voi sospirate? 
LATTANZIO. Ohimè! ch'io sospi ro, perché di cotesta eta 

sarebbe appunto ora un figliuolino che mi fu tolto dai Mori, 
e per sorte aveva n ome F abio. 

GumoTTO. N o n pen ate gia che costui s ia il vostro. 
LATT ZIO. E perché non potrebb ' gl i essere? 

GumoTTO. Io arò fatto poco bene: voi avete veduto 
ch ' egli ha qualche danaio. 

L ATTANZIO. C 'hanno a fare i denari coi figliuoli? 
Gumorro. Se egli fusse povero, non ne aresti voi diman­

d a to co i minutamente d'ogni sua particol arita. 
LATTANZtO. Volesse pure Dio che, come egli ha il nome, 

a ves e anco ra i fatt i. 
GumoTTO. Non i gio era, non, per Dio , l'aver saputo 

come egli fusse g ia venduto dai Mori. 
L ATTA ZIO. Dunque è egli vero? 

GuwoTTO. Se ve lo ha detto l'oste o qualcuno altro che 
l 'abbia inteso , ben potete saperlo. 

LATTA J. ZIO . on possa io avere mai cosa che io desideri, 
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se io l 'ho udito da persona. Ma, ohimè ! egli non potra na ­
sconderlo , tali e cosi fatti egni ha per lo dosso. 

Gum TTO. edi se l'amico (ma, per Dio! che costui 
debbe esser un baro !) s'è prestamente informato del tutto~ 

Ehi, uomo dabbene, vedesti voi mai la luna nel pozzo? 
LATTA zro. Eh, eh, figliuol mio, dimmi, dimmi per la 

passion di Cristo: ha egli segni alcuni nella persona? 
Guwo1 TO. Dirò che voi direte daddovero: se vi è stato 

detto , che bisogna domandarmene? 
LATTA ' ZIO. Per la pieta del Redentore , fammi intendere 

s'e' son segni di vino. 
GUIDOTTO. Che non dite voi ancora che l'uno è nella 

poppa ritta, e l 'altro nel mezzo della coscia manca? 
LATTANZIO. O figliuol mio ! non piu, non piu : egli è desso , 

egli è desso certo. 
Guroorro . Io arò fatto una bella faccenda! poiché . volendo 

liberar Fabio, porto pericolo d i non perderlo affatto. 
L ATTANZLO. Pur nella mia vecchiezza potrei di tre vedere 

uno dei m iei figliuoli: menami tosto dove tu di ' che è il pa­
dron della casa, nella quale si trova preso e rinchiuso il mio 
Fabio, ch'io lo vegga, e poi muoia contento. 

Gumorro. Guardate quel che voi fate ; non pensate avere 
a mangiar la zuppa coi ciechi: voi sete in Fi renze, vi ri cordo , 
do e i mucini hanno aperto gli occhi. 

LATTANZIO. Ahi , figliuolo! per l'amor di Dio aiutatemi; 
credi t u però eh ' io dicessi una cosa simile, se non fosse la 
verita? Io mi ti raccom a ndo : guidami per carita dov 'io possa 
vedere il mio figliuolo. 

GOIDOTTO. Gran cosa che, se io guardo bene , egli è tutto 
Fabio nel viso. 

LATTANZIO. Non indu iar, di grazia. 
GumoTTO. Noi semo gia tanto camminati, che quel la la ... 

Ma oh, oh! vedete, colui appunto h'esce fuor di quella 
porta è il figliuol di Giammatteo padron della casa , dove è 
preso Fabio. 
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CE A III 

RUBE RTO , PINELLO , LATTANZIO , G UI DOTTO. 

RUBERTO. Può far Domenedio che tu avessi tanto animo ? 
PINELLO. rsu, non pi u ; poi ché voi mi avete perdonato , 

io mi guarderò per l'avvenire. 
LATTANZ IO. Dunque fia buono fa vellare a lui. 
GuiDOTTO. Non può nuocere. 
RUBERTO. Si ch ' egli è re tato preso, volendo scampa r Cor­

nelio; e tu te ne eri accordato seco? 
PINE LLO. Come io v'ho detto, cosi sta la cosa appunto : 

ma se voi gu adagnate cento scudi col fa rlo fuggir via, che 
volete voi altro? E sapete che sono tutti quanti d 'oro. 

RuBERTO. E fai che io n'ho necessita, non che bisogno. 
LATTA ZIO. Io dubito di non gli rompere il ragionamento. 

UIDOTTO. State ancora un poco. 
SPINELLO. Andiam via tosto. 
RuBERTO. Tu dicesti jn modo che Giammatteo intese di 

quel suo padre, e chiese il cappotto per uscirei dietro. 
SPINELLO. Vi arei voluto a solo a solo; ma, imponendomi 

che io dicessi forte e il vero d'ogni cosa, fui forzato a dir 

come la cosa sta va. 
RUBERTO. Io non arei mai pensato a una tanta e cosi 

fatta ventura. 
PI ELLO. Vedete la Guidotto: e q uell'altro è suo padre . 

R UBERTO. Vedi Giammatteo che viene a trovarci , e a scon­
ciare il tutto. 

GuiDOTTO . Lattanzio , quello ch'esce fuori è Giammat-
teo : fatevi innanzi. 

LATTANZIO . Dio vi faccia contenti, gcmtiluomini, e massi­
mamente il mio Giammatteo. 

LAS CA , Teal1·o . ::1 9 
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SCE IV 

GIAMMATTEO, L TTA ZIO, RUBERTO, SPL. ELLO, 
GuwoTTo, FRo 1 o. 

G1 11\-IATTEO . Qual sete voi? 
LATTA zro . ono il padre di Fabio, che mi vi raccom and o, 

e insieme il mio figliuolo; e vi prego, se non di lui , che vi 
incresca della mia vecchiezza e delle disgrazie mie, e ren de­
temelo sano. 

RUBERTO. No n piangete: ohimè! confortatevi per amor 

nostro. 
GrA tMATTEO. E anche per quel che io ne intenda , egl i 

non ci ha però fatto cosa che voi abbiate tanto da temere . 
L ATTANZIO. Scusate la giova nezza dell 'ardir suo e la pa ­

terna affezione delle lagrime mie: ohimè! che mi par mill ' anni 
di vederlo. 

SPINELLO. Deh, pon mente com'ei finge bene! egli non 
si sarebbe potuto trovar meglio a cercar tutto il mondo. 

Gr M 1ATTEO. Che certezza avete voi che egli sia vostro 
figliuolo? 

LATTANZlO. olio certo. 
GrAMMATTEO. Altro bisogna. 
LATTANZIO . A coltatemi: io voglio farvi udire la piu sfor­

tunata e compassio nevole storia che si udisse giammai , sen­
domi q uesto giovine in parte testimonio. 

GIAM :lATTEO. Andiam d entro per buon rispetto. 
RUBERTO . Andiam, acciocché voi, uomo dabbene , non 

stiate cosi ritto tanto a disagio. 
L ATTANZIO. Come voi volete. 
R oB ERTO. Passate, dunque : voi , m1o padre , seguitategli 

dietro . 
LATTA zro. Venitene, che io vo' far sentirvi un caso di 

fortuna non men pietoso che vero . 
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PI~ELLO. O patta del cielo. costui contraffa be ne : so 
che tu lo carpisti ! 

G UIDOTTO. Non con raffa mica , per quel che da lui n'ho 
inteso; e credo ch'egli sia il padre di Fabio certo. 

PI TELLO. Eh , eh , eh! a me? 
GUIDOTTO. Egli ne datai segni, ch ' e ser non può di meno. 
S PI ELL . Passiam ùentro , acciocché noi anche udiamo 

questa maravigli a. 
GUIDOTTO. Va ' la : ma, o F rosino, dove andate voi? 
FRO !NO . Io non voglio udir tanti piangni st ri : che Im­

porta a me, o padri , o figliuoli? ma tu che fa i qua? 
G umoTTO . 1on so io; per r i cattare il padrone, che non 

ne cercando, a ra tro ato suo padre. 
FRO IN . Fu forse la ventura sua: va' , odi tu quel che 

ne segue, intanto be io voglio andare a fare una faccenda: 
e tosto fattola, tornerò di qua per udirne la fine . 

GurooTTO. Andate, e io ri marrò a sentire il mi racolo. 
FROSINO . Mill 'anni mi pare ogni momento che io tardo 

a sapere ciò che abbia fatto messer Mario con madonna Can­
genova: di avol ch e quella ribalda noll'abb ia sapu to trattenere! 
ma che im porta ? un po' prima o un po' poi, bi ag na ch'ella 
torni a casa a spogliarsi ; ma se ella mi asr ettasse, ancor che 
sia tra passato l ' atta? Io vogl io andarmene a casa la Bolognese 
ratto ra tto , e chi arirommi a ppunto . 

SCENA V 

DIA NOR A sola. 

Na ffe ! uh, uh ! Dio m' ai uti, che ho io a fare? la pad rona 
mi dis e che io andas i per lei a compieta, che suona ora 
appunto , e quell'altro m' ha detto che io non mi parta di 
casa: di chi farò io a modo ? chi ub bidirò io piu tosto? In­
fine faccia Dio; io voglio andar per la padrona, perché io sono 
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piu obbligata a lei, e con lei mi ono acconcw: e anche me 
lo di se prima : e poi le donne s'impacciano delle serve ; se 
io disubbidissi , ohimei ! io non arei mai piu pace seco , e 
cento anni terrebbe a mente, se io le facessi questa ingiu ri a; 
gli uomini non sono co i : due parole che ti dichino vill ane, 
pur ch ' elle siano senza ri pondere, e con pacienza sopportate, 
non si ricordan piu di nulla: e poi la padrona è buona per 
difendermi, non che da un figliastro, da sette mariti. La ciami 
serrar l 'uscio . Or sia che vuole , andiam vi a; a ogni modo ci 
sono tanti compigli e tanti guai, che Dio misericordia: io 
non le son per dir niente né di maschio, né di femmin a, né 
di quell'altro sciocco che si sta a confortare il suo Cornelio, 
e forse non si avvede ch'egli è serrato: la Lisabetta non attende 
se non a piangere, e col le lagrime si pensa d 'aver paga to il 
tutto. Ma oh, oh! vedi hi dentro a quell'uscio la padrona che 
mi accenna: !asciami andar ratta , ch'ella non mi gridi; egli 
non è però pa sato l'otta. 

SCE A VI 

LATTA ZIO, GIAMMATTEO, EUGENIA, SPI ELLO, GUIDOTTO. 

LATTANZIO. O signore Dio, sempre sia ringraziato e lo­
dato la potenza e la bonta tua. 

GrAMMATTEO. Io non credo che giammai si udisse un 

caso imile. 
L ATTAN ZIO. Sorella 1ma, rimanti m pace. 

IAMMATTEO. Ruberto dov'è restato? 
EuGENIA. Colla sua Porzia, che insieme piangono la 

disgrazia, e la ventura di lei. 
GrAMMATTE . Lasciategli stare a !or consolazione. 
L ATTANZIO. Noi andianne, che io non credo mai tanto 

vivere ch'io vegga quell'al tro mio figliuolo. 
EuGENIA. Giammatteo, non vi sdimenticate quel che voi 

d iceste dianzi. 
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GIA.1 lATTEO. on passera l'un'ora di note che io man-

derò per o i ca alcature e sen idori con torce, che \'i accom­
p~ g-n i no a casa ; e la fa remo le nozze principali. 

Eu - ENIA. Or u, andate al nome di Dio. 
LATTANZIO . L a fortun a ha bene oggi mostra to le forze 

sue: vedete per che stran modo io ho trovato due miei fi g liuoli! 
il c he e ra impossibile, se cosi non fus e intervenuto. 

PI. ' ELLO. pesse volte un scandolo e uno scompiglio son 
cagion di molti ravvi amenti. 

GrAl\IMATTEO . Egli dice il vero : o che m'è egli oggi in­

contrato! 
LATTA zro. Ogni cosa a buon fine . 
GIAMMATTEO. O che nuova ara Fabio! 

UIDOTTO. La miglior che si possa desiderare . 
P I ELLO. Si, se gli Dei facessero diventare femmina il 

suo Cornelio. 
L TTt\NZIO. Quanto abbiam noi a camminare? io non credo 

giungervi colla vita. 
G TA MMATTEO. Poco . poco: quella cola è la casa . 
LATTANZIO. empre sia laudato messer Domened io, che, 

per sua miseri cordi a, non abbandona mai chi si fida in lui. 
IAMl\IATTEO. Spinello, tòi costi la chiave, e apri la in un 

tempo. 
SPI~ELLO. Ecco fatto : entrate a vostra posta. 
G rAMMATTEO. Pas a te, Lattanzio caro. 

L ATTANZIO. Venitene voi col nome di Dio. 

SCENA VII 

FROSINO, messer MARIO. 

FROSI o. E voi dove andavate si furioso? 
MARIO. Per trovarti. 
FROSINO. E io andava a casa la Bolognese, per veder se 

madonna Cangenova mi vi aspettasse ancora : ma voi mi fa-
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nte prima truggere, che voi mi narria e appu nto come si eno 
pas ate le co e. 

MARIO. on t 'ho 10 detto? sono tato pre so a madonna 
a manco di ei braccia, e non ho potuto né vederl a né d irle 
parola. 

FROSIN . Come può star que to fatto? 
MARIO . La speranza, l'allegrezza , la paura e la mia fur ia 

ne sono state cagione . 
FROSI NO. Be', come andò la cosa? 
MARIO. La cosa andò bene per m ino che io le senti ' 

metter la chiave nell ' usci o. 
FRo r o . E poi? 
MA RIO . Corsi subito, sendo per la camera e intorno a i 

suoi panni , per nasconder mi, e al tempo uscir le addosso come 
io la vedessi spogliata. 

FROSI ro. Infine? 
MARIO . Scambiai per la furia l ' uscio, e dovendo andar­

mene in cameretta , entrai nello scrittoio, e tirandolo a me, 
rimasi serrato, che io non me ne accorsi. 

FRo 1 o. Voi sapevate pure della toppa arcinesca, che 
non si può aprire né di dentro né di fuori senza la chiave: 
e perché nolla pigliare, che v 'era dentro? 

MARLO . Io smemorai. 
FROSINO. Venir possa la peste a quello Spagnuolo che ve 

la fece fare ; ma pure, servendosene allora per scrittoio, e te­
nendovi i danari, merita d ' essere iscusato: ma voi che sape­
vate il tutto! ... 

MARIO. Che vuoi tu fare? il di avo! volle appunto che 
l ' uscio fosse socchiuso, e poi la bonaccia e la furia m'abba­
gliavano . 

FRO rNo. Come dice il proverbio: La cagna frettolosa fa i 
catellini ciechi: vostro danno, da me non è restato. 

MARIO . Io non dirò altro. 
FROSl o . A che pensavate? che facevate voi, mentre che 

eravate la rinchiuso? 
MARIO. Subito che io m'a vidi d ' esser serrato, mi venne 
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il sudor della morte; fui per chi maria, e raccomandarmele; 
poi temeva di lei , e del parentado. e né meno di te; e pen-
ando di far eggio, pre i per mi lior parti o di tacere; e 

doloroso e stordito tetti tanto, che io enti' la serva che ve­
ni a per lei, che di gia dove a essersi ri vestita a bell'agio i 
pan ni suoi. 

FROSINO. E di poi? 
MARIO. Per disperato subito me ne andai nella soffitta, e 

dalla finestra mi calai nella corticina, e per l ' uscio di dietro 
m'usci' di ca a, e alla svolta del canto appunto ti enni a 
riscontra re. 

F Ro 1 ·o. Voi avete fatto un bia nco pane! dolete i di voi: 
q ui non è pi u rimedio alcuno. 

MARIO. Qua nto ci è di buono, egli m ' è pur rimasto di 
suo questa corona, e l ' ho piu cara che se io avessi guada­
gnato d ugento duca ti d 'oro, e volla dire ogni mattina per suo 
amore. 

F ROS!NO. Mi piace : voi cercando di far bene al corpo, lo 
farete a l! 'an ima. 

MA RIO. F rosino mio , se tu vorrai, non mancheranno del ­
l'altre occasioni. 

F ROSINO. Si , per mia fé ! se voi sapeste quello ch'è in-
tervenuto a lei e a G iammatteo, vi fa reste il segno dell a croce. 

MARIO . Di mmelo , oh imè! dimmelo per tua fé. 
FROSINO. Levianci d i qui per buo n rispetto. 
MARIO. Levia nci d i grazia. 

SCENA VII I 

PINELLO , FROSINO. 

S PINELLO. La casa nostra non fu mai tanto piena di letizia 
e di contento, e non sara mai per essere, quanto si trova di 
presente: e cosf , per accrescere e fa r maggiore l'allegrezza e 
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la gioia, non v1 SI trovando madonna Cangeno a, mi mandano 
ora a cercarla a c sua madre, e a dirle che ne venga vo­
lando, per udire e vedere cose tupende e miracolose: e di 
p01 mi bisogna andare a un'altra fa ccenda. 

FRo INO. pinello, dove si a? tu sei cosi al legro . 
Pl.'ELLO. E voi dove ve ne v nite si manincono o? 

FRO JNO . Ho la ciato or' or mes er 1ario col suo zio, che 
di ce volergli parlare per faccende d'importanza, tal ch'io non 
gli ho po tuto fornir di dire un mio ragionamento; ma gliene 
finirò sta era a cena: tu ragguagli ami, ti prego, come è se­
guito la cosa di Fabio. 

PI ' ELLO . Doppiamente bene. 
FROSINO. Come doppiamente? 
SPINELLO. Quel vecchio che non è sol padre di Fabio . 
FROSJNO . È pur suo paùre? 
SPINELLO. Certis imo; ma della Porzia ancora. 
FRoSINO. Come della Porzia? 
S PINELLO. Ascoltami. 
FROSINO. Di' pure. 
SPINELLO. Mentre che il valentuomo racconta va chi egli 

era e donde, e in qual luogo pigliasse moglie , e come avesse 
figliuoli, e quanti, e in che modo gli perde se poi, ed egli 
prigion diventasse , e quanto in servitu stesse, per insino che 
oggi 10 Firenze arrivato sia, ch'è la patria sua , empre Euge­
nia , quella vecchierella, pianse. 

FROSINO. Le costano assai le lagrime ! 
SPINELLO. Ma perché gli accidenti veramente, e i casi 

suoi sfortunati, degni sono di compassione e di lagrime, noi 
pensavamo ch'ella piangesse per la tenerezza , increscendole 
di lui ; ma quando egli venne all'ultimo delle sue parole, ella 
si gli gittò al collo, né si poteva aziar d'abbracciarlo e di 
baciar lo ; finalmente, non senza meraviglia grandissima di 
chiunque l'era presente, piangendo dis e chi ella era, e chi a­
mato la Porzia, gliele mo trò dicendo: Questa è la Porzi a tu a 
figliuola. 

FRo 1 o. Questa è bene meraviglia daddovero. 
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P I rELLO. Il vecchio riconobbe beni simo Eugenia sua pa­
rente , e piangendo per l'allegrezza , lei e la sua figliuola mille 
volte teneramente abbracciò e baciò; e di poi, dirnandando­
gli, intese di loro co i gros amente tutto quello che da indi 
in qua che prigioni furono dei 1ori. per in ino allora, fus e 
occor o loro , casi tutti pieto i e compa sionevoli ; tal che noi 
tutti d'intorno, per la tenerezza, lagrimavamo. 

FROSINO. A fatica che mi posso tenere ora io. 
SPINELLO. E tra l'altre cose ancora gli disse come mo­

risse la moglie, e in che modo, coll'aiuto poi d'una signora, 
di cui erano schiave, se ne fuggissero con buona parte delle 
gioie che furono della sua donna; e cosi detto corse a una 
cassa, ed arrecògli Eugenia uno anello, il proprio con il 
quale egli la sposò. 

F ROSINO. Pensa allegrezza che d ebbe aver cotesto vec­
chio! ma il misero non debbe sapere che la Porzia sia fem­
mina di Ruberto. 

SPINELLO. Che femmina? ella è sua legittima sposa. 
FROSINO. L ' ha forse sposato oggi in su queste buon e 

nuove? 
SPINELLO. Innanzi ch'egli avesse a far niente seco, gli 

convenne darle l'anello, e cosi occultamente sua sposa, per 
paura del padre , la teneva. 

FROSINO. E chi ha detto cotesta cosa? 
SPINELLO. Ruberto di sua bocca, e che deliberato aveva 

non iscoprire il parentado , prima che Giamrnatteo non fusse 
morto. 

FROSINO. Non meraviglia che non voleva menarvi per­
sona, né che ella si facesse mai né a uscio né a finestre ! 

SPINELLO . Egli era per quel ch'io t ' ho detto. 
FROSINO. Non poteva es er per altro: ma ora , sendosi 

scoperto il parentado, i vecchi che ne dicono? 
SPI ELLO. Ogni bene: e il padre della fanciulla ha pro­

messo a Ruberto quattro mila scudi di dote , e stasera si deb· 
bono fare le nozze in casa il padrone. 

FROSINO. Io non mi vo' partire; perché io non so dove 
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io potessi, per una sera, sta r meglio che in mezzo di tante 
ali egrezze. 

S PINELLO. Va nne d unque in casa, che l'uscio è aperto, 
mentre che io vo a fa re u n 'altra faccenda . 

FROSJNO. E cco fa tto, tu hai ben detto . 
PIN ELLO. Lascia mi a ndar di qua, ch'è piu presso . 

SCE A IX 

CANGE ·o vA, DrANOR A. 

C ANGENOVA. Che può eg li esser d etto ma i , q uando ben 
mi lle volte io fussi veduta uscire di casa la comare? 

DIANORA. D ico ben io, padrona; che olete voi che si 
dica? 

CANGENOVA . Domine , fa lle triste queste ling uacce! non st 
veggon mai sazie di dir male. 

DIANORA. Naffe! egli è ben vero che in casa vicine, 
balie e comari, e simil brigate, si fann o l'imboscate. 

CANGENOVA. Che farnetichi tu, bestia? 
DIA ro RA . Un ribobolo, che diceva spesso la suocera del ­

l'altra padrona mia. 
CA GENOVA. Sta molto bene, se tu mi vuoi agguagliare 

a lei ! 
DIANORA. Madonna no. 
CANGENOVA. Perché lo dicesti? 
DIANORA. Perché m ' usci di bocca. 
CANGENOVA. Credetti che ti fussi uscito delle calcagna, 

balorda: ma oh , oh , povera me ! che se io tolsi la corona 
quando mi parti' di ca a, io l'arò perduta. 

DrANORA. Che valeva ella però? 
CANGENOVA . Non fo tanto conto dell a valuta , quanto che 

me la mandò mio fratello di Roma : e ring razio Dio che io 
mi trovo sana e sal va, che non è poco, senza aver potu to 
far niente di quello ch ' io desiderava. 
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DL·'u"O RA. Oh imè. che v'è egli inter enu o? 

C NGE. • A. Che vuoi tu aperne ? 
IA OR Voi aperrete ben oi; noi c1 appress1amo. 

CA TGE ro A. Che uoi tu di re? 

JANO RA. Voi l ' udirete. 
CA GE TOVA . Dillo, in mal'ora. 

5 

DrANORA. Dio me ne guardi! io mi lasce rei pnma segar 

le ene. 
CA "GENOVA. Io non so se tu ti vuoi il giambo dei casi 

miei, o e pur se1 tmpazzata . 
DIA. OR . Io non voglio il giambo , e non son pazza. 

ANGENOVA. Favella, che io t ' intenda : è nato nulla m 

casa d a stamani in qua ? 

DIANOR . Uh, uh , ignore ! e bene! 

C ANGEr OVA. E che co a? 
DI A ' ORA. Non io, non ve lo dirò mai ; voi lo intenderete 

pur da altri. 

C A GENOVA. E che si , che se io ti metto le mani addosso, 

che tu lo dirai? 

DIANORA. Vedete bi: ecco chi vi soddisfeni benissimo. 

CENA X ED ULTIMA 

SPINELLO, CANGENOVA, DIA ORA . 

PINELLO. Oh ! vedila appunto. 

CANGENOVA. Spinello, donde vieni? 

SPINELLO. D a casa vostra madre, cercando di voi. 

CANGENOVA. Chi mi vuole? 

SPINELLO. Giammatteo, e ognuno i desidera. 

CANGENOVA. Ruberto è tornato? 

SPINELLO. Egli è in casa tanta allegrezza che mai non 

potrebbe immaginare ; e tutti lieti non fann o alt ro che chia­

mar vol. 

CANGENOVA. Dimmi qualcosa. 
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PINELLO . Iadonna , a ndate de ntro , e ud irete il piu st ra no 

e m araYigli o o caso che si a mai stato ud ito . 

C ANGENOVA. Orsu, poiché tu tti so no alleo-r i, no n può 

es ere avvenuto se no n bene: d a loro lo intende rò . 
Dt A, ORA . S pinello, che vuol di r tanta allegrezza? o h ! io 

m 'aspettava il co nt rar io . 

• PI ELLO. O h , oh ! se t u sapess i, Dianora .. . 
DIANOR .. Che no n me lo d i ' ? 

Pl ELLO . Io son contento ; ma con poche parol e ti yo' 

dir qu e l c h e pt u ti piacera ; cloe la ventura d i Cornel io e 
dell a Lisabetta . 

D rAN ORA. Tu non puoi d irm i cosa che 10 oda pi u vo­
lontie ri . 

p, ELLO. Perc h'io vogli o esserti b reve, no n conterò per 

q ual ia si s ia ri trovato il p adre di Fabio , né quan to ia 

occorso sopra c iò; ma sapp i che co n Giam ma tteo , poco fa per 

ved erl o, a casa dove rin chi uso stava, ne venne ; e fi na lmente 
entra ti n ell'a nt ica m era , lo trovarono che Cornelio sciolto 

aveva , e si sta \ a colla maggior paura del mondo a petta nd o 

che non tro ppo bene di lor o av venisse , quando G iam matteo 

volto a L a ttanz io , che cosi ha nome q uel suo padre, disse : 

Questo è il tuo figl iuolo, e mostrògli Fabio ; onde quel vecchio. 

a perte le braccia , corse a stringerlo e baciarlo ; e con prestezza 

apertog li il seno , g li trovò un a macchi a di v ino nel la poppa 

ritta : per lo c he , ce rt iss im o, ritornò a r ei tera re i baci e gli 

abbraccia menti : e a F abi o , che attonito e m arav igli oso sta a, 

disse com'egli era il padre, e narrògli in che modo lo perdesse 

prima; poi molte altre cose, cotal che , rassicurato a ' molti 

segni, ragionando fu certissimo lui esser veramente il pa­

dre suo . 

DIANO R . D eh , ved i ventura ch e cotesto vecchio, F abio 

e Cornelio hanno avuto! ma che può giovare alla Lisabetta? 

SPINELLO. Ascolta pure . Cornelio in questo mentre, udi to 

gran p a rte de ' casi e d egli accide nti loro, corse di fa tto a una 

sua cassa , e arreconne un a scritta sta ta fa tta alla morte della 

cas iera , la quale tu tta in sé conteneva la storia di Cornelio ; 
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innanzi ra to donde egli era , di chi figliuolo , e il nome della 
prima balia. 

DrANORA. O non fu la casiera sua madre? 
SPINELLO. Niente; odi pure: e per qual r i petto, di ma­

schio, lo face sero creder femmina alle persone, accompagnan­
dola col vestire ; e co i molte altre cose ancora che per bre­
vità taccio , scritte vi sono. 

DIANORA. éguita, ti prego . 
SPL rELLO. Ella si rimase a Cornelio, poscia che la ca ie ra 

fu sotterrata, acciocché, quando caso alcuno pericoloso gl'in­
terveni se, o gli venisse comodo, sentendo ricordare o veg­
gendo alcun de' suoi, quella, per farsi veramente conoscere, 
adducesse per testimonianza, fatta e scritta cosi anticamente. 

DL ORA. Ombè, che gli ha giovato questa scritta? 
SPL ELLO. Ha per es a conosciuto e trovato che quel Lat­

tanzio, come di Fabio , è anche padre suo; ed eglin fratelli 
carnali; e Cornelio, secondo che dicevano , venne a nascere 
a un parto insieme colla Porzia, una lor sorella, anche oggi 

ritrova ta. 
DrANORA. È egli però possibile che co i sia la verita? 
S PJ ELLO. Con questi occhi l'ho veduto, e con quest i 

orecchi sent ito: e ho lasciato quel vecchio che piange come 
un bambino per l'allegrezza; ma mentre che le lagrime, gli 
abbracciamenti, e la letizia era maggiore, comparse la Lisa­
betta, e per non ti narrare le parole, i giuramenti e le ceri­
monie che vi corsano, con consentimento di Lattanzio e di 
Giammatteo, Cornelio le dette l' a nello. 

DIA NORA. Dunque la Lisabetta è moglie di Cornelio? 
PI NELLO. Non hai tu udito ? 

DrANORA. Vedi ve', che si caveranno la voglia di stare 
insieme: oh , che benedetta sia Santa Clemenza ! che dia !or 
potenza, come dice il prete all'altare, di crescere e multi­

plicare. 
PJ ELLO . Meglio ancora; che Giammatteo, come piacque 

a Lattanzio, ha dato per moglie a Fabio (sendosene contento) 
la Ma rgherita sua nipote , con tutta la eredita del padre per 
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dote , che è una bellissima fanciulla , e trova ora nel mo-

nastero delle donne .. . non so come si chiama. 
DIA ~o RA . Di Ripoli? 

SPI ELLO. Cotesto, si: ond 'egli è su ta nta allegrezza che 
non n 'è piu altrove ; i che vanne in casa, e udirai ancora 
un alt ro parentado . 

DIANORA. Perché non me lo di' tu ? 
PINELLO. Per ava nzar tempo : si che, vanne su, e ud irai 

ogni co a per l 'appunto. 
DIANORA. Ii par mill'anni di veder gli sposi novelli , e 

di toccar l o r la mano . Tu non ne vuoi ve n i re? 
SPIN ELLO. No , ch'i' ho faccenda. 
DIANORA. Va' , falla : A Dio. 

PI ELLO. A me conviene andarmene ora in Mercato vec­

chio, e trovar Giomo pollaiuolo, e da parte del padrone dargli 
questa catena, che pesa piu di cento scudi, e dirgli che per 

que ta se ra ordini un suntuoso e splendido co nvito per \' enti­
ci nque persone . Ma prima passar dallo speziale, e mandare a 
casa doppie ri , marzapani, pi nocchi a ti e al tra confezione in 
quantita : e di poi, con questa poli zza scritta di mano di La t­
tanzio, andarmene all'albergo, e trovare i suoi servidor i, e 

colle cavalcature menargli a casa; acciocché piu magnifica­
mente poi in u le due ore colle torce possiamo andar per 

Ruberto, per la Porzia e per madon na Eugeni a, perché sta­
sera si trovino a lle nozze principali. Voi intanto, sendo for ­

nita la commedia, a ndatevene a vostra pos ta, e ro moreggiando 
fate segno d'alleg rezza. 
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PERSONE CHE RECITANO 

Ser ALESSO, procuratore, vecchio. 

VALERIO, suo servo. 

DARIO, figliuolo di ser Alesso. 

Monna PAPERA. 

GIUDICE. 

GrA~ Icco, ragazzo del Giudice. 

CAMMILLA, figliuola del Giudice. 

MARCELLO, giovane. 

F!LlPPO, giovane. 

ARZIG OGOLO, contadino. 

LESBIA, serva di monna Papera. 



IL PROLOGO 

Benché l'abito mio ordinario, nobilissimi spettatori, mi veggiate , 
e non con la veste lunga e togata, né con il volto modesto e se­
vero, né fare a gui a di pedagogo i pa si larghi e gravi, né i so­
liti inchini e riverenze strione che, pure colui sono, a cui è tato 
comme so la cura di farv i il Prologo. Adunque il Prologo sono, 
che senza altre cirimonie vi dico che noi vogliamo, per darvi pia­
cere e per farvi passare due ore di tempo allegramente, oggi re­
citarvi una commedia, la piu bella, o per dir meglio, la meno 
brutta, che, tra molte e molte che ci sono venute nelle mani, 
averno saputo scerre; la quale, ancora che nuova non sia, speriamo 
che v'abbia, se non in tutto, in gran parte a soddisfare, sendo 
piacevole, faceta e ridicola. on che ci siano mancate le nuove, 
anzi, la Dio grazia, ci son avanzate: perché oggidi non ci è do­
vizia d'altro che di poeti, eli componitori, o, per favellare piu ret­
tamente, eli guastatori. Perciocché, lasciando da parte i notai, i 
pedagoghi e i frati, infìno agli artefici meccanichi e vilissimi i 
mettano a comporre, e a compor commedie, come se elle fus ero 
ri spetti o frottole; senza sapere appartenenza o osservanza veruna 
che si appartenga o si osservi nelle commedie : solamente che elle 
siano divisate e di ·t inte in cinque atti, basta loro: delli svarioni, 
delle disagguaglianze, delle contraddizioni, delle disonesta e delle 
discordanze poi non ne tengon conto, perciocch'ei non sanno che 
le commedie vogliono essere immagine di verita, esempio di co-

turni, e specchio di vita. In quanto alle osservazioni della lingua, 
danno la colpa agli strioni, o che non sanno profferire, o che vo­
gliono dire a lor modo; ma la verita è ch'ei non la intendano, e 
nella sanno né favellare né scrivere: e poi corrono a compor le 
c mmedie, né solamente le mostrano o le fanno recitare, ma le 
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mandano alla stampa. O dappocaggine es pre. a! o presu nzione 
inaudita ! o pazzia i ne t imabile! che, dove il disonore e il vituperio 
loro sarebbe qua i segreto e sepolto, lo vogliano far chiaro e pa­
lese a tutto il mondo; e nella fine faranno tanto, che delle com­
medie avverra come del provviso, che si è condotto si plebea­
mente e in tanta sciaurataggine, che gli uomini dabbene e virtuosi 
i vergognano a dire e ad ascoltare. Non gia per questo, uditori 

cortesissimi, che noi non pensi amo e non crediamo che la nostra 
commedia non sia come l'altrt> che pe r infino a oggi si sono ve­
dute e recitate; pe rciocché, da quelle dell'Arios to in fuori, tutte 
quante l' altre sono come le legg i e gli statuti delle donne, senza 
au torita e senza fede: pure ne sono delle meno ree e meno rin­
crescevoli, come sti miamo per avventura che sia la nos tra. La 
quale mentre che da noi è recitata, umilissimamente vi preghiamo 
che stiate intentamente e cheti, come voi state a udire gli Acca­
demici, che sono stri oni come noi, e tanto da meno ch'ei recitano 
a veduta, e noi a mente; e il piu delle volte hanno si gretta pre­
senza, si odiosa voce e si fredda pronunzia, che non vi muovano 
né a riso, né a pianto, né a maravìglia: dove noi vi farem mara­
vigliare e ridere a ogni modo. Considerate il primo tratto che la 
commedia s i chiama L 'Arzigogolo, nome tanto bello, ri sonante e 
vario; la scena è Firenze: ma perché noi sapemo benissimo l'ap­
partene nze che si richieggono al ben recitare d'una commed ia, e 
m a ncandocene la maggior parte, anz i quasi tutte, come la prospet­
tiva nuova , g li intermedi , le compos izioni fatte nuovamente delle 
parole e dell a musica, vi preghi:1mo s tre tt issimamente che ci scu­
siate; perché dal voler non manca, e allo impossibile non è tenuto 
persona: e maggiormente perché tutto quello che noi facciamo, 
lo facci amo per onorarvi, piacervi e trattenervi: si che tutto quanto 
il piacere e lo spasso è vostro; restando a noi solamente la spesa, 
il disagio e la fatica, e forse la vergogna, per dir cosi; tanti pochi 
sono oggi coloro che s ì contentino, e che vaglino aggradire e lo­
dare cosa ch'ei vegghino o ascolt ino, senza considerare o luogo, 
o t empo, o condizione, o qualita alcuna dell e persone . 1a se questa 
volta vi piacciamo, o soddi facciamo in qualche parte, ci darete 
animo un'altra volta di venìrvi innanzi con altra maggiore impresa 
e piu onorata. Or, perch' io veggio ser Alesso che esce fuori , me 
ne tornerò dentro: attendete voi a lui, che vi dira, prima che di 
scena si parta, l'argomento e la sustanza di tutta la favola. 
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CENA I 

er ALESSO vecchio, VALERIO uo ervo . 

ALE o. Quelli si pos ono dire che in questa vita sieno ve­
ram ente avventurati, che nascono ricchi, e in ogni eta hanno 
il modo a potere spendere la rgamente e darsi bel tempo , ma -
simamente in gioventu: perché a loro non interviene come a 
que lli che nascono poveri. Del che se pure qualcuno ne è, che 
pochi sono , che per industria guadagni, è prima vecch io ch'egl i 
abbia fatta la roba; e nella vecchiaia poi manca ogni piacere, 
e cresce piu la voglia del pos edere. Che se ave simo no i 
altri vecchi tutto il mondo, non ci pare avere a uffici enzia : 
siamo simili, come si dice, d ' uno animale che vi e p co 
tempo, e si pasce solo di terra; né perciò si cava mai la fame, 
perché ha paura non li manchi. Ma sieno i vecchi da ora in­
nanzi come si voglino. 

VA LER IO . Piu facile sarebbe a far tenero un d iaman te , ca­
vare il fuoco del diaccio, e trarre umore dall'a rida pomice, 
che quello che ho promesso io di fare a Dario. Ma ecco chi 
io cerco che fuori d'ogni suo costume, fa seco stesso un gran 
parlare. 

ALESSO. Benché io ia vecchio, non me li voglio per l' av­
venire assomigliare, ma darmi bel tempo, pender come si­
gnore , e esser d'accordo co l figl iuolo a gettar via; e chi vuole 
stenta re, stenti : che si ha cavare di questo mondo altro che 
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il piacere e il buon tempo, che gli uomini galanti par mtet 
sanno dare? e massimamente a endoci a stare tre di a pena? 
non oglio pensare al figliuolo: se egli non restera anto 

gran ricco quanto e' disegna, suo danno; guadagni anch 'egli 
come me. 

VALERIO. Questo era luogo per me, se prima l'avessi sa· 
puto, o avessi tempo a pensar vi; e' eguita ancora: vo' stare 
a udire. 

ALE so. Ma infine, l'importanza sarebbe esser piu giovane : 
deh! perché, come si sono trovate tante co e nuove al mondo, 
non s'è anche trovata una medicina da poter levar li anni e 
tornar giovane? 

VALERIO. O sorte mia, o amichevole invenzione, aiutami 
questa volta; che, se e' non m'inganna, costui m 'ha dato 
l'arme in mano, anzi i ra oi da poter lo radere in modo che, 
se non quello, almeno la scarsella farò giovane! Non è più 
te mpo da occultarmi da lui. 

A LESSO. Chi sento io? chi parla qua? ah , ah, è il nostro 
.ervo Val erio. 

VA I.ERIO . Padrone. 
ALES ·o. Che fai tu qui? dove vai? chi ti manda fuori ? chi 

è in casa? 
VALER IO. Domandatemi, se volete, una cosa per volta, 

che io non so gia a quale mi debba rispondere, tante ne ave te 
d ette. 

ALES o . Dico, dove tu vai? 
V A LE RIO. Non sani mai persona che dichi ch'io vad i or 

eh ' io sto fermo. 
Ar.E so. N o n v o' dir quel che fai? 
VALERIO. Voi solevi pur gia scorger bene: non vedete quel 

ch' io fo? qui ritto, co' pié giunti, con la man ritta in su i 
fianchi, e 'l viso tengo vòlto verso voi. 

ALE s . Tu mi pari una bestia. 
VALERIO. Ora si che avete ragione a domandarmi , poiché 

non vedete lume, giacché gli uomini vi paion bestie: non ho 
però le co rna. 
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ALESSO. Che i , che si ch'io ti farò che tu uccellerai un 

tuo pari. 
VALE RIO. Domine. ho io le reti , e' panioni e la ci etta per 

uccellare? credo che voi farneti chiate. 
A LE o . Guarda se io sto fre co! 
V LER IO . Venite al fuoco, se e' vi fa fr esco: é ma la cosa 

patire freddo , sapete? 
ALE o. Al corpo di ... 
\ ALERI O. Vi duole ìl corpo? non dubitate , passera v1a 

presto: è vento i ta. 
A LESSO. o n è possibile eh' io possa avere pi u pazienza; 

manigoldo, aspetta ch'io ti farò vedere se ... 
V ALERIO. Ah , ah, ser A lesso, che vole te fa re? non è leci to 

in questo tempo burlar qualche volta con i suoi patroni? Vi 
sono servitore, fate di me ciò che voi volete . 

ALES o . Vedi, tu hai campato un gran punto: poco piu 
oltre che tu seguitavi, con furia ti spiccavo il collo da l busto 
con un sol pugno. 

ALERIO. Un'altra volta sarò piu accorto : ch'io veggo che 
con voi non bisogna scherzare . 

ALESSO. Si ve', e massimamente quando mi viene quella 
collora subita, che ammazzerei un giga nte; e ben lo sanno gli 
altri procuratori alla M rcatanzia , se per un clientolo face\·o 
il diavolo, he col gridare solo vincevo. 

VALE RIO . Col gridare e col rubare. 

ALESSO. E tanto ho fatto, e tal sustanzie, che or poco piu 
mi curo di lite e a ltre faccende; mas imamente che non ho 
piu che un solo figliuolo: ma che n 'è egli oggi, eh' io non 
l ' ho mai veduto? 

VALERro. Penso sia andato a passo. 
ALESSO. Fa molto bene: egli ha bel tempo, ora ch'egli è 

giovane, e no n pensa se non ai suoi piaceri: o Dio! s'io fussi 
di q uella eta, me lo saprei dare anch'io, che la voglia c'è 
pur troppo. 

ALERIO. Che tempo ha egli? 

ALESSO . Ha poco piu di venticinque a nm. 
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ALERIO. Se gli è vero una cosa ch ' io ho udita da un o , 
i l quale non vidi mai piu, ma è degno di gran fede. potreste 
nondimeno anche oi tornare di venti cinque anni . 

Au:sso . Che sai tu che costui ia degno di gran fede, se 
non lo vedesti mai piu? 

ALERIO . Lo so perché li ho veduta la mano: e' ha dita 
tanto lunghe, che, quando egli le alza su , non vedeste mai la 
maggior fede. 

ALESSO. ciocco! quasi la fede stia nelle dita : ma, balordo , 
dove vedesti tu mai alcuno diventar giovane? bisogna non 
c ' invecchiare in questo mondo. 

VALER! O. Udite: tornando da Bologna .. . 
ALES o. La scarpa mi fa male, non è vero? 
VALERIO. No , dico ; quando voi mi mandaste per conto 

della esamina di que' tre testimoni, che era la lite di quel mer­
cante bolognese, al passar dell 'Alpe ci accompagnammo con 
un venerabil vecchio , d 'austero volto , e molto barbuto, qual 
ci disse che veniva di Asia , e ci raccontò la tanta grazi a che 
lui aveva avuta, che era possuto salire al monte Caucaso. 

ALESSO. O to ' propositi ! noi ragioniamo del diventar gio­
\ ane, e tu entri su li Asini e sul monte Caso: che ho 10 a 
fare di que to? 

ALERIO. tate a udire, se voi volete, che non esco di 
proposito: in su la cima di questo monte Caucaso è ... 

ALESSo. Pur monte Caso, e monte uccoli, e monte pres o 
ch'io non ti dissi : lascia andare, dico, i monti; contera ' mi 
poi un 'altra volta queste storie, che no n le vo' sapere ora. 

VALERIO . Dirò appunto questo: che quivi è il Pa radi o 
terrestr e, e una fonte, che chi ne bee torna sempre o-iovane 
di venticinque anni . 

ALE o. Oh, pure ora t'ho inte o : Dio il sa se gli è ero! 
e poi, qua ndo e' fusse il vero, quanto si pena andarvi? 

VALERIO. Ved etelo; costui ci disse he, quando vi andò, 
non aveva piu che enti anni : e allora che lo vedemmo, ne 
mostrava piu di sessanta; né mai era resta to in q uel mentre 
di camminare. 
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L t. . Che vuo1 tu dir er que to? ecco, e io vi ·o le i 
andare , sarei prima morto che ne potessi bere. 

VALERIO. Voi non m'a ete ancora oluto lasciar fini re: 
quest ecchio ch'io di co, per ua entura e d 'a ltri, ne aveva 
tratto un certo fiaschetto di quell'acqua, quale portava empre 
appres o di sé con gran cu ra . 

ALESSO. Che non ne beeva egli per sé, s'egli era ecchio; 
e sarebbe, se gli era il vero, torn::~.to giovine? 

ALERIO. Questo è quello ch'io volevo d ire: e ' ci contò, 
fra l' altre cose, che mai, poi che si parti di la, l ' aveva tocca; 
e che non era a nche per toccarne, insino che non arrivava in 
Toscana al paese suo, che è, se bene mi ricordo , d ' rezzo : 
pure , e sendovi gia vicino, e stanco per li anni e per il lungo 
viaggio, mos o da' nostri preghi, che de ideravamo vedere la 
esperienzia , presente noi ne bevve un poco. Ud ite gran mira­
colo e potenzia grande che hanno qual che volta le ·emplici 
cose: lo vedemmo a un tratto tutto ri a ersi, indirizzarsi su la 
persona, e gli occhi diventar piu vivaci del solito, la voce piu 
chiara; allegro , con tanta velocita e gagliardia cammin are in­
nanzi a tutti, che ben mostrava , co i come era, e ser ritornato 
di venticinque anni: noi stupefatti con gran maraviglia co­
minciammo . . . 

ALEso. O Dio! fussiv' io stato allora , che n'arei voluto 
un sorso se ben mi fusse co tato mille sc udi. 

VALERIO. Che mille? cento bastavono: e di se che l'ebbe 
con questa condizione, di non ne dar mai a' gran maestri, 
come ono papi, imperadori, re, duchi e cardinali, altrimenti 
perderebbe subito quella virtu; e vedete bene, perciò non rin­
giovaniscono. E piu gli fu ordinato che a noi altri non la ven­
des e piu che scudi cento il sorso; e che, se piu ne doman­
dava, i erserebbe subito l' acq ua. E molte altre simil i cose 
ci contò piu mara igliose : che la li vi si trovava uomini che 
son vi suti molte centinaia d 'anni nel mondo, e sentendosi 
aggravati dalla vecchiezza vanno a bere a quel fonte, e ritor­
nano di venticinque anni. Disse ancora di poi, che e' n'usci 
il primo uomo Adam, e non v'entrò mai altri che pote se 
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ritornare, se non egli. Il perché e com egli avesse a\·uta quella 
grazia, gli è cosa lunga; non vi voglio ora piu infastidire: 
bastavi che egli tornò di venticinque anni, co a quasi 1mpo ·­
sibile; e noi l'abbiamo veduta. 

ALESSO. E dove andò poi questo vecchio? 
V ALERlO. Oh, vecchio no; che, poi che bev\'e l 'acqua, 

di enne giovane e non pi u vecchio. 
ALESSO. Tant' è; come e' si sia, o come egli avesse nome, 

dove andò egli? 
VALERlO. Io lo lasciai alla porta; e mi disse che voleva 

stare in Firenze otto o dieci giorni, che verrebbe a non s1 
essere ancor partito; e che poi andava al paese suo a fare 
esperienzia di quella acqua, e fare ringiovanire quanti suoi 
parenti vecchi vi trovava vivi. 

ALESSO. Deh, vedi, di grazia, se tu lo puoi trovare: cento 
scudi o piu non mi mancano per bere un poco; e anche a te 
farò tal mancia che ne sarai contento; e buon per te , se io 
divento giovane almeno di trentasei anni: non mi curerei di 
venticinque. 

VALERIO. Ecco che io vado; e rendetevi certo che io lo 
troverrò, e farem qualche buona opera. 

ALESSO. E io enterrò in casa, dove tanto ti aspetterò che 
tu torni. 

CE ' II 

VALERIO solo. 

ascono le invenzioni a un trat to, e spesso quello che uno 
con ·lungo pensare non può immaginarsi, una minima parola, 
un cenno d'un altro ce lo crea nella mente: come ora è ac­
caduto a me, che solamente quella parola del padrone, di di­
ventar di vecch io giovane, mi fece subito trova re questa nuova 
bugia dell'acqua, che li ho detto che fa ringiovanire, che se 
non avesse piu del semplice che del procuratore, non l 'arebbe 
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mai creduto : pure , poich t io sono 1n qua , bi ogna dispor 
bene l ' invenzione, e g li voglio cavare danari di ma no , per 
contentare il mio padron giov in e suo figl iuolo ; e credo mi 
riuscini ; e se egl i diventerei pi u giovane, se ne avved rei . M'ba 
detto gia non o che d 'amore: pur troppo vorrà fare una fa­
vola di ca a sua; e gia mi disse, ma non pensavo dices e rla 
vero, che voleva moglie. e e' sarei ancora in que t'umore, 
bisogna aspetta re ch ' io lo facci torna r giovane: e a quel tem po 
ne sono contento ch' ei la tag li a. Ma ecco Dario suo figliuolo 
e mio caro padrone; certo che per costui m'affatico volentieri. 
E' parla non so che da sé: voglio stare a udire, che meglio 
saprò poi quello che gli abbi a ri spo ndere. 

CENA III 

DARI O giovane, VALERIO. 

DA RIO. on si può fare altro; co i vuole chi ci go \·ern a, 
che sem pre qualche di piacere guasti i contenti no tri t e ogn i 
ora ne nasch ino dove al tri non pensa. Ecco , io, che a rari 
accade nella no tra eta , sono in tutto libero da quelli desideri 
che fanno quasi sempre il fine alle commed ie: dico alle com­
med ie , perché , come si vede quasi sem pre, in quelle è ritro­
vare qua lche per o parente, o conseg uire un disiato amore : 
io de' parenti ne ho pur troppi, e piu presto ne vorrei per­
dere qualcuno he ritrovarne delli al tri ; e d 'amore non fu 
mai 'uomo che ne fu si piu libero di me; e non sono di q ue ­
sti che consumin le notti su per i muricciuoli, per veder le 
mura delle lor donne; non mi dispero, non ardo e aaghiac­
cio in un tempo medesimo, come gli innamorati fanno : onde 
per questo assa i contento viver potevo, se non mi s' inter­
poneva questa nu ova sollecitudine di Marcello, il q ua le m'ha 
ncerco con molti preghi di cinquanta scudi, come quello che 
non a quanti pochi da nari io maneggi per la incredibile ava-
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nz1a di m1o pad re: e perch' io l'amo qua nto mai uno amico 
amare si pos a, non ho oluto scu ar mi eco, dicendo il ero, 
acciò forse e ' non pen a se ch ' io lo face si per non gliene 
prestare; anzi con buon viso gl i ho da to certa speranza di 
provvedergli innanzi sera; e dall'altra parte non so pure dove 
me ne cavare un olo , non che cinquanta. Commessi bene a 

aleri o nostro servo che vede se, o da mio padre o per a ltra 
ia , trovarmegli ; né so quello che e' s 'abbi fatto : c i è poco 

da sperare . Ma è egli que llo la? è desso certo , e' mi ascolta: 
Valerio , o Valerio, che fai tu qui? 

ALERIO. Penso. 
DARIO. E a che ? 
VALERIO. Odi! di che , domandate? vi pare forse ch'io 

non abbia da pen are, tal faccenda mi avete imposta? 
DARIO. Hai tu di poi fatto n iente? 
VALERIO. Niente , proprio l ' avete detto : non sapete chi è 

vostro padre? 
DARIO . Lo so pur troppo ; ma come fa rò , se non posso 

servire l 'amico, e gli ho promesso e da to fede? sono spac­
ciato , non c'è rimed io. 

VALERIO. Non è il vero: ci è rimedio d'avanzo. 
DARIO. E quale? 
VALERIO. Che voi e egli abbiate un a buona pazienza: 

questo suole essere rimedio a ogni male. 
DARIO . Tu sei valente per mia fé! 
VALERIO. ono vale nte si; guata temi bene, e poi giudi­

cate s'io sono valente : innanzi che passi no due ore, vi do in 
mano non solo cinquanta, ma cento scudi; e g li trarrò da 
vostro padre: ma vedete, ve lo di co innanzi, mi bisogna farlo 
ritorn a re giovine di venticinque anni. 

DARIO. Eimè! ancor m'uccelli? 
V ALERIO. Io non uccello i miei padroni; vedretelo, se a 

voi darò li danari , e lui farò giovine, come ho preme o. 
DA RIO. Vedi se tu m'uccelli! in che modo si può far 

giovine un vecchio? saresti tu mai Domenedio? 
VALERIO. Non sapete che si truova sempre cose nuove? 

io gliene promisi una volta, e si gliene atterrò. 
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RI . Impromettigliene pure, ma non gl iene a enere : 
edi piu presto e gliene potes i aggiugnere qualcuno, che 

le argli quegli h ' egli ha; e a me attieni la prome a de ' 

dannri. 
V LERIO. on dubitate , ch'a tutti oddisfarò , e a vo1 1fl 

prim : e ora o a dare opera a quello che da fare mi resta. 
ARlO. Va , e fa' ch'io ti riveggia presto: e io andrò a 

trovare Marcello verso il palazzo del Podesta, o inver o 
Piazza; che la mi disse eh 'e' sarebbe. 



TT 

SCE~A I 

CAM~HLLA fanciulla, LE BIA serva. 

CAMMlLLA. Ora, Lesbia, che mia madre è in luogo che 
non potni cosi sentire i ragionamenti nostri, voglio che tu 
mi dica da che viene questo mandarti ella cosi spesso fuori: 
e' par che avvenga per cose di grande importanza . 

LESBJA. Ancora non ti vuoi tu rimanere di chiamare monna 
Papera tua madre, che sai ch'ella non è? 

CAl\IMlLLA. Questo non accade repl icare adesso: s'ella non 
è mia mad re, mi pare eh' ella si sia portata verso di me come 
se io le fussi figliuola, e non t'importa ni ente a te questo : ma 
rispondimi a proposito di quello ch'io ti ho gia domandato . 

LES BIA. Vedi , Camm illa, io non posso mancare, poiché 
tante volte m'hai lusi ngata e pregata, ch' io te lo dica: que to 
mandarmi monna Papera tanto spesso fuori non viene da altro, 
se non eh' ella cerca di darti marito. 

CAM l\IILL A. Ohimè! che mi di' tu? ma non può tare 
questa cosa; perciocché, quando l'avesse a essere, non la sa­
perresti cosi presto tu. 

LESBIA. Ne sei male informata, e per altro non fo ogni 
giorno tante gite: ma che diresti tu, s'io ti facessi vedere ciò 
eh' io ho qui drento? 

CAMì\l!LLA. lo ti dirò il vero, tu mt pari fuori di te: fa' 

che mai piu ti venghino dette queste cose, e contami, ti prego, 
dove vai ora . 
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LESB!A. O Cammilla, non te ne mostrare cosi chifa di 
questo; che, oltre all'esser vero, 1' hai d 'aver caro: co i fusse 
data a me simiJ nuova, che non credo che fusse donna niuna 
in Firenze di me piu contenta: e perché tu intenda meglio 
ogni cosa, ciò che tu vedi qui drento va alle monache, e io 
vo a dir loro che faccino orazione per te, acciocché tu abbi 
miglior ventura; e questo mi conviene fa r quasi ogni giorno, 
per dirti il tutto. Tu tai cosi maravigliosa? 

CAMM!LLA. Perché non mi va per la fantasia questa cosa, 
e non mi potevi dare la piu cattiva nuova di questa; e pen­
tomi d 'avertene mai domanda to, che non a rei ora cosi fatto 
dolore. Ma, poiché tu m'hai ubbidito insin qui, fa' a mio 
senno: da' qua cotesta sporta, ch'io non voglio che tu la 
porti loro, né che tu facci manco questa imbasciata che non 
mi piace: e se vi vai, parla loro d'ogni altra cosa che di 
questa; e quando torni, rispondi a monna Papera ch'eli' ha 
oramai fradicio le monache: intendi? 

LESBIA. Questo non voglio io fare; che, se le torn as e 
agli orecchi poi ogni cosa, dove mi troverre' io? tu ne saresti 
scusata, e io sola ne farei la penitenzia; ]asciami pur andar via. 

CAM:\1ILLA. Lesbia, tu hai a far cosi per questa volta: da' 
qua la sporta. 

LE BIA. Tien qui: non so piu che 1111 ti dire, fa' a tuo 
modo: ma che ti muove a far questo? 

CAMmLLA . Te lo con terò piu per agi o : va' via, ch'io non 
voglio star piu qui, acciocché monna Papera non s'avvedesse 
di questa trama. 

CENA II 

LE BIA ola. 

So bene io donde questa cosa viene; non viene gia dal 
non voler marito, ma dal volerne uno a suo modo: che in­
vero, se a lei stesse il chiederlo, non credo che gli acca-
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de se far fa re tante orazioni. Adunque per que ta volta vo­
glio fare a suo modo la imbasciata e la ri po ta, che so be­
nissimo quello che ho a d ire. Ma voglio andar ia, che co­
storo che engono in qua non mi sentis ino. 

SCE A III 

FILIPPO e MARCELLO, gio ani. 

FILIPPO . Marcello, io t 'ho detto ogni cosa per tuo bene; 
ora fa' tu ; e ' mi pare averti consigliato da amico, e come vor­
rei essere consigl iato io : queste non son ose da tuoi pari. 

MARCELLO . Questi tuoi con igli, Filippo mio, non mi 
vanno per la fanta ia ; tu mi doverresti orama i avere inteso : 
tu mi ti mostri amico, ma e ne vede mal segno, poiché tu 
cerchi ritrarmi da quello che io con ogni studio vo cercando. 

FILI PPO. Mai ti vidi nella piu cattiva disposizione che tu 
sei oggi. 

MARCELLO . Tu ne sei cagione, con que te tue debolezze; 
se tu mi lasciassi vivere a mio modo, questo non sarebbe : 
risolviti adunque, o a non mi parlare piu di queste cose, o 
a farmi avere i danari ch'io ho di bisogno. 

FILI PPO . Quando io gli avessi, veggendo quello che ne 
vuoi fare, non te gli presterrei : pensa come io anderò a cer­
care di procacciartelì! 

MARCELLO. Però Jèvamiti dinanzi. Ma io son ben pazzo 
a stare a udir queste tue ciance, 

FILI PPO. Va ' via, che ancora te ne potresti pentire. Ma io 
voglio indugia re a trovarlo con animo piu riposato . 
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CE A IV 

1ARCELLO e DARIO, giovani . 

ARCELLO . aria, tu sia il be n trovato; io non ave a 
badato a te, che mi sarei piu tosto levato d 'addosso Filippo, 
che m ammazza a con cer te sue paro le odiose. 

DARIO. Io son giunto qu i adesso; che ti diceva il tuo 
Filippo? 

MARCELLO . Ch'io 1ni levassi da questa impresa ; e io ci 
sono piu involto che mai, e peggio ne sto! sicché guardami, 
amico mio, oggi, che mi vedi per l'ultima vol ta. 

DARIO. Perché cosi? debbo io però accecare? 
MARCELLO. Dio te ne guardi; anzi, perché 10 vo m 

luogo dove non mi potrai piu aggiugnere con la vista. 
ARIO. E dove vuoi andare, se è leci to ? 

MA RCELLO . Al soldo, in qualche parte, con qua lsivoglia 
ignare; e metter mi alli piu manif sti perico li , solo per morire. 

DA RIO. Non puoi tu morir qu i, senza andare a l sold o? 
quasi che qui non sia la morte come la ! e poi fra noi sarai 
almanco sotterrato onorevolmente fra ' tu oi pari, e io colli a ltri 
amici ti verrò dietro, accenderotti delle candele intorno , e 
piangeranno le donne : in quel mentre starai in su una bella 
bara rileva to , coperto di eta, fra odore d ' incenso, e mille 
galanterie: e in campo potresti morire in una fossa; e chi ti 
assicura , poveretto, che i cani non ti mangino? perché è certo, 
e tu lo sai, che cosi morto non ti potrai aiutare. 

MARCELLO. Eh Dio ! ancor tu m' uccelli? io morrò a ogni 
modo . 

D AR IO. Faccitene tu altro; ma ti sicuro bene: mentre che 
tu favelli, non sei ancor morto. Ma dimmi la cagione per 
che vuoi tu morire cosi ora , che tu sei in sul piu bel fiorire 
delli anni tuoi ; tu fai tutto il contrario delli altri giovani, 
che non pensano mai avere a 'nvecchiare, non che monre; 
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anzt i credono che sempre debba loro ba ta re quella forza e 
gaglia rdia e animo ch'eglino hanno. 

1ARCELLO. Benché tu mi burli, come quel lo che per tua 
ventura non sai che cosa è amore , pure te lo dirò: come 

uoi tu ch'io po sa i ere, eggendomi privo, a posta di 
cinquanta maladetti scudi, di quella per l quale m'è caro 
solo il i vere? e che altri poi la debba avere? il che veg­
gendolo io, chi potesse allora fare ch'io fussi in vita, po­
trebbe ancora far i ere i corpi senza anima. 

DARIO. Or vivi adunque, che li cinquanta scudi io te li 
provvederò, e non pensar piu alla morte. 

MARCELLO. O Dio. ora i che tu mi risusciti con queste 
parole: ma e' mi bisognano questo di presente, che da questo 
giorno in la, non che cinquanta, ma mille non mi potreb­
bono piu soccorrere. 

DARIO. on dubitare, ti dico , che fra un'ora te li anno-
vero. Ma dimmi di grazia, ora che ti ho risuscitato: questa 
cosa io non l'ho intesa: quella donna vedova, ri cca e dab­
bene, per quel o ch'io in tendo, avendosi una fanciulla fino 
da piccina pudicamente a lle vata, vorni ell a ora venderla a 
un p·tr tuo per cinquanta scudi? che ben si può pensare che 
non la tòrrai per moglie . E che ne vuoi fare? 

1 lARCELLO . Perché, come ti dico, non fusti mai innamo­
rato, non sai anche le astuzie che insegna fare Amore . Qm: ti 
cinquanta sc udi hanno a servire a un buono uomo, che piu 
de danar i che dell'onore si cura; quale, volendola per moglie, 
la vedova gliela da solo con cinquanta scudi di dota, che 
tanti gliene ha promessi; e perché gli paiono pochi, aggiun­
gnendone io cinquanta altri, e' la tòn·a; e egli ara la dota, 
e io quel che tanto ho desiderato: intendila tu ora? 

DARIO. Intendo bene, arcifanfano. Dio , che uomini si 
truovano oggi al mondo! 

MARCELLO. E se piu indugio, gia la vedova ha per le 
mani di darla a un altro artefice, che non vorra quelle baie, 
e io me ne troverrò privo. 

DARIO. Orsu, lascia andare: e va' presto a promettere cin-
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quanta scu i a quel valentuomo che vuole la dota per mo­
glie ; e io a ndrò in questo mezzo a provvedergli , e qui i 
ritro erremo: parte ancor perch' io veggio mio pad re, che 
non fa per noi che qui ci truo i. 

E A V 

er ALE o solo. 

Che sani poi? potrebbe molto bene e ere la b Ila verita 
he costui abbia questo segreto del r ingiovanire; ogni di si 

truova cose nuove : è un proverbio latino che dice che in 
Jzerbis e tapides) pat·olis magnce virtutes. Ma se io divento 
giovane, monna Papera non mi piacera iu, perché vorrò 
bene solamente a co e giovani: e se la non mi piacesse, or 
eh' io vo' che la mi piaccia , mi dispererei . ogl io innanzi 
esser vecchio che g iovane, e non mi diletti quel che mi 
piace. o che a questi giovanetti non va all'animo se non 
un certo frinfrin; e se io tornassi giovane, sarei pazzo an­
ch ' io come loro ; e quello che sarebbe peggio, che costui 
non ha acq ua poi da farmi tornar vecchio: non me la cale­
ranno certo , eh ' io voglio inna nzi star cosi come io sono . 
Ma meglio : se io sarò giovane, non mi vorra ella maggior 
bene? non le piacerò io piu? non potrò io piu fa re a gaveg­
giare? andar fu or la notte? porterò lo spennacchio, ca val­
cherò un cavai bravo che tragghi calci e morda, e parrò va­
lente per piacere alle donne : e chi la terni che cosi giovane 
non mi pos a voler bene? Terralla forse questo, che per l ' eta 
a ra ri petto , e dira: Costui non si affa a me, sendo di ven­
ticinque anni , e io attempata. Eccomi disperato. iavol che 
io mi deliberi ! infine io voglio pe nsare un pezzo quel ch'è 
meglio, innanzi ch'io rimbamb ischi ; o rin giovanischi, volsi 
dire. Io veggo venir qua non so chi, e non voglio che per­
sona sappi queste mie cose, se non dopo il fatto. 

LASC A , Teatro. 31 
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SCE A VI 

V A.LERIO, ser A LESSO . 

VALER IO. on mi terrei soddi fatto, se con un modo solo 
burlassi questo vecchio, che anche voglio sia giuoco a noi 
altri; e voi il \ edrete . Ma eccolo qua, e' mi ani forse udito: 
sempre si vorrebbe di queste co e parlar piano. 

ALES o . Mi so no risol uto : farò questa esperienzia, slantis 
firmo terminis; e comincerò ora, poiché costui è tornato. 
O Valerio, tu non odi? infermati costi. 

VALERIO. Mi son ben fermo. 
ALESSO. A colta . 
V ALERIO. Non voglio udire. 
ALESSO. Guardami. 
VALERIO. Si, che la figura è bella! 
ALE so. Io sono io . 
VALERlO. E io ancora. 
ALESSO. Dico ser Alesso . 
VALERIO. Ah! o padrone, a voi venivo molto infuriato; 

ho trovato a sorta colui che ha quell'acqua che leva li anni; 
né mi bisognava tardar piu , che gia era alla porta per an­
darsene: io gli ho detto la voglia vostra, e di piu li ho fatto 
intendere quanto voi siete valente e dotto; e che, se spera 
mai che la sua acqua facci un'opera utile a tutto il mondo, 
che qu esta è que lla volta; perché, mancando voi, manche­
rebbe il piu va lente Serfaccicontratti alla Mercatanzia; e in 
ultimo li conclusi che li cento scudi sono apparecchiati , ogni 
volta che ani fatta l'opera: onde è ri masto meco fra un ' ora 
venire a casa con l'acqua, e noi vi saremo con li dan ari : 
non è cosi? 

A LE so. Si è, Valeria mio; ma prima ch'io ringiovanisca, 
voglio un poco pensare queste cose, come vecchio di piu 
giudizio ; f!uando io sarò giovane, vuoi tu ch'io vesta questi 
panni? 
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VALERIO. No: questi son panni da vecchi, e non da gio-

ani; parreste un uomo da commedie. 
ALESSO. E se io non ho del li altri? 

V ALERIO. e farete fare. 
ALE o. Si , ma e ' non si può cucirli 1n un di, e fu ori 

bisogna ch'io vadi alle cause. 
VALERIO. Non importa, c'è rimedio: vestiretev i m quel 

mezzo de' panni d e l vostro figliuolo. 
ALE o. Tu di' il vero ; ma vo considerando elle, se io 

divento giovane di venticinque anni, non sarò io piu giovane 

di lui? 
\ ALERIO. Sarete, ma questo non da noia : è egli il primo 

che ha un babbo giovane? 
ALE so. S'io arò manco tempo, non vorra egli essere il 

padrone di casa, e fare a suo modo? e a me tocchera a ub­
bidire? sicché ringiovani re in questo modo non mi giova. 

VALERIO . No, no, udite: vi conoscera piu . avio, e per­
ciò vi ara piu ri verenzia. 

ALE o. Come piu savio? se io divento di ventic in que 
anni, non a rò io cervello da venticinque anni? 

ALERIO. Messer no: noi faremmo un bel fatlo, ringio­

anire il senno! il cervello resta sempre quel medesimo: 

basta che si muta lo scoglio. 
ALES o. Si eh? a questo non pensa v'io; ve', io l'ho piu 

caro che cento altri scudi: che bella cosa sara a vedere un 

giova ne col cervello d ' un uomo vecchio, eh, Valerio? 

VALER IO. Io ve lo credo! questi son quelli che son poi 
detti vecchi innanzi al tempo. 

ALESS . Tant'è; tu di' che dalli anni in fuora 10 arò io, 

non è cosi? 
VALERIO. Si, in buon'ora; sarete voi . 

ALEsso. E parlerò io in questo modo? 
ALERIO. é piu né manco. 

ALES ·o . E ricorderommi di me? 

VALER 10. Si, se voi vorrete. 

ALESSO. Ben sai ch'io vorrò; che 10 m i \'oglio il mag-
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gior bene ch ' a uomo del mondo : e pensa eh' io non cambie­
rei, s 'io crede i morire, questo ser Alesso che tu vedi e che 
io tocco , per fa rne un altro ch'io non cono co. 

VALERIO. Oh, voi iate pau roso ! vi pensate forse avere a 
fare come la fenice? non v'ho io detto che sarete oi? voi, 
q uel proprio che siate adesso ; quel medesimo né piu né manco, 
eccetto che sarete piu g iovane. 

ALES o. Un a co a voglio sapere appunto : se io sarò piu 
giovane, non sarò io piu gaglia rdo? 

V ALERIO. La ragion lo vuole. 
ALE o. E co i potrò lasciar la fasciatura, andar fuor la 

sera, at tendere alle dame, e a un bisogno correre sei miglia 
per di, come quando ero giovane: è vero? 

V ALERIO. Tutto potrete, messer si. 
LESo. Or va'; che me n'è venuta si gran voglia in questo 

punto, che mi par mill'anni di diventare un bel garzone. 
·V ALERIO. Avete voi allato que' danari? 

LESSO. No; che, per non sapere quando gli avevo a 
adoperare, non gli portai meco. 

VALERIO. Andate adunque, e ordinategli, e aspettatemi in 
casa; e la ne verrò con quell'uomo dabbene, sicché possiate a 
un tratto ringiovanire, e da giovane vestirvi. 

ALE so. Ecco che io vo; né mi par to, sin che tu torni. 

SCENA VII 

VALERIO solo. 

I danari per Marcello on b gl i e trovati ; ma e presto 
s1 accorge del!' ingan no, come è il veri simile (che non è però 
un altro mese, che da me è stato giuntato), ne patirò la pena. 
Ma che? volendo servire questi giovani, non ho altro modo; 
e poiché ho cominciato, vo' far i che, se non d'altro, al­
manco di malizia meriti lode. Ma, s'io non m'inganno , que-
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sta che ien fuori è monna Papera, di chi s'è invaghito il 
ecchio padrone , e per cu i ora vuole diYentare gio\'ane : vo' 
are qu i ascoltare, che mi pare contenda con la erva . 

CENA VIII 

Manna PA PERA , LESBIA, ALERlO. 

PAPERA. Guarda come tu m'hai acconcia, balorda! 
LE BIA . E che v'ho io fatto? vi ho pure acconcia come 

l' altre volte, pulita com'una bella perla. 
PAPERA. Si, e bene! questo sciugatoio ba egli a sta re 

tirato qua drieto ? 
LESBIA. e fa poi le grinze, voi mt g ridate; ma 10 non 

v'ho acconcia di drieto . 
PAP ERA. Me lo appuntasti pur tu . 
LE BrA. [n che modo ve l ' ho io ~ppuntato? 
PAPERA . Con quello pilletto grosso. 
LE BIA. E bene, io non l 'avevo; dovette pure essere altri. 
VALERIO. Odi tu? qualche volta, e bene spesso non vo-

}f>ndo, si dice il vero. 
PA PERA. Tira un po' innanzi questo fazzoletto. 
LE BIA. Eccolo innanzi, Dio ci aiuti: io vi detti pure la 

spera; che non vi guardavate tanto bene che vi bastas e? io 
vt di rò il vero: questi raffazzonamenti ... 

PAPERA. Che hanno? 
LE EIA . Non vi doverrebbon piacere: questi panni si dis­

dirrebbono a me che son giovane. 
PAPERA. Non ede ti mai la piu bella giovanetta che tu 

se'! potresti esser mia madre. 
LESBIA. E bene ! oh, io non ho ancora il tempo mio 

presso al vostro. 
VALF.RIO. Be' contrasti di donne ! son simili a ' fanciulli, 

che a lungo parlare non concludon nulla. 
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P APERA. Sta' cheta; eh egli è qua drie o uno che ci ode . 

LE BIA. Voi dite il vero, è Valerio mio; ud ite, madonna, 

deh, volgetevi in qua; acconciate un poco anche me, ch'io 

tia bene; che questo è quello ch'io voglio per marito: una 

altra volta assetterò voi, che parrete piu bella. 

PAPERA .. on dir piu, pazza; sta' cheta, dico, tanto ch'io 

intenda da costui dov'è ser Alesso, per fornire la fac cenda a 

c he . on venuta. 

LE BIA. Eh Signore ! a noi povere erve tocca sempre a 

star chete, e a loro è lecito fare ciò che le vogliono; non 

perché le sian donne altrimenti che noi, ma perché le son 

cittadine: ma, se io dovessi fare non so io che, non starò 

sempre con altri. 

PAPERA . Valerio, Dio ti salvi. 

VALERIO. E voi ancora, madonna. 

LES BI A. E me a nche: dove lasci tu me? 

VALERIO. Te anche, Lesbia m ia; ma io non t'avevo ve­

duta. 

LESBlA, Credolo . Che vuoi dire ch'io veggio sempre te? 

che mi sei fisso n el mezzo del ceppo del le barbe e radice 

del cuore. 

VALERIO. Pensa , L esbia m ia, che tu non ne sei cambiata. 

PA PERA. S ta' un po' cheta tu; e tu , Valerio, attendi a 

quello c h ' io dico: ch'è di ser Alesso? ora ch' io n ' ho gran 

bisogno, sarebb'egli in casa? 

V ALERIO. Madonna si, ma vo1 non gli potete parlare. 

PAPERA . Non importa : io l'aspetterò qui tanto ch'egli 

non sia occupato. 

VAL ERIO. Troppo stareste, alla g ran faccenda ch'egli ha. 

dite, egli att ende a ringiovanire . 

PA PER . Fa molto b ene a dar i bel tempo, e m a ntenersi 

il piu che si può. 

V ALERIO . Io no n dico mantenersi, ma di entar pi u gio­

vane , e tornar di venticinque anni; ma ditemi prima, se vi 

piace, quel che volevi cosi in furia da lui: e io vi dirò quel 

ch'e ' fa . 
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P PER . Io non oglio alt ro , se non con i lio; che quello 
sciocco del mio lavora ore ha enduto un paio di buoi, enza 
licenzia, a uno che non arò mai i danari. e ne ha fatto con ­
tra tto: o rrei fare in qualche modo, se fus e possibile, che 
questa endi ta non andas e innanzi. 

AL ERIO . Che miglior notaio o pi u accorto procuratore 
volete voi di me a questo? io vi prometto, senza altri co n­
sigli, fa re con l'opera mia , che non solo r iarete i vo tri buoi, 
ma che senza alcuna spesa vi saranno menati insino a casa 
vostra. Ben voglio in questo mezzo, e vedete ser Alesso con 
abito da giovane e sconveniente a lui, fingiate che sia giovane 
secondo i panni, e non lo conoscere ; ma se i n questo mezzo 
voi andate a casa, vi verrò appresso, e per la via dirò 
quello che abbiate a fare ; e parte andrò per uno di si gran 
ventura che fara ringiovanire ser Alesso. 

LE BI A. Vorrei pure a nch 'io dir qualche cosa. Madonna, 
v1 doverrebbe bastare averne un o . alerio, odi, vten qua 
da me. 

PAPE RA. Sta ' cheta in tua mal'ora . 
L ESBrA. E si, io mi tornerò da me a me sola; io v1 ho 

inteso: non mi ci còrrete p iu . 



TT TERZ 

CE A l 

GIUDICE, GIA NICCO suo ragazzo . 

GIUDICE. Che giova a me l 'esser giudi ce, e giudicare li 
altr i, se non so giudicare me medesimo, e por fine qualche 
volta a questo ace rbo dolore che sem pre mi consuma ? 

GIA ·1cco. Mes ere, molte volte mi son maravigliato che 
avendo voi roba, sanita e riputazione da vendere, stiate cosi 
malcontento; e massimamente non avendo voi né moglie né 
figliuoli. 

GIUDICE. Taci : questo è quello che m ' affligge. 
GIANNICCO. Che volete fare? se a Dio non è piaciuto 

darvene, togliete me, e fate conto eh' io sia vostro figliuolo: 
e vi prometto che arete le sette allegrezze , e sempre vi chia­
merò padre; pure che mi tenghi a te un ragazzo che stia meco, 
com'io sto con voi. 

GIUDICE. Non basta il nome solo, a volere esser padre. 
GIANNICCO. Basta il darselo a credere : quanti credete che 

iano quelli che allievano i figliuoli d 'al tri, e , perché cre­
dano es er suoi, vogliono loro quel medesimo bene che se 
suoi fussino? o quanti ne vivono! quelli che sono all'Inno­
centi sono la minor parte. 

GIUDICE. Ohimè ! di nuovo tocchi dove mi duole. 
GrA .. NICCO. Chi vi tocca? ma pazzo ch'io sono! n 'avete 

fors'uno all'Innocenti? 
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Gr DICE. Benché tu ia giovane, e eh io a te lo dovessi 
piu presto tacere, pur, poiché il discor o del parlare ci ha 
condotti fino a qui, te! dirò. Gia fui povero, e piu contento, 
perché allora •ive a la mia donna, con la quale ebbi una 
figliuola, che, per quello che i potette \' dere. mostrava 
avere a e ere bellis ima· ma per l poverta non la potendo 
allevare , fui constretto, con ran di pi~cere mio e della sua 
madre, porla all'Innocenti· il che feci una notte segretamente 
con erti egnali da poterla, quando fu se bi ognato , ogni 
volta riconoscere. Accadde in un medesimo tempo che la 
fortuna mi volse dare un'allegrezza, la quale mi riempié poi 
subito d'altrettanto dolore , e fece ch'essendo io, per una 
grande eredita alla quale successi, divenuto r icco, in quelli 
medesimi giorni mi si mori la donna, mio unico refugio delli 
pa sati affanni (misera! che non potette il opravvenuto bene 
pure un mese goder meco}, e morendo mi dis e q ue te pa­
role: Fino a che noi fummo poveri, mi ti COJJce e Dio, per 
confortarti forse nelle avver ita· ora che abbondanza di deli­
zie t ' ha mandato, mi ti toglie e mi separa da te, marito mio: 
negli affanni fummo compagni , e nel bene resti olo; cosi 
piace a chi ci ha in cura; sopporta in pace. E la figliu ola 
regia, che per troppa poverta ponemmo ove tu sai, ora che 
puoi se sei quello ch'io credo, e se di me pieta ti muove, 
richiamala a casa sua; e di questo ti p rego nell 'amor stato 
tra noi, per l 'obbl igo paterno, e per l'amor di colui che ti 
ha da to il bene che tu ora possiedi. Appena forni queste pa­
role, ch'ella si mori; e mi rimasono si sculte nella mente 
che mai penso ad altro. 

GrANNicco. Perché adunque non attendete a ritrovare la 
figliuola? 

Grunr E . E questo è il dispiacer mio: che ora non sì 
truo a piu, e dicono che gia una certa vedova la chiese per 
figliuola adottiva; né sanno il nome, né quello che di poi 
ne sia seguito: onde, non la possendo in modo alcun ritro­
vare, son disperato. 

GrANNrcco . Fatela bandire, con pa~to di d re un prezzo 
a chi l'insegna, e maggiore a chi l ' ha . 
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G!U DICE. Tu sei una fraschet a: debbe forse que ta essere 
un'asina, che si ha a bandire? ma vienne, ch'io voglio a n­
dare a trovare uno che mi è tato insegnato, che in una gu:l­
stada d'acqua truova le co e perse. 

GIANNICCO. Troverra adunque il cerve) vost ro. 
GIUDICE. Che di' tu? 
GJANNrcc . Dico che vien di qua uno ch'io non cono co . 
G!UDlCE. Che importa a noi? venghi chi vuole , segui mi tu. 

SCE A II 

VALERIO solo. 

Come s 'ingannano quelli che vogliono giudicare li uomini 
al volto! Chi avrebbe mai detto, guardando in vi o colui a 
chi ho fatto fare la giostra a ser Aie so, ch'egli avesse avu to 
tanto ingegno? Egli si è finto quello che porta qu el l 'acq ua 
che fa ringiovanire li uomini, e ha tanto saputo dire e fin­
gere, che il valente uomo di ser Alesso gli ha annoverato 
cento scudi; e di sopra pregato lo che li desse un sorso di 
quella preziosa acqua che leva li anni. Del che os i lo 
fece star prima piu d'un'ora ginocchioni, e poi con certe 
fantastiche cerimonie li dette una presa di sugo d'assenzio, 
e fu per fa r crepare il pover'uomo; e subito lo spogliò. e rive­
stillo alla sbricca con certi panni da ca\alcare del suo figliuolo; 
e poi li pose in mano un ritratto d'un giovane, posto in una 
cassa , s imile a quelle che s'usano nelle spere, che come proprio 
una spera s'apre e chiude. Il semplice, credendo i guardare 
in una spera, vedeva quel ritratto, e é mede imo esser cre­
deva ; e non si vide ma i quanta festa ne faceva, e come si 
r ingalluzzava. Noi altri fingevamo di stare ammirativi della 
sua tanta bellezza e subita tramutazione; e conchiud mmo in 
ultimo che bisognava ch'egli sudasse alquanto, a volere che 
la bevanda facesse operazione: e perciò lo ponemmo in sul 
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letto, dove, appena posto, per la s racchezza SI ad dormentò . 
oi, non possendo piu tenere le ri a, uscimmo fuori, e con ­

segnatomi colui li cento scudi che da ser Ales o aveva avuti 
per pagamen to d el l 'acqua datagli, profferendosi, bisognando 
di nuovo altro, è al s uo padrone r itornato. E io al figliu olo 
del vecch io dandogl i , rimarrò seco quello che abbi a fare, 
per burlar meglio con suo padre, e fa re piu veri~imile che 
si può questa cosa. l\fa chi sento io di qua ? sia il ecchio 
che ani desto? è des o per mia fé: guardate figura contraf­
fatta! vo' tare a udir quel ch'e' d ice. 

SCENA III 

Ser ALES o, VALERIO. 

ALESSO. O felice a me! o felici danari, per i quali ho po ­
tuto diventar si presto giovane! che diranno adesso le dame? 
parrei !or vedere un miracolo: e' ci fia anche degli altri ca­
parbi, che appena lo potranno credere; ma facci n loro: a 
me basta e ser giovane, e che la mia monna Papera lo 

reda. Trad itora . che scusa a ra ell'ora? che prima m'appo­
neva c h ' io ero vecchi o , schifo. scarcagl ioso, e ogni male? 
ecco eh' io sono ora pi u giovane di lei; che d ira el la qui? 
Ma è questo qua Valerio? si è : o bella cosa la gi oventu ! 
come presto lo scorsi! p ri ma mi sari a bisognato tòr gli oc­
chiali. Valerio, v ien qua. 

VALERIO. Chi mi domanda? ah! è questo giovanetto qu a: 
be'. Oh, vedete, padrone, se non eran questi panni nuoYi, 
non i riconoscevo. 

AL ESSO. Paio dunque un giovanetto, eh? 
VALERIO. Poter di me! fa tto sta: che cera di bravo ! e 

per la per ona tutta mostrate essere un Ercole: non è donna 
che vi togli esse danar di letto. 

ALESSO. Che dini ora monna Papera? 
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ALERIO. Oh, state cheto ; la orni meglio a voi che vo1 

a lei. 
ALESSO. ai tu quello ch ' io o' che tu facci? 
VALERIO . le er no. 
ALE o. Te lo dirò: ora ch'io son giovane e ho manco 

tempo di te, non mi dir piu Voi, ma dimmi Tu. 
VALERIO. on contento, avete ben pensato. 
ALE so. O di' un poco. 
VALERIO. E che? 
ALESSO. Qualcosa, che tu mi dica Tu. 
VALERIO. Dirò verbigrazia cosi : ti spenga chi t'accese. 
ALE so. Oh, tu se ' 'l gran balordo! non dir cosi, potta 

di ser Piero! ohimè! tu mi di' villania ! 
VALE RIO. Non l'ho fatto a co testo fine, ma per dir Tu. 
ALESSO. Tu potevi, ponghi am caso, dire: tu se1 un bel 

garzone; e dicevi il vero senza bestemmiarmi . 
VALERIO. Tu di ' il ero, non pensai. 
ALES o. Oh, cotesto sta bene; ah , ah, eh ! 
VALERIO . Tu ridi? 
ALE so. Sai tu di quel ch'io rido? che noi abbiamo uc­

cellata la morte. 
VALERIO. Come uccellata la morte? 
ALESSO. Vedilo : la balorda ani logoro piu d'un pa1o di 

stivali a corrermi drieto , e ora ch'ella crede essermi presso, 
le son fuggito dinanzi ; e ho a stare piu di quaranta anni, 
innanzi ch'io torni dov 'io ero prima; e poi Dio sa come 
l'andrei. Ah, ah, ah. non vedesti mai l quanto] l'ho caro 
averla giuntata; ho fatto al contrario di Senso ; vadisi pure 
a riporre la morte per me, e getti via la falce. 

VALERIO. Tu di ' ' l vero, padrone; o che stizza debb'ella 
avere ! pur ch'ella non dia una falciata a me , che ne sono 
stato causa. 

ALESSO. Tuo danno, pénsavi tu a questo: io per me non 
ho piu paura, se fussi ' l diavolo. 

VALERIO. Oh, che cosa è l'esser giovane ! tu sei diven­
tato bravo e animoso com'una gallina. 
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ALE o. Che allina? 
ALERlO. Un lione, ol i dire. 

ALES o. edi, farei ogni ma le: non mi rompa piu l testa 
perso na, e non mi sia punto tocco il na o, per altro, al 
corpo di ... Ma odi, Valeria, puo s'egli es er bravo senza 
bestemmiare? 

VALER IO. i, e ta bene ! che hanno a far le be temm ie 

co l bra o? 
ALES o . E però non l'ho io attacc ta ; ch'io ti o dire, 

eh ' io trova v o i l calendario. 
ALERlO . E come vi par esser gagliardo e d e tro m u 

la per ona? 
ALEsso. Piu ch'un cervio : vuo1 tu ch' io pr uovi a fare 

una capriola? 
V A LE RIO . i , di grazia. 
ALESSO . Lévati di li. 
VALERIO . Oh, che destrezza mirabi le! ma1 si vide simil 

galanteria. Ma ecco qua una donna. 
ALESSO. Eli' è monna Papera mia: torna, torna presto a 

casa, ch'io non voglio che ne un sapp1 i ragionamenti no tri. 
VALERIO. Non mi poteva comandar co a che pi u venisse 

a propo ito. 

CENA IV 

Ser ALE so, monna PAPERA. 

AL ESSO. Oh, che allegrezza ho io! oh, che struggicuore 
m su questo punto ch'io scontrerò la mia Papera Paperin a, 
ch'ella mi vegg i giovane e b Ilo! o' pa sare , e far vista 
di non la vedere, e mirar sott' occhio come la mi guata. 

PAPERA. A questa volta vo ' servir Valeria , acciocché per 
suo mezzo ri abbia il mio paio di buoi. Ma ecco qua questo 
vecchio pazzo; mi bisogna far ta di non lo conoscere, e 
parlar di lui forte. Dove troverò io il mio ser Alesso? che 
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quel giorno ch'io non lo veggo to malcontenta: infine, chi 
i da tutto in preda a alt ri , come ho fa t'io, non è poi in 

sua libena. 
ALE so. O giudeaccia! odi parole eh 'ella dice! pensa 

come la mi conosce co i c.riovane e bello! infine non po so 
piu stare ascoso, non mi po o piu tenere. Buon giorno, 
monna Papera mia bella; anima mia, io sono il \'O tro er 
Alesso: a questo modo sono gl'innamorati; infìno in , sine­
ria, ~l monte Cuccoli, per diventar giovane e farmi bello, 
non per altro che per vostro amore , son ito, acciocché \'oi 
mi vogliate meglio. Ma voi m1 guardate co i fìso? non nn 
conoscete voi ancora? 

PAPERA. Chi sei tu? io non ti vidi ma1 piu. 
ALES o. Son ser le o vo tro, ringio ·anita. 
PAPERA. Tu debb'esser qualche pazzo, poiché ti vuo1 

assomigliare a ser !es o mio, e ei ancora un f:-mciullo, 
può dire; onde quello è uomo di tempo ragionevole e di 
giudizio, con ab ito condecente al grado uo; e non ome te, 
che, secondo l'eta e l'abito, mostri esser fraschetta. 

ALES o. Voi non ve ne ' ntendete, monna Papera: io son 
per certo incanto ringiovanito, e però ho tolti questi panni 
che co i stanno bene a' giovani, e per piacer ·i piu; ma una 

olta io son ser . lesso. 
PAPERA. Sii chi tu ti vogli, lévamiti din anz i, che non mi 

curo di v derti: e se ser Alesso fusse come te, non gli vor­
rei piu bene. 

ALESSO . Per questa croce , monna Papera, ch'io on .er 
Ales o, senza motteggiare, ma un po' piu giovane. 

PAPERA. Pur ritorni a volermi dare a credere quel che 
non può essere. 

ALES o. Pro ate , monna Papera, a domandarmi delle cose 
di ser Alesso; e che si ch'io le so, come 'io fussi quello. 

PAPERA. Adunque non se' tu e~ o, e ei come fusse 
quello. 

ALESSO. fai ' i : 10 i dirò, ascoltate me, in che modo 
son ringiovanito. 
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APERA .• on Yoglio udire, e perciò me ne vo: e se non 
veggio il mio er Ales o nella forma di prima, non mi s ' è 
per acco tare uomo che iva. 

CENA 

er ALE o solo . 

O va' ora, e spendi cento cudi per ringiovani re! che 
venga il morbo a colui e la sua acqua, e Valeria che me lo 
mis e innanzi: ho fatto un bell' avanzo! speso per amor di 
costei, e ella non mi vuoi vedere; ho perso i danari e la 
grazia sua; che sia maladetta la g io ventu e la mia di g razia ; 
e se costei eguita a non mi conoscere e non mi voler bene, 
~On disperato. O vecchiaia mia, dove sei tu ? o a nni miei 
gettati via, i ricomprerrei al tretta nto . Lasciami a nd ar presto 
a cercar di costu i, e vedere se c'è rimedio a ri tornar vecchio ; 
e se io r itorno in me, tòggasi pur la gioventu e le frasche­
r ie chi le vuole; che oramai si vede per isperienzia che non 
la gioventu ola piace alle d onne. 

CENA VI 

CAMMILLA, LESBIA. 

AM M!LLA . Beni simo m'h i ervito, Lesbia; tanto bene, 
dico , ch ' io non de idera va tanto; e te ne re terò empre 
obbligata. 

LESBIA . o n vogl\o obbl igo da te di si piccola cosa, ma -
s imamente veggend che hai rag ione ; e e prima m 'ave si 
conto il caso, non arest i durata tanta fa tica a recarmi a ' 
desideri tuoi. 
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CA . 1MILLA. on impo rta: e 1arcello sani quell'uomo che 
io penso , fara erso di me com' io verso di lui; ma monna 
Papera mi pare che si sia molto alterata di questa cosa , se­
condo che tu di', e o n certa eh' ella ne vorra ritrovare il 

ero : e ritrovandolo, a che partito ci ritroviamo noi ? 
LESBIA. Di ' a che partito ti truovi tu, non a che parti lo 

ci ritro iamo ; perché, se que to che tu di' avviene, non son 
mai per dir di te niente, e starai a \'edere che ne aperrò 
u cir benis imo. Entriamo in ca a, che la ti conterò il tutto. 

CA fMILT.A. Entriamo : ma fa' cautamente, acciò non siamo 
ud ite da monna Papera fa ella r di questa cosa. 
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SCENA I 

V ALERIO solo. 

Di tutte le passion i umane nelli animi delli uomini po­
tenti sima è l'avarizia, ma molto pit.i potente è l'amore, che 
la vince. In quale altro modo arei potuto cavar cento cudi 
di mano a que to vecchio avaro, se amore non m'avesse 
a iutato? che non per altro è voluto diventar giovane, se non 
per piu piacere a monna Pa pera. E s'ella m'ha attenuto 
quello ch ' ella mi ha promes o, e Dario fara quello che gli 
ho detto, tosto si pentira della sua pazzia. Ma che romore 
è questo ch'io sento? che cosa è questa? è esso per mia fé, 
e Dario lo seguita; debbe far quello ch'io gli imposi. Mi 
vo' tirar qua da parte, e stare a veder questo bel contrasto. 

SCENA II 

DARIO, ser ALE SO. 

DARIO. Fuora, ladro; fuora, dico, di casa nostra. 
ALESSO. Odi, Dario; sta' fermo, io son tuo pad re . 
DARIO. Di mezzo giorno ci si viene a rubare? che ... 
A LESSO. Non mi dir \ illania, eh ' io non son ladro; e te 

ne pentirai. 

L CA , T~atro . 
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DARIO. E tu ti pen irai d'entrare senza licenzia per le 
case d ' altri. 

ALESSO. A fé, ch ' io son ser Alesso. 
DARIO. Ancora hai ardi r di parlare? 
ALES o . Per questa croce, ch'io son desso. 
DARIO. Ahi tadroncello ! mi vuoi insegnar conoscer m10 

padre? 
ALES o. Guardami un po' bene in viso , e conoscera'mi; 

e questo avvien ch'io son ringiovanito. 
DARIO. Guarda aldacia! è preso in manifesto furto in 

casa mia, e anche m 'uccella! 
ALESSO. 'io non son ser Alesso, che venga il diavolo; 

o vedi. 
DARIO . Io t ' ho compassione perché tu sei giovane ; che 

adesso ti darei nelle mani alla giustizia. Ma voglio in questo 
mezzo serrar ben la casa, e portar la chiave a mio padre; e 
se piu ci torni da oggi in fuora, col bastone te ne farò far 
la penitenzia. 

SCENA III 

Ser ALESSO, VALERIO. 

ALESSO. Che venga il cacasangue a Valeria e a me e a 
quel boia che mi ringiovani: vedi, che m'è riuscito com'io 
mi pensai! monna Papera non mi vuol piu vedere; e Dario , 
che non mi conosce, mi caccia via com'un ladro. Come farò 
io? mal ad etto sia l'esser giovane! Cento altri scudi pagherei, 
a ritornar vecchio: almen tro ass' io Valerio, per vedere se 
c'è ordine niuno. 

VALERIO . Benedetto sia egli: forse che non m'insegna 
ogni volta com'io ho da fare a aver danari e giuoco di lui? 
e poich'egli m'ha mostro quel ch'io ho da dire, or l'assalto. 
Buon di, ser Alesso mio giovane e galante . 

ALESSO. Mal che Dio ti dia a te, e al giovane, e le ga­
lanterie. 
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V LERlO. Oh, questo mi si ten per la mia fatica? che 
dopo il benifizio mi ringraziate con dirmi illania? 

ALE o. Bel benifizio è stato questo! che, per esser rin­
giovanito per tuo consiglio, chi mi voleva bene, non me ne 
vuoi piu : e non es endo conosciuto, son cacciato di casa 
com'uno a sa mo. 

VALER IO. Adunque vi sa male d 'esser piu giovane? 
ALE s . Me ne sa male, e me ne duo! tanto, eh' io n­

comprerrei uno scudo l'uno li an ni che mi sono stati tolti ; 
e e io lo potessi provare con piu d'un testimonio, pen a 
ch'io me ne richiamerei. 

VALERIO. Orsu, pagatene la meta , e senza alt ro piato io 
vi restituirò al vostro pristino stato. 

ALE so. ia fatto; ma come farai tu? e chi t'ha dato 
questa autorita? 

VALE RIO. Egli medesimo me l'ha data; che non gli im­
porta il fare invecchiare, solo gli basta l cienza del nngiO­
vanire: di poi so che non avete smaltita quell'acqua ch'egli 
vi dette bere per levare l i anni. 

ALE so. No, ch'io sento ancora tutta quella amaritudine 
m su lo stomaco. 

VALERIO. La vomiterete, avanti faccia tutta l'operazione, 
bevendo un gran bicchier d'aceto e acqua calda; e d i poi, 
aggiunte certe parole, vi addormenterete, e in un tratto vi 
troverrete qu ello ch'eravate prima; ma pensatevi innanzi bene, 
che non vi dolessi poi di me; perch' io vi dico che non vi 
posso di poi far ritornar giovane. 

A LE s . Io vi ho pen ato pu r troppo: andiam presto, ac­
ciocch' io recia quella maladetta acqua, che co i anche n 'ho 
mezza voglia, e ritorni il mio er Alesso di prim a. 

VALERIO . Entrate adunque qua in casa. 
A LESSO . No, che v'è Dario che non mi conosce, e ha 

giurato di ba tonar mi s'io vi torno . 
VAI.ERIO. Non dubitate, venite meco. 
ALES ·o. Avviati tu , ch'io vogl io che tu sia il primo. 
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SCE. A IV 

MARCELLO, DARIO. 

MARCELLO. È pur vero il pro\ erbio che a' bisogni sono 
molto meglio gli amici che i parenti: e la cagione, come io 
l'abbia meco stesso variamente disputata un pe'lzo, mi pare 
che questa sia la piu verisimile: che quasi tutte le discordie, 
che na con al mondo fra li uomini, vengono o per conto 
dell'onore, o della roba: fra i parenti, o gli hanno a partire 
insieme, o uno ha a precedere all'altro; il che non avviene 
alli amici, che né di roba né d'onore hanno insieme a con­
trastare. Ma vogliono essere amici veri, e non finti come mi 
pare che sia quel goffo di Filippo, che mostra di volermi 
bene, e tutta ia si contrappone al mio desiderio. Ma che im­
porta a me adesso repeter questa cosa tanto alto? bas ta che 
un amico m'ha fatto quello che forse alcun de' parenti non 
m'arebbe fatto, e sono oggi pf'r suo mezzo felice. Ma mille 
anni mi pare di trovarlo, perché, com'io debbo, lo possa 
ringrazia re . Eccolo che viene inverso me. 

DARtO. Che di' tu, Marcello? poi ch'io ti detti li danari, 
ha' tu fatto co a alcuna di buon per te? 

MARCELLO. Fatto si, che seguirò l'intento mio: ma da qual 
capo poss'io cominciare a rend erti grazie d'un tanto benifizio? 

DARIO. Tu sei come quelli che vogliono pagare i ricevuti 
benifizi con parole, che, poi che hanno fatto quattro cortigiane 
cirimonie, par loro essersi disobbrigati. 

MARCELLO. Non ho al presente altro, con che poterti 
rendere il cambio, che parole. 

DARIO. Non piu: l'animo libero e la memoria. 
MARCELLO. A che serve questo? 
DARIO. L'uno che tenga a mente, e l'altro che lo disponghi 

bene verso di me, con proposito di rendermi il cambio quando 
m 'accaggia, e che tu possa. 
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IARCELLO. Dar io mio, questo non manchenL 
DARIO. Però non usar parole, che non bisognano; ma tu 

non sai la burla c'ha fatto Valeria a mio padre, per trarne 
questi danari ? 

M RCELLO. on ho inteso cosa alcuna. 
ARIO . ien meco dunque, e per la ia te la di rò , e ve-

drai che di questo ne sono usciti tre g ran beni: uno che tu 
hai avuti li danari, e non morrai piu, come dicevi; e io ho 
pre o un contento a darteli, che non è minor del tuo ; di poi 
mio padre è guarito. 

MARCELLO. Come guarito? che male aveva egli? 
D ARIO . Vieni, dico, ti dirò tutto per ordine. 

SCENA V 

LESBIA, DARIO. 

LESBIA. S'io non fussi donna, com'è la mia padrona, e 
non avessi la mia parte della fretta, come l'altre donne, po­
trei fo rse credere che l 'avessino tanta poca pazienza che le 
non potessino aspettare un poco: appena mi ha lasciata ras­
setta re si ch'io stia ben per ordine, quando pur trovassi \ a­
leri o: ma ella si pen a ch' io adia a cercare il suo ser Alesso, 
e io a Valeria sono invi ata: e da ora innanzi facci quest'arte 
chi la vuol fare, ch'io vo' veder s ' io so viver da me. Ma 
ecco qua un uomo: voglio intender da lui, poich'egli è qui 
intorno, se di ser Alesso o di Valerio mi sa dar qualche nuova. 

DARIO. Una subita faccenda, ch' è accascata a Marcello, 
ci ha spartiti di sieme; e torno per cercare s'io posso trovar 
Va lerio. 

LE BT A. Uomo, conoscete voi ser Lesso? 
DARIO. Conosco ser Arrosto , se tu lo uoi. 
LESBIA. Io dico ser Lessio. 
DA RIO. Ser Alesso, vuoi dir tu ! lo conosco; che vuoi 

da lui? 
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LE BIA. S icché oi lo conoscete? oh, io l'ho caro; co no­
scete anche Val er io, che sta eco? 

DAR IO . Come me mede imo. 
L ESBIA . Or m'a vveggo e voi d ite il vero, e se vo1 co­

noscete quel Valerio ch 'i o dico: come è egli galante? e che 
ve ne pa re? 

D A R IO •• o:nigl ia te . 
L E BIA. E io , al giudizio vostro, on bella o brutta? 
DA RIO. Credo che tu sia l 'avola delle streghe , o qualche 

fiera: non vidi mai di te la pi u udicia e brutta sca nfarda. 
LESBIA. Guarda un poco umanita d'uomo! voi non dite il 

vero ch 'i o sia scanfarda; e presso ch 'io non dissi che \'Oi ne 
mentite per la .. . quest'alt ra volta lo dirò. 1a poich'io vi 
paio brutta , e assomiglia te Valerio a un a brutta, è segno che 
non lo conoscete : ne dimanderò un altro. Ma sapete quello 
ch ' io vi vo' dire in presenza vostra ? se nessuno è bru tto , 
siate quello esso. 

DARIO. E tu sei una pazza . Vien qua, non t 'adi ra re, ch ' io 
mi burlo teco; e so che tu se' bel la e valente, e Val eria è 
belli ssimo: e io, per dirti il vero, son suo padro ne ; e poco è 
eh' io lo lasciai in casa . 

LE BIA. Di te voi daddovero che siete suo padrone? 
DARIO. Certis imo , e non mi troverrai in bugia. 
LESBIA. Se siete suo padrone, doveteg li a nche voler bene. 
D A R IO. Quanto si possa volere a un buon ser vitore. 
LESBIA . Volete oi adunque farmi un gran servi zio? 
DARlO. Pur ch ' io possa. 
LE BIA. Datemelo per marito, eh 'io arò la ventura sua . 
D AR IO. Questo non voglio fare, che a lerio non m 'è nt -

mico , e non lo vogl io affogare. 
LESBTA. E che? voi lo hiamate affogare, se vo1 me lo 

date per marito? 
D AR IO. Affogare, e peggio ancora. 
L ESBIA. Vedete , l'esser brutto e dispettoso tocca a voi : 

ma l 'arete errata, che Valerio non è vostro stiavo; e' mi vuole 
a ogni modo , e ora per questo lo vo a trovare. 
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DARIO. ien qua , ascolta. 
LE BI A . on oglio udire , o da alerio. 
DARIO. Odi una parola. Infine, ogni di mi confermo nella 

mia open ione , di non voler bene a ne una. Ma è quel Va­
leria? si, è , e seco debb' esser mio padre: la ciami levar di 
qui, che ben lo troverrò poi piu per agio. 

SCENA VI 

VALERIO, ser ALESSO. 

'\LERIO. O gran potenzia e incredibile ch'è la mia! che 
io li uomini in un medesimo giorno facci diventar di ecchi 
giovani, e di giova ni vecchi. Nel pro pri o modo ho fa tto vec­
chio ser Alesso, che poco fa lo feci giovane. Io ono am ico 
al vecchio, e mi ha sempre aiutato, e ne ho cavato questi 
ci nquanta scudi, quali voglio consegnare a Dario per le male 
spese; ma ne voglio questa volta la parte mia. on corso 
fuora per dirvi questo poco ; e a tem po per mia fé, ch ' io 
sento eh ' e ' mi séguita. 

ALE so. Valeria, o Valerio, dove diavol sei? tu sparisci 

m un subito. 
VALERIO. Son qua che vi aspetto ; vi ero venuto innanzi 

a aprir la porta, vedendo che volevate an da r fuora. 
ALE so . Sai tu quel ch' io vo' dire ? 
VALERIO. Messer no, se voi non lo dite . 
ALE so. L'esser divenuto giovane e poi vecchio mi costa 

gia tanti scudi, che, se io facessi troppo di queste spese, o 
vecchio o giovane ch 'io mi fu si , resterei povero : non vo' 
piu fa r di queste sperienzie; e manco voglio che lo sappi il 
mio figliuolo: sicché non gliene dire, ve'? 

VALERIO . Oh, se v'ha veduto e cacciato di casa, lo debbe 
pur sapere. 

ALE so. Balordo ! mi vide giovane, e non mi conobbe; 
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però m1 cacciò v1a: e se non gli è detto alt ro, penseni ch ' io 
fu SL un ladro. 

VALERIO. Ah, voi dite il vero, non v'avevo pensato: per 
me non li dirò cosa alcuna. 

ALE · o. Ti so d ir ch'e' bisogna ritornare a bottega a gua­
dagnare. tanti n 'ho spesi in un tratto. 

VALE RIO . Udite: un guadagno con un util grande v 'ap­
porto, se vi volete attenere al mio consiglio. 

ALE so .. on vo' tuoi consigli ; sarebbe simile a quello 
del ringiovanire. 

VALERIO. Ve lo dirò in dua parole, e poi segu ite quel che 
piu i piace: monna Papera ha un lavoratore c' ha venduto 
un paio di buoi a tempo, e fattone scritta ordinaria con testi­
moni, come si suole: ora si pente di tal vendita, perché a chi 
egli li ha venduti è fallito, né è mai per cavarne i danari ; 
e ne a ra il dan no monna Papera, perché son uoi: onde, se 
potete operare che tal vendita non vadi innanzi, al presente 
maggior piacere non potete farle; e sara forzata anch 'ella a 
rendervi il cambio, quando venga l 'occasione; e a nche da l 
contadino ne tra rrete almanco un paio di scudi. 

ALE s . E in che modo posso far che la vendita non 
vadi inn anzi, se si solenne è fatta? 

VALERIO. Io vi mosterrò il modo, bench'io non abb i stu­
di ato: fingeremo che Arzigogolo, che cosi è detto quel conta­
dino, sia pazzo; che, come sapete, non vagliano. 

A LESSO. E per che via si po trei provare che sia matto? 
VALERIO . Che la propria persona sia presente, e fingerci 

benissimo il pazzo; perch'è cattivo purtroppo: ma eccolo qua 
per mia fé, vi debbe venire a trovare; io lo chiamerò , parle­
retegli poi voi . Arzigogolo, o Arzigogolo! 
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SCE II 

ARZIGOGOLO, ser ALES O, VALERIO. 

ARZIGOGOLO. O Valeria, che ti venghino le morice , t'ho 
cerco piu d'un'ora. 

ALES. o . Guarda bel saluto! le morice? che io ce ne 
guardi, ch'egli è un mal male. 

ALERIO. E cco ser Alesso ; digli il bisogno tuo. 
ALE so. Qual sei tu? 
ARZIGOGOLO. Mi chiamo Arzigogolo, ma ho nome Beco 

di Meio di Nanni dal Montale. 
ALE so. Che vai facendo? 
ARZIGOGOLO. E che so io? come quelli che hanno delle 

brighe e vanno cercando darne al compagno. 
ALE ·so. Quando uno ti facessi riavere i tuoi buoi, e che 

la vendita non fu se valida, che paghere ti? 
ARZIGOG OLO. Alle guagnele, sere, due scudi vi donerò. 
ALE so. E dove sono? 
ARZIGOGOLO. Vo' vender l'asino, che non è mio. 
ALESSO. Vedi, e' bisogna poi attenere quel che si promette 

a' nostri pari, che sappiamo rovinar li uomini. 
ARZiGOGOLO. Non so io che siete certi ser arrabbiati che 

pricolate il mondo quando olete? e ben lo sa la mia Bartola, 
ch'è stata pegnorata dal messere dieci volte con vostri ceteroni. 

ALE so. Bisogna che tu finga d 'esser matto, perché quel 
che fa un matto non lega cosa alcuna: e io opererò col giu­
dice per questa via, che tu riabbia i tuoi buoi. 

ARZIGOGOLO. IJ mal è d ire il vero. 
ALESSO. Tu non hai però viso di pazzo. 
ARZIGOGOLO. Pazzo fu' io a dargli, ma non sapevo quel 

che so ora. 
ALESSO. Dimmi un poco: come farai tu innanzi al giU­

dice, se bisogna, per parer pazzo? 
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ARZIGOGOLO. Oh, uh , gran fatica! cosi sapess io esser 

sa vi o ! farò cosi. 
A LES o . Che ti venga il morbo, sgraz iato: m 'hai pre so 

che rotto una spal la; dirò che tu sei pazzo davvero : so dir 
che tu m' acconcere t i bene, a fa r quest i scherzi al gi udice! 

ARZIGOGOLO. Ho pure inteso che i pazzi danno: avevo 
un tratto un frate! pazzo che mi faceva co i. 

ALESSO. Fatti in la , bestia: non sai tu fa re il pazzo 
altri menti? 

ARZIGOGOLO. E' dicano che i pazzi tirano sassi : 10 n -
corrò qua una pietra, e al sangue all'aria ve la darò nel 
capo. 

A LESSO. No, no: tienlo , alerio, ch'io non vo ' morire a 
posta di due scudi. 

VALERIO . Vien qua, Arzigogolo : sta' fermo , dico; ascolta. 
A RZIGOGOLO. Oh, uh , Dio! non truo vo un sasso per di ­

sgrazia, ch ' io gli vo' dare una sassata da pazzi . 
ALE so. Il malan che D io ti dia; levamelo dina nzi, ch ' io 

non mi vog lio piti traversar seco: se toccassimo qu alche ten­
tennata, pazzi sa remmo noi. 

VALE RIO. Vi en qua, Arzigogolo , e ' ba. ta: udite , ser A lesso , 
s'io d ico bene. Quando tu sarai domandato di qualcosa, non 
rispondere , e non far altro che fistiare : cosi qu ivi ques to 
potni provare che tu sia pazzo. 

ARZIGOGOLo. Cosi? sff. 
VALER IO . Cosi, si. 

ARZIGOGOLO. Oh, mi pare a bbeverare i buoi . 
VALE RIO. Non importa, fa' quel ch ' io t ' ho detto. 
ALES o . Or u, tu hai inteso adunque, io vo a trovare il 

gi udice; tie n bene a men te , non fare altro che fi stiare; e s ia 
qu i fra un mezz'ora, ch'io verrò seco; ma porta te o quegli 
dana ri : e tu, Valeri o, va ' alle tue faccend e . 

ARZIGOGOLO. Ho li scud i qua di dri eto! non t 'h io detto, 
Valerio , ch 'io non ho un quattrino? 

V A LE RIO. Non t'ho io detto che non bisognano? e che 
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ques o ecchio ce n'ha a dare? sai tu di quello eh io vogl io 

che tu lo paghi? di fist i. 
ARZLG OG OLO . e mi pegnora poi? 

ALERlO. on dubitare : vieni, e per la v1a ti dirò quello 
che hai a fare: che mi bisogna tra ar Dario, per dirli quello 
è successo, e con egnarli parte di questi danar i. 
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SCE A I 

FILIPPO solo. 

lo non ho ancora da un pezzo m qua potuto ritro\'ar 
Marcello: certo ch'egli ani mandato a effetto il suo desiderio. 
O povero giovane! egli è accecato, e non vede, e non co­
nosce quello ch'egli si fa: sta' a vedere che questo suo cattivo 
pensiero gli fara far qualche pazzia. Ma sta', ecco fuori monna 
Papera, l'innamorata di ser A lesso, che tiene in casa la dama 
di Marcello; io voglio vedere se da lei posso ritrar niente. 

SCE A Il 

Monna PAPERA, F1LIPPO. 

PAPERA. Come noi altre cominciamo a fare le serve troppo 
domestiche, sti amo fresche! che quelle, come poco discrete 
ch'elle ono, a poco a poco diventan nostre superiori. Io, 
per trattar la mia piu umanamente che non si conviene, m'av­
veggo ch'ella diventa la padrona e io la serva: non fa piu 
cosa che io le comandi; né mai torna, quando va in un 
luogo . Ma, o Signore! fusse pure il vero quello che m'è av­
venuto in questo giorno! che volendo io rassettare una fan-
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ciulla ch'ebbi gia per miei ser izi, come si fa, dall ' Innocenti; 
e rasset ando certe ue robe, perché oggi le do marito; ho 
trovato un certo suo breve che teneva al collo sino da eh' io 
l'ebbi, scritto il nome del pad re, quale è giudice molto ripu­
ta to. Se fu se il ero, quanta consolazione n'arei io! che 
veramente m'è parso sempre questa fanciulla sia nata non di 

il gente. 
FrLIPPO. Che dice costei? me ne voglio da lei meglio in­

formare di questa cosa. Buon giorno, madonna: dite voi che 
date oggi marito a quella fanciulla che tenete in casa? e che 
m questo mezzo avete ritrovato il padre? chi è egli? d itemelo 
di grazia. 

PAPERA. Chi sei tu , che vuoi intendere queste cose? e 
che ti appartengono? 

FILIPPO. Io arò caro d 'intenderle, quando che vi piaccia; 
e appartengommi assai, vi dico ; perché, se ' l padre di questa 
fanciulla fusse chi mi pare che voi abbiate detto, l'arebbe 
trovato la ventura sua. 

PAPERA. Io non posso mancar di non te lo di re, adesso 
he io t'ho riconosciuto: io ho ritrovato che il padre di questa 

fanciulla è un giudice, ch'è qui in Firenze, chiamato messer 
Benedetto Buontempi da Imola, per cosa certissima. 

FILIPPO. Io l ' ho carissimo, e non poteva aver la miglior 
nuova, se cosi è; gran mercé a voi. Mi basta avere inteso 
questo: io voglio a ndare a trovar Marcello, e dirli questa 

osa, che so che gli sar:i grata. 
PAPERA. Io ho riconosciuto costui, ch'egli usa spesso con 

un giovane chiamato Marcello , il quale è innamorato di questa 
fanciulla ch'io tengo in casa; e' non ha ricerca questa cosa, 
se non per dirgliene. Ma ecco Valeria, io lo voglio aspettare. 
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SCEt\A III 

ALERIO, monna P APERA. 

VALERIO. Chi vide mat piu, solo col fistia re, vincere un a 
lite ? Ma è que ta monna Papera? si è: buon pro vi faccia, 
monna Papera ; innanzi che sia doman que t'o ra, voi riarete 
i vos tri buoi, in modo è o rdinato; ma ben di maggior cosa 
desiderei parl ar vi. 

PAPERA. E io a te d ' un 'a ltra molto piu importa nte che i 
buoi; ma voglio che sia segreta. 

V ALERIO. E io il imile. 
P APER A. Andiamo adunque, ch'io sento qua non so chi, 

che non ci sturbi; e a remo agio di parlar segretamente. 
VALERIO . Andiamo di g razia. 

SCENA I 

GIUDICE, ser ALES O. 

G IUD ICE. Mi fa te ridere, e non n 'ho vogli a, er Aie so 
mio, con questi vostri a mori; che tempo avete voi? 

A LESSO. Che so io? del l i anni non ne tengo conto; basta 
ch' io non n'ho tanti, ch'una bella moglie non mi stesse bene 

appre so. 
GIUDICE. È vero, per consigliarla. 
ALE o . Lascio consigliare a voi che siete giudice. 
G IUDICE . Gia feci altro: ora non arebbe da me se non 

consigli ; e pur son piu giovane di voi. 
ALESS O. Io non so chi sia piu giovane, ma so bene che 

d a me arebbe altro che consigl i. 
GIUDICE. Anzi, non gl i dareste altro, e gliene fareste ca­

paci doppiamente. 
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ALE o. \ oi volete il giambo: e che dire-te voi che manco 
d ' un'ora fa, per certo miracolo, diventai gio ane di 'enticin­

que anni, e per ritornare del tempo ch'io sono, pagai ben 
cinquanta scudi? o vedete quel ch'io stimo li a nni ! 

GIUDtCE . ogna i forse. 
ALE o. Io dico ch'ero desto, com'io son ora; beh, si. .. 

r u lasciamo andare : e de' buoi che v'ho detto, che ne ani? 
GIUDICE . Come i ho detto, ogni olta che voi mi pro­

verrete he quel contadino abbia mancamento di cervello, la 
sentenzia è data in favor ostro. 

ALE o . oi lo edrete : ventura! eccolo qua per mia fé: 
vedete se a guardarlo solamente in viso, se mostra non so 
che di pazzo? Ma gli è gia qui; interrogatelo voi, se vi vo­
lete ben certi ficare. 

SCENA V 

GIUDICE, ARZIGOGOLO, ser ALESSO. 

GIUDICE. ien qua, contadino, com'hai tu nome? 

ARZIGOGOLO. Sjj. 
GIUDICE. Di che luogo sei? 
ARZIGOGOLO. S./f. 
GIUDICE. Che si ch'io ti farò rispond ere al trimenti, igno-

rante! 

ARZIGOGOLO. S.fi. 
GtUDICE. uarda villano! 
ALE so. Arzigogolo, quest'è me ser lo giudice: parlagli 

con riverenza , che tu gua ti, se tu fai altrimenti. 

ARZIGOGOLO. S./f. 
GIUDICE. ien qua, cono ci tu? ... 
ARZIGOGOL . -..Jj. 
GIUDICE. Tu arai ben fistiare, arlotto. 

A RZ IGOGOLO. Sjj. 
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GIUDICE. Or or ti vo' far cacciare in una pri ione, e far­
viti star otto giorni senza mangiare; per \'eder e tu muti 
pa rla re , e se sai fare altro che questo giuoco. 

ARZIG OGO LO. S.ff. 
GIUDICE. Venite presto giu, pigliate questo ribaldo , ohi. 
ARZIGOGOLO. ~ 

GIUDICE. Tristo ! 
ARZIG OGOLO. Sjj. 
ALE so. Messer, voi vedete: egli è entrato in questa a l­

bag ia, e non farebb'alt ro tutto il giorno che questo verso ; 
e' non è però bene che siate ved uto qu i nella via contender 
con un pazzo. 

ARZ IGOGOLO . Sjf. 
GIUDICE. Voi dite il vero: orama1 son certissimo ch'egli 

è matto; e ora vado a far dar ordine che r iabbi i suoi buoi 
insino a casa; e vostra sia la cura di levarl o di qui. A Dio. 

SCENA VI 

Ser ALES SO, ARZI GOGOLO. 

AL E o. Vedi tu , Arzigogolo , quel c' hanno adopera to i 
miei consigli ? tu ri arai i tuoi buoi tu , buon pro ti faccia : or 
fa' che tu sia uo mo dabbene , e che ti ricordi che mi sei de­
bitore di due scudi. 

ARZ! GOGOLO . Sjj. 
A LES o. Ah, ah, ah, ah! ancora mi r ido: q uando tu 

fistiavi a l giudice, per mia fé ti portasti bene, e facesti si 
ch'e' se l'è creduto; ma ora non è piu tem po da fi ti are a' 
tordi: quando fa i tu conto di da rmegli? 

A R ZIGO GOLO. Sff. 
ALESSo. Non piu, ch'ella non è piti bella: dico, quando 

fai tu conto di pagarmi ? 
ARZIGO GO LO. S.ff. 
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ALE o. Pur fisti a. tu mi pari una bestia : dico, miei 
duoi scudi? 

ARZIGOGOLO. Sjj. 
ALE o . Tu ti credi farmi com'al giudice; e non a i che 

l ' è mia invenzione? 
ARZIGOGOLO. -;_ff. 
ALES o. Ah vill a n poltrone. credi uccell a re un procura­

tore , ora che tu hai i buoi? 
ARZIGOGOLO. S.f/ 
ALE so. Al corpo ... ch'io ti darò altro che fi tiate, trafu­

rello ; aspettami. 
ARZIGOGOLO. S./1, s./1, s./f- sjj. 
ALES o. E' se n 'è ito . Dio, le mi vanno ben tutte a un 

modo ! sono stato glllntato con li miei propri inganni : e da 
chi? da un rozzo contadino; e mi bisogna per la vergogna 
tacere : e mi ritruovo in un giorno scemo d'una gran parte 
de' miei danari, e di giovane vecchio; e, quel che piu mi 
preme, senza grazia alcuna della mia manna Papera. Valeria 
mi fa questi ingann i, mi da questi guadagni; Valeria è la mia 
rovina : vo' ire a cercarlo, e, s'io lo truovo, sopra lui sfogarmi. 

SCENA II 

Manna PAPERA, CAMMILLA. 

PAP ERA. O quanto hai da r ingraziare il cielo, figliuola 
mia, d'una tal ventura, avendo ritrovato tuo padre! 

CAMMILLA. Certamente che grandissima è stata; e se bene 
per insino a ora mi son tenuta la piu sventurata fanciulla 
che sia, ora mi par essere la piu felice, e ben m'avveggio 
quanto m'è stata benigna la fortuna, avendomi da prima fatta 
venir nelle man vostre, che con ta nto amore m'avete allevata 
e tenuta e avuta cara, come se figliuola vi fussi stata; e ora , 
tra le maggiori allegrezze eh' io poteva a vere, è questa di 
ritrovare il padre. 

LASCA, Teatro. 33 
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PAPERA. Odi, Cammilla; io non credo mai tanto \i vere, 
h'io lo vegga. 

CAM~IILLA. E io similmente; e co i penso eh' egli i strugga 
di veder me. 

PAPERA. Non ne star punto in dubbi o di cotesto; e ora tra 
tutte l'altre venture ch'hai avute, ne potresti aver una non 
minor di tutte queste; perciocché penso che la maggior cura 

he ara tuo padre sara isposarti tosto e bene, a quel fine che 
tutte le donne nascono. 

CAMMILLA. Io non curo d'altro ora che di veder mio pa­
dre; e di poi, quando a lui piacera e che ara trovato quel 
che dite, son per stare a ciò che a lui e a voi torn eni bene. 

PAPERA. Parli benissimo: andiamo in casa, che, venendo 
egli, non voglio ci ritrovasse qui. 

CA~IMILLA. Andiamo. 

SCENA VIII 

GrA reco solo. 

Bisogna a noi poveri aver cervello e ingegno innanzi al 
tempo; però vo fuori di mia eta da me di scorrendo. Se la 
fortuna fusse sempre la medesima, gia comincerei a dar giu­
dizio che sempre avessi a stentare; perché in questa eta l 'ho 
tanto contraria, che non può esser peggio; e se cosi sempre 
avesse a s guire, sta rei fresco! Ma pure, perché dicono che 
questa è volubile, starò con questa speranza, che qualche 
volta lieta mi si dimostri ; ma se ind ug ia tanto ch 'io sia vec­
chio, ne la di sgrazio. Questo dico, perché, avendomi la mia 
buona, o cattiva sorte ch'ella si sia, balestrato qua con que to 
giudice, essendo egli senza figliuoli, sperava col tempo m'avesse 
a far bene: ma, povero a me! ora ho inteso dire ch'egli ha 
ritrovato la figliuola che teneva persa, e dato amor di figliuoli 
a un vecchio di questa eta fantastico, misero, taccagno e peggio 
ancora; cosi son caduto da una grande peranza, se quest'è 
'l vero. 
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CE IX 

FILIPPO, GIA NICCO. 

CI,.. 
, l :> 

JLIPPO . Giannicco , cl 'è di messer lo giudice tuo padrone? 
GIAN reco . Io lo lasciai poco fa in piazza ch' egli t<n a 

bene . 
FILI PPO . È vero , com'i' ho inteso, ch'egl i abbi trovato 

che quell a fanciulla ch'è 111 casa mon na Papera sia sua 
figliuol a? 

GIA "N!CCO. Messer si: cosi non fusse vero; che ne farò 
male io olamente. 

FILIPPO . Te lo credo; che quel che tocchera a lei tutto, 
ne potrebbe esser parte tocco a te: ma io vorrei trova r 1ar ­
cello mio compagno, e non so do ve più me ne cercare . 

GrAN reco. Non l 'ho mai visto oggi; ma ara ben faci l 
cosa ch'e' sia a veder di trovare il mio padrone, s 'egli ha 
sapu to che costei sia sua fi gli uola, per chiedergliene per 
moglie; che voi sape te ben quanto e' l'amava. 

F ILI PPO . Per cotesto l' ho cerco, e di nuovo voglio cer­
carne: A Dio . 

GIAN teco. Io gli dirò che voi lo cercate, s ' io lo veo-go; 
sta' pure a veder che questo parentado si fara. Ma ecco qua 
quec..ta m onn a novell iera; forse che da lei ne sen tirò qua lcosa . 

CE 1 X 

LEs Rr A, GrAN reco . 

LESBIA . Una volta io vo' marito, né son per torre al tri che 
Val eria mio: potra ben fare ognuno , ch ' io so che nella fine 
gli ha a esser il mio. 
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IANNrcco. Par la non so che di marito: gia gia debbe 
ragionar di marita lla. Lesbia , buon di e buona notte; se vieni 
di casa tua, dim mi qualche nuo a: chi è quella che s'ha a 

marita re? 
LE BrA. on edes ti mai ! fiderò a ppunto di dirlo a te, 

che sei un cicalino. 
IANNI CCO. Non dub itar , ma mma mia, ch ' io tf!ngo ben 

segrete le cose eh ' io non vo ' che si sappino. 
LESBIA. lo so che tu sei ca ttivo pur troppo. 
GIANNICCO. E però, Lesbia mia, dimmelo di grazia ; deh 

si, Lesbia. 
LESBIA. Che credi che sia? dicevo di me, che o' marito 

a ogni modo. 
GIANNICCO. Orsu , ecco a uccell armi ; vuo' melo tu dire ? 
LESBIA. Quante volte vuoi tu ch ' io te lo dica? io dico 

c he vo' tòr marito innanzi sera; e tu lo vederai. 
GIAN ICCO. E chi vuoi torre? 
LESBIA. Un che tu conosci. 
GIAN reco. Io non conosco alcun votacessi in questa terra . 
LESBIA. Perché di tu votacessi? 

IA NICCO. Perché, se tu non togli un di loro , non credo 
che sia altra persona che non ti r ifiuti. 

LESBrA. Tristerello ghiotto! tua madre fu maritata a un 
v o tacessi. 

G IA NICCO. Non; odi, Lesbia, facciamo a dire il vero 
senza alterarsi: pensi tu che basti solamente l 'esser donna a 
voler marito? 

LE BrA. on basta gia a te l'esser vituperoso. 
GIA reco. Ecco a ' nfuriare: non vuoi tu che si parli? 
L ESBIA. Non voglio ch'un ribaldo tuo pari mi dica villania. 
Gr.;NNicco . Tu sei che mi di ' villania, e il peggio che tu 

puoi; ma voglio a ver pazienza , e parlar teco umanamente. 
LESBJA. S'io ti dico villania, me ne dai cagione o n le 

tue parolacce. 
GIA r reco. Son contento, non dir piu; ma voglio bene 

sopra questo discorrer teco senza ingiuria: una volta questo 
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non ti si può negare; tu sei brutta, ecchia, schi fa, dentata 
e sudicia piu che donna ch'io ed e si mai : chi vuoi tu con 
queste parti ? 

L l':SBIA. Deh, che ti venga il morbo, forca maladetta : 
di nuovo anche , eh . s'io te la perdono, che le man m1 
secchi no. 

GtA NICCO . Lesbia, non fa re ; ecco ser Alesso: ma mi vo' 
fuggire , ch' e ' non mi vegga . 

L ESBI A. Ti g iugnerò a ogni modo , tristerello. 

SC E A XI 

er AL ES O, VALERIO servo. 

LESSO . Tant'è, tant 'è, solo questa ultima può fare ch'io 
ti perdo ni ; che se è come l'altre, pensa ch'io ne farò ven­
detta notabil e . Che? non ti vergogni un tuo pari, il padrone, 
che si fida di te , dargli a intendere con tanta astuzia di farlo 
giovane ? e trar mi di mano a posta d 'altri danari ? e peggio 
ancora vestirmi com ' un tulluru? e farmi andar fuora a esser 
uccellato sino dal figliuolo e da monna Papera? e in ultimo 
poi insino col giudice fa rmi schernire da un contadi no? Che 
se non era il mio compare che m'ha avvertito , credo che tu 
aresti seguitato tutto questo anno a vole r giuoco de ' casi miei. 

VALERIO. Messere , pensavo che per questa buona opera 
ultimamente fatta voi aveste dimenti cato ogn 'altra cosa ; pure 
voi cominciate a meritarmi ! 

ALESSO. E che hai fatto per me ? 
VALERIO. Non vi dicevo che s 'era trovato q uella fanciulla 

di monna Papera, per la quale si fe' opera cavare da voi li 
cento scudi, esser figliuola legittima del giudice? e che Mar­
cello l 'ara per donna per via di Dario vostro figl iuolo , che , 
come amico, non resta d 'operare per lui? 

ALESSO. E poi questo che fa a me? e che importa? 
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V ALERIO. La ciatemi di re : monna Pa pera, come vi ho 
detto, da molte ragioni persuasa, è contenta diventar vostra 
donna ; e l'ho gia detto a Dario, mostrandogl i che fa per lui ; 
perché monna Papera è vecchia, e voi, non avendo di lei 
altri fi gl iuoli , come è verisimile, la roba re tera tutta a lui ; 
del che si mo tra esser contenti simo : e non manca se non 
che voi dichiate di si. 

ALESSO . Ben sai ch'io dirò di i; che cred i ch 'io dica di 
no, babbuasso? e vo'la , e vo'la, o Paperina mia! se l'è mia, 
facc'egli ; vadi il mondo poi sotto opra : deh, Valeria, dimmi 
il vero questa volta : ha ella detto di si ? 

ALERIO. Messer si. 
ALES o. E io si, ve '! 
VALERIO . State cheto; ecco qua il giudice per tma fé, e 

farcello e Dario e Fil ippo insieme : la cosa si terminerei qui. 
ALE so. Evvi anche monna Papera mia? 
VALERIO . 1esser no, che le donne dabbene non vanno 

per le trade a prender l 'anello. 
ALE so. Tu di' il vero; ma ecco tutti costoro a noi. 

SCENA XII ED ULTIMA 

G ru DlCE, MARCELLO , FILIPPO, DARIO, 
ser ALESSO, VALERIO. 

GIUDICE. Che b isogna, Marcello, che tu voglia avermi 
grado di quello ch'io ho d'avere a te obbligo? e che tu , Fi ­
lippo, mi consigli e preghimi di ciò ch'io debbo pregar te 
che tu consigli Marcello? poiché grazia di Dio ho ritrovata 
la figliuola, non mi resta al tro se non di collocarla in buon 
luogo; il che veggio che in questo medesimo giorno mi vien 
fatto : che invero dove meglio la posso porre che darla a te, 
che l'ami piu che ogn'altra donna, e per tutti i modi ti si 

onviene? 
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1ARCELLO. Se cosi pensate, non posso se non r ingraziar\'i , 
e non come a suocero. ma come a adre, obbedientissimo 
offerirmi, e cosi a voi due, amici e compagni miei, che cosi 
pronti v ' ho veduti erso il mio bene, l'uno co' fatti e l'altro 
col con iglio ; né mai mi sani grave spender la ita per voi, 
per la fatica che avete durata per me. E tu, Filippo, perdo­
nami le parole ingiuriose che oggi ebbi con teco. 

FILIPPO. Di questo non tengo conto, e non chiamo questa 
fa tica , avendo speso il tempo co i volentieri come ho fatto; e 
veggendo massimamente per chi, e conoscendo il bene che 
ne segue. 

DARIO. E io similmente. E chi è piu di me contento? che 
oltre ch'io veggo la satisfazione di Marcello, ch'era piu da 
me che da lui desiderata, arò in casa mia nozze senz'aver 
moglie? 

MARCELLO. In che modo, Dario? 
DARIO. Manna Papera, ch'è stata sposata a mio padre; e 

tasera si debbon far le nozze. 
VALE RIO. Udite voi? 
ALE so. Ben sai ch'io odo ; ma Dio sa, s'e' si motteggia. 
GIUDICE. Se questo è vero, sono a tempo anch'io ragio-

nevolmente a torne un'altra. 
DARIO. Sani certo, quando n'abbiate voglia . 
ALES o. Cagna ! non è piu tempo d'aspettare; io voglio, 

io voglio; Dario, dove sei? io la voglio monna Papera; come, 
s'io la voglio? oh, sta' ne tu in dubbio? Dammi pur monna 
Papera, e fa' poi ciò che ti pare. 

DARIO. Mio padre, non dubitate: manna Papera è vostra. 
ALESSO. O Dio ti faccia di bene. i figliuoli che danno 

moglie a suo padre! 
GIUDICE. Ben trovato , ser Alesso. 
ALESSO. O messer lo giudice, mi rallegro che voi abbiate 

ritrovato la vostra figliu ola. 
GIUDICE. Et ego vobz"s gratulor della nuova donna; lieto, 

dico, projiciat. 
A LESSO. Ego quotjue vobis bonum domine fudis. 
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VALERia. Eccoci in su la g ra mmatica: parlate ch'ognun 
v'intenda: olete voi ch'io faccia un latino che piacerei a tutti 
voi? datemene voi licenzia? 

ALE so . Qual he baia delle tua, ne ·vero? farmi ringio­
vanire! e fistiare un contadino! Voi sapete ben, me ser lo 
giudice, che rzigogolo c i giuntò, e in che modo! 

DARIO. Mio padre, lasciate andar que to adesso, ch'è co a 
odio a; Valeria, di' il tuo latino in vulgare. 

VALERIO. Il mio latino è di questa regola: che il signor 
giudice adi a veder la figliuola; Marcello alla sua cara posa; 
ser Alesso a mon na Papera nostra cara padrona ; Dario e Fi\­
lippo do e piu diletta loro: e io a ndrò alla mia Lesbia, che 
mi vuole per marito; e certo fa remo le nozze delle reliquie 
vostre. 

ALESSO. Valeria ha ben detto: ma piglisi la v1a m erso 
la casa di monna Papera. 

MARCELLO. Vadi ognuno dove piu li piace . 
DARIO. Andate felici : e io e Filippo , non avendo chi c1 

aspetti , resteremo a ragionar con costoro . 
FrLIPPO. Spettatori , benché abbiate inteso che qua si dia 

ordine alle nozze, non fate disegno restarci, perché la stanza 
è piccola, e so n presi i 1 uog hi. 

DARIO. E se pur volete tornar domani, che ci si terni 
tutto il giorno corte bandita, tornate: ma non gia si gran 
numero quanto siete adesso. Intanto per ora pigliatevi tutti 
licenzia, e fate segno d' a llegrezza. 
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I TERLOCUTORI 

AMERIGO , vecchio padrone . 
CATI<:RINA, giovane sua donna. 
MARGHERITA, lor serva. 
ALFONSO, loro compare. 
FRATE ALBERIGO, loro amico. 
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Furno aggiunti primiariamente i prologhi alle commedie, no­
bilissimi spettatori, non tanto per il bi ogno che le n'avessero , 
quanto per il commodo del compositore e di coloro che, con spe a 
e fa tica non piccola, le facevon recitare, né ad altro servivano che 
a scu are con qualche lecita cagione colui che l'ha composte o 
il padrone della fe ta. Il che e mai bi ogn o fu di necessita, al­
l'autor n tro, ora, ed a quei che v'hanno convitato accade. I quali, 
avendo fatto pen iero in casa qui d Ila non men leggiadra e 
bella che genti l e e generosa Maria da Prato onorarvi, stimoron 
lodevol co a non por men cura in procacciar optime vivande 
e pr zios i ini che in cercare buoni trattenimenti o di mu ica o 
di giuochi onestamente piacevoli , acciocché, avendo cibato il corpo, 
l'anima non restasse digiuna. Onde, per onor loro principalmente, 
e per odi fazione e diletto vo tro, ordinarono, oltre alla cena, 
darvi qualche passatempo ancora; e nel. vero è che per bere e 
mangiare se lo sa fare ognuno a ca a sua, e maggiormente sendo 
questa sera la sera della Befania o Epifania, acciocché gli squi iti 
e litterati non torghino il grifo, nella quale fu sempre usanza di 
ritrovar i i giovani insieme amichevolmente a fare allegra e buona 
ena. Cos i, secondo che gli h anno potuto il meglio, si sono sfor­

zati di trattenervi con una cosetta la quale noi ora qui semo per 
recitarvi; ma 'ella non è quale alle qualita ed ai meriti vostri si 
con err bbe, i pregano che gli scusiate, prima per la ort zza 
del tempo, dopo per la scomodita del luogo, per la difficulta di 
chi componga non solamente ma di chi reciti, e per mille altre 
cagioni. 

Ancora ci resta ora la escusazione del compositore, ma perché 
gli è uomo cosi fatto che, non rallegrandosi molto delle lodi, non 
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s'attrista anche troppo dei bias imi, infinite cagioni che par escu ­
sarlo che adducere i potrebbero i la ceranno da parte. E e 
vo i non ci edete co i osservato lo stil comico (appunto come 
condurre in scena un frate), non ne pigliate troppa ammi razione, 
ancora che que to non sia cosi grave peccato come molti lo fanno ; 
perciocché nella ftfa ndragola recitatasi dalla Cazzuola venne in 
scena un fra Timoteo de' erv i che confortò santamen te a ingra­
vidar la moglie di L Nicia; di poi, nel Prestigiato-re all'Antinor 
fra Bonino si vidde venir fuori col pa torale; nella Aridosia , simil­
mente, un prete fu non solo che incantò gli piriti, ma vi i udi­
rono monache fa ellare alla grata, quantunque quest non chiede 
egli e non vale che gli sia ammesso per legittima scusa; percioc­
ché le commedie tutte vedutesi e recitatesi nell a nostra lingua 
toscana per insino a oggi, da quelle dell'Ariosto e quella ultima­
mente fat tasi nelle gloriose nozze del gran Co imo de' Medici 
Ill.mo ed Invittissimo Duca di Fiorenza in fuori, sono come gli 
statuti e i te timoni delle donne, senza autori ta e senza fede. l\1a 
scusandosi solamente dice che le far e non son commedie e la 
sua, endo fa rsa, non viene ad e ser commedia; perciocché quell e 
in cinque sono, e queste in tre atti distinte e divisa te; dunqu e le 
apparte nenze tutte delle commedie non se le appartengano non 
gia per questo: che vi si faccino vedere cose im poss ibili e fu ori 
a l tutto d'ogni verisimilitudine; ma sendoci qualch e cosellina non 
cosi bene o servata, non dovete troppo curarvene, come ho detto, 
o farne molto conto. Ma forse, inn anzi che pa sino se i mesi, po­
tresti veder delle sue commedie reci tar non Yo' io gia dire, ma i 
bene in istampa, dove non giovano e vagliano né l'a micizie né' 
mezzi; e allora mo terra ch iaramen te se gli intenda o no l'ordine 
e l'osservazione, quantunque egl i non sia di questi affaticat i ed 
afflitti dagli studi e consumati logori nelle lettere. Perciocché 
[né) le leggi né la filosofia co n tutte le sette arti libera li insegnano 
far le commedie; ma bene il giudizio, lo stinto naturale, la inven­
zione, il saper ben di parla, il rettamente fa ellarla; la esperienzia 
di molte persone, la agnizione e la prati ca d i poeti e oprattutto 
dei primi e piu lodati comici dimostra e scorge altrui la via d i­
ritta e vera che a lodato e lieto fine conduce. icché tosto o egli 
supereni l'invidia o egli restera un goffo, perché il giudizio uni­
versale rade volte s'inganna . 
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1a lasciamo oramai que to: olamente mi rimane a di rvi che 
que ta che recitar eòrete non è favola ma c a eguita in effì tto 
nel tempo dello A dio. i conforto bene a non voler curarvi di 
sapere i nomi veri, né chi fus ero le per one proprie, perciocché 
l'autore, per non e ser tenuto trista lingua, non ve lo dir bbe per 
cosa del mondo, benché della composizione. Come ella ·, vi faccio 
cortesemente dono; e vi fo intendere che, ·'egli ave ·se avuto una 
settimana piu di tempo, n'arebbe , per onorarvi piu altamente, com­
posta un'altra di nuo o ed in altra gui a. 





ARGOM TO 

Voi vedrete uno merigo assai bene oltre di tempo, marito 
di manna Caterina giovane e bella, e er de lla comare innamorato; 
e con l'aiuto della serva credendosi diacer con lei, si trova con 
la propria moglie; si che da quella ne resta vergognate e garrito: 
e mentre che fuori uscendo quistionano, frate Alberigo soprag­
giungne e me ttegli d'accordo, endosi con inganno, medesimamente 
per via della fante , diaciuto egli prima co n la donna del detto 
Amerigo, della quale ardentemente innamorato viv a; e sotto ve­
lame di arita e santimonia, si fa di loro amico e familiar di casa. 

LASCA , Teatro . 
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SCENA I 

MARGHERITA sola. 

Egli non fu già mai femmina peggio arrivata di me. L'uno 
m1 preme e st imola, l'altro mi stringe e solleci ta; questo mi 
promette, quel mi vuoi donare ; ed io, per non saper negare, 
tuttadua tengo in speranza. Il mio padrone è innamorato della 
comare , e credesi adoperarmi per messaggiera, e ch'io pro­
curi per lui. Io, per farmelo il p ili eh' io posso amico, gli fo 
credere come la Io ami e come per lui farebbe ogni co a, ma 
che solamente resta per non aver ella tempo; ed egli sempli­
ciotto se Io crede, e io non ho mai, per temenza della moglie 
. ua e mia padrona, favellatone. L'altra è d i frate Alberigo, 
che, sendo d ella padrona mia innamorato, si pensa ch ' io Io 
favori sca, e io non le ho ma i detto co a alcuna; nondimeno 
senza loro utile tuttadua di fraude e di mie favole pasco. Ma 
oh! oh ! ecco il vecchio appunto, che avendomi fatto una lunga 
diceria di que to suo amore in casa, di fuora me l viene a 
r epricare. 

SCE A II 

AMERIGO, M RGHERlTA. 

A MERIGO . Do e sani ella fittasi ora mo? Oh! oh ! non 
è ella quella ch'io veggo? Ohi, tu non odi Iargh rita? 

MARGHERITA. Messere, che volete? 
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AMERIGO. Dimmi: dove vuoi tu cosi per tempo andare ? 
MARGH ERITA. In mercato a comperare del cavolo e delle 

cipolle per desinare. 
A fERI GO. Lascia un poco il desinare e le cipolle da parte ; 

io voglio che tu faccia ad ogni modo quello che pure or ora 
ti dissi. Tu vedi, io mi ti sono scoperto , e tu di ' che la mi 
vuol bene da maladetto senno . Che non a iuti tosto lei e me , 
che sto mal daddovero? 

MARGHERITA. Duolvi nulla? 
AMERI GO . No, no. 
MARGHERITA. Avete la febbre? 
AMERIGO. Intronata! tu lo sai bene. 
MAR GHERITA. Che cosa? 
AMERIGO. Colei che m'ha morto. 
MARGH ERITA. Dunque, sendo morto, non VI può giovare 

cosa alcuna. 
AMERIGO. Non dico ch'io sia morto come chi non alita, 

ma come chi è davvero innamorato e che ha perso il libero 
arbitrio, e non è piu signore di se stesso. 

MAR GHER ITA. Padrone, io non v ' intendo. 
AMERIGO. Anch'io sono un bufolo che, non me ne accor­

gendo, con una fante cascava a poco a poco nel sopraccapo 
della filosofia. Or dico che mi bisogna il tuo a iuto , e che 
quello che per sua parte m'hai promesso mille volte una sola 
mi attenga. 

MARGHERITA . Padrone, io me ne ingegnerò, e lasciato in­
dietro le bietole e i porri, pure or ora andar voglio a casa 
sua per conto vostro. 

AMERIGO. Deh! si, ch'io te ne prego: sappile pur dire le 
virtu soprattutto e le gentilezze mie, come testé in casa ti dissi. 
Ancora, come per lei lascio mogliama, eh' è pure giovane e 
bella; offeriscile danari, catene, veste, e tu, se vuoi niente, 
fammelo intendere. Ma sopra tutte le cose, fa' che mogliama 
non abbia sentore, per quanto tu hai caro la vita tua e la 
grazia mia. 

MARGHERITA. In quanto a cotesto, }asciatene pur la cura 
a me. 
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MERIGO. Orsu, io oglio andare insino alla mercatanz ia 
per certe faccende , e tornerò tosto quanto piu potrò. Tu in 
questo mentre andrai a lei, e riferira 'Je il tutto, e di poi tor­
nando mi ragguaglierai della ri posta. 

MARGHERITA. Co i farò; ma prima voglio a nda re m ca a 
a la ciar que ta porta, e pigliare i zoccoli, e t' rre uno 
sciugatoio gros o, acciocché non m' immollassi s'e' piovts e. 

A !ERIGO. Va' via to to , spacciati; intanto io mi avvierò 
inverso piazza . 

MARGHERITA. Andate in buon'ora. Dio mi aiuti, che far 
debbo io ora? h ! uh! gli è la gran passione il vi verci! 

SCENA III 

CATERINA, MARGHERITA. 

CATERINA. Margherita, tu non odi Margherita? 
MARGHERITA. Oh. oh! io sento la padrona che mi chiama. 
C ATERINA. Margherita, sei tu sorda? 
MARGHERiTA. O madonn a, che i piace? 
CATERlNA. Vieni un po' qua a me. 
MARGHERITA. Che volete? 
CATERINA. Ch'è quel ch'io ho ud ito? Che ha i tu col mio 

marito ragionato ? Che amore è questo che l'ha si malcon­
cio? Non si vergogna, vecchiaccio rimbambito, voler bene alla 
comare? E tu, rozzetta, gli imprometti aiutarlo, e di g ia, se­
condo il parlar tuo, n 'hai fatto ogni sforzo. Merita que to il 
bene ch'io t'ho fa tto? 

MARGHERITA. Uh! ohiméi, padrona mia, perdonatemi. 
CATERINA. Voi non sete gia buone a altro. 
MARGHERITA. Io vi dico che gia sono piu di duoi me i che 

egli cominciò a stimularmi di questa cosa, e io per amor vostro 
non ho mai ragionato. 

CATERINA. Ahi! ribalda, non intes' io quel che dianzi in 
casa, non credendo ch'io t 'ud issi , dicesti? 
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1..\RGHERITA. Io li dissi solamente per mantenermelo ami co, 
e sappiate certo che di que lle co e non è nlcuna \'era. 

CAT ERI.tT A. Come no? 
MARGHERITA. O certamente. 
CATERI -A. Dunque gli dài queste cose a credere come se 

fu si uno allocco? Ma che dich' io! gli è peggio d ' un barba ­
gianni. Ben fui male a rri vata, che i miei zii per miseria mi 
dessino a questo vecchi senza cervello che ardisce innamo­
rarsi della comare. Ma dimmi un poco: tu che gli hai pro­
mes o? 

MARGHERITA. Andare a favellare, e raccomandarglielo. 
CATERINA. E s'io non ti interrompevo, che far volevi? 
MARGHERITA. Niente; arei finto d 'esservi andata, e di poi 

datogli qualcosa a credere. 
CATE RINA. Povero uomo! non maraviglia che da un pezzo 

in qua non mi rompe pi ù, come soleva quas i ogni notte, il 
sonno, né piu mi fa quelle carezze solite; ma alla croce di 
Dio, che si vorrebbe noi donne sotterrarci vi ve come nate semo. 
Dunque io sendo giovane patirò di stare a denti secchi, e che 
il marito mio vecchio cerchi di provvedersi a ltrove? Non sani 
mai vero. E poich ' io veggo la cosa in tale stato, voglio da 
qui innanzi procacciarmi anch' io. 

MARGHERITA. Ah! a h ! voi dite bene il \'ero , padrona mia. 
Ora che voi sete fresca, g iovane e bella, operate di modo che 
non abbiate poi nella fine a dolervi di voi, e che la carne 
non abbia che rimproverare allo spirito. 

CATERINA. Come vuoi tu ch'io faccia? Io non sono a nche 
atta a gittarmi alla strada e profer irmi . 

MARGHERITA . Ah! ah, se voi sapeste, padrona mia dolce , 

che quel so io ! 
CATERr A. Che cosa sai? Dimmelo tosto. 
MARGHERITA. Dio me ne guardi, no, no, uhimei! non vor­

rei poi che voi l ' a este per male, e ve l'ho celato piu mesi 

per paura. 
C ATERINA. Oh imè, fa' ch' io lo intend a; tosto, ch'io mi con­

sumo di sa perlo; io mi struggo, tosto ... 
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~lARGHERll'A. n gtovane, il piu bello di questa terra, è 
malconcio de' fatti vostri. 

CATERINA. Buone no elle! e sa' lo certo? 
MARGHER ITA. Piu che certo, vi dico. 
CATERI NA . E quant'è che questa cosa incominciò? 
MARGHERITA . na gran pezza. 
CATERI~A. Perché non me lo aver detto? 
MARGH F: RITA. Mi peritava, e teme\' di \·oi, che mi parete 

una santa Lisabetta, che fu parente d el Sal\'atore. 
CATERI .T A. Non sai tu che non si può far maggior piacere 

alle d onne che dir loro che le si e no amate e ben voi ute? 
E massime alle nostre pari; e benché alcu na volta noi ce ne 
mostriamo adi rate di fuore, e sdegnose, nientedimeno nel 
segreto nostro l'avemo carissimo. Ma vienne in casa tosto , 
che chi che sia non sopraggiugnesse, perch' io voglio di questa 
cosa a be ll 'agio inte ndere ogni particul a r itéi: e chi è cos tui, e 
quello eh' e' t'ha detto, e ciò che tu gli hai risposto. 

MARGHER ITA. Andianne, ch ' io vi farò lieta e contenta , 
padrona mia; e buon per voi se farete a mio senno . 

CATER INA. Vienne, ch'io non so dove io mi sia per l'alle­

grezza . 
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CENA I 

CATERINA, MARGHERITA. 

CATERINA. Certamente ch'io m1 pensava di questa cosa 
averne miglior partito assai. 

MAR GHERITA. Per che cagione? 
CATERINA. Infine, questi frati non mi an oron mai per la 

fantasia; e dubito, s'io mi impaccio seco, di non perdere la 
divozione. 

MARGHERITA. Mi par ben divozione. Con chi volete voi 
impacciarvi? Con qualche giovane che Io ridica? E sapete 
che non è loro usanza! E di poi che voi siate in voce di 
tutta la citta? 

CATERINA. Io guarderei molto ben chi egli fussi, prima 
ch' io facessi altro. 

MARGHERITA. Tutti sono d'una buccia, e ne restereste in­
gannata. E piu vi vo' dire che si vantano spesse volte di quel 
che mai non feciono. Pensate quando fusse davvero, quel che 
farebbono. Dei frati almeno state sicura, che piu di voi hanno 
caro che gli stia segreto. 

ATERI A. Odi: in quanto a cote ta parte tu di' la ve­
riti; ma quello odore che gli hanno poi di salvaggiume, non 
ch'altro, mi stomaca a pensarlo . 

MARGHERITA. Eh! eh! poveretta voi! I frati, eh? Non 
si truova generazione piu abile a i servigi delle donne ! Voi 
dovete forse a vere a pigliar vi piacere col naso? Ohimè ! io 
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sba iglio ogni volta che io mi ricordo d'un fra te mio ami co e 
della sua buona natu ra. o bene io che differenzia fussi da 
lui al mio marito! 

CATERINA. Che ne fu? 
MARGHERITA . Mori di peste . Ma lasciamo: pro a telo una 

vol ta, e di poi mi favella te. 
CATERINA. T u me ne hai fatto venire una ogl i a eh ' io 

spasimo , io mi consumo . Va', truovalo tosto , e edi ch'egli 
m'ai uti levare il marito mio dall'amore della comare ; e quando 
eh ' egli lo faccia, disponga poi di me secondo la voi on ta sua. 

MARGHERITA. Ora vi conosco io, padrona mia, savia e 
prudente come sempre mi stima~. 

CATERIN . Intendi : e ' non paia che venga totalmente da 
me, ma che del benifizio ri cevuto ristorar lo voglia. 

MA RGHER ITA. Voi avete mille ragioni, e non credo che 
si truovi oggi al mondo la piu accurata e saggia donna di voi. 

CATERINA. Va', spacciati, trovalo tosto: e sa ppia dire. 
MA RGHERITA . Lasciate pur fare a me, padrona mi a, che 

Dio vi benedica. 
CATERINA. rsu, io voglio tornarmi in casa, e aspet-

terotti. Vedi, torna to to a r iferirmi. 
MARGHERITA. Cosi farò. Oh! oh! vedi veh , dove io l ' ho 

condotta per la non pensata . Io so che da questo fra tacchione 
sono per cavarne di buon danari. Lascia lo pure imbertescare 
a me. Ma oh! eccolo appunto che ne vien di qua, e solo per 
ventura. Frate Alberigo, voi siete cosi scoppiato ! Dove ne 
a ndate voi si furioso ? 

SCENA II 

Frate ALBERIGO, MARGHERITA. 

FR ATE ALB ERIG O. Vengo da vicitare un malato. Ma dimmi: 
che è della padrona tua, anzi della mia vita? 

MARGHERITA . Ohimè se voi sapessi! Eli ' è mezzo disperata . 
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FR TE ALBERIGO . Che cos ' ha ella ? 

MARGHERITA. affe! mille guai. 
FRATE ALBERIGO. Che guai sono? Dillo tosto, che tu m t 

fai spastmare. 
MARGHERITA. Il marito suo, che è innamorato della co-

mare. 
FRATE ALBERIGO. Come della comare? 

MARGHERITA. Non sapete voi? della moglie d 'Alfonso. 
FRATE ALBERIGO. Ah! ah! si, si , deh! odi bestia pazza , 

lascia il pan di g ran calvello per ir dietro a quel di sagg ina ! 
Ma eli' è ben dappoca s'ella non sa vendicarsene a misura 
di carboni. a', dille da mia parte che se la pen a eh' io possa 
nulla per lei, che mi disponga. 

MARGHERITA. Ohimè! la vi si raccoma nda . 

FRATE ALBERIGO. Dio il volessi! Di' tu da vvero ? 
MARGHERITA . Bembé, io dico da il miglior senno ch'io ho. 
FRATE ALBERiGO. Che vuole ella ch ' io faccia? 
MARGHERITA. Che in qualche modo l'aiuviate. 
FRATE ALBERIGO. In che cosa? 

MAR GHERITA. Di liberarla da questo fastidio per qualche 
via, e levarle il marito dall'amor di colei. 

F RATE ALBERIGO. Tutto ho compreso. Ma se io la con­
tento, che premio ne aspetto? 

MARGHERITA. Ho commessione d 'offeri rvi, quando questo 
si faccia, tutto quello che voi stesso saperrete addomandare e 
che possibile li sia. 

FRATE ALBERIGO. Lascia fare a me: torna a lei, confor­

tala, e dille che innanzi sia sera farò tale opera per lei che 
sempre ani da lodarsi di me. 

MARGHERITA. Cosi le dirò . 
FRATE ALBERIGO. Si, che t'accompagni. 

MA RGHERITA. Pad re, datemi la benedizione. 
FRAT E ALBERIGO. Va' , in nome del ignore . Se io ho bene 

in teso le parole di costei, farò un bel tratto oggi a veni re allo 
intento mio, perché questo Alfonso, marito della innamorata del 

suo Amerigo, è molto amicissimo mio ; ma, o diaYolo! eccolo 



ATTO ·ecu_ ·oo 39 

di qua a p mto. Oh imè, ch'io non ho av u o spazio un at t imo 
di pen a re a que ta facc nd a! Pu re ho non so che nella fan­
ta ia ch'io mi ingegnerò di ma nda re ad effetto. La c ia megli 
fa re incon ro e saluta rlo. Dio vi dia pace, Alfon o caro. 

SCE Ili 

AL FONS , Frate ALBERI GO . 

ALFO · . Oh! frate Alberigo , eh ' è di voi? 
FRATE ALB ERIGO. Bene, al pi acer vostro. 

LFONSO. Dove n 'andate cosi solo? 
FRATE ALBE RIGO. Cercavo d'uno che da lui vole\·o un 

ser vizio, né l'ho potuto trovare. 
ALFONSO. Se l'è cosa ch'io vaglia, adoperatemi da fratello. 
FRATE ALBERIGO . Tu sarai forse il proposito. Ma dimmi : 

per sorte è la tua donna in casa? 
ALFONSO. No, padre , che non ier l 'al tro se ne andò a 

asa la madre, e staravvi parecchi giorni. 
FRATE ALBERIGO. E tu? 
ALFON o. Io mi sto la seco. 
FRATE ALBERIGO . E la casa \ost ra? 
ALFONSO . È so la. 
F ATE ALBERIGO . Oh, buono: non potrebbe esser piu a 

proposito . 
A LFO, s . Servitevene, e di me ancora , se nulla pos o. 
F RATE ALB ERIGO. Io ti dirò : una mia sorella è venuta da 

F egghine con la suocera per tarsi, come so lite sono quasi ogni 
anno, con un nostro parente tessitore; ma perché gli ha mu ato 
ca a ed è to rna to insieme con un altro pigionale per manco 
spesa, n n le può raccettare come prima soleva; ond'es e 
sono r icorse a me , e voi sape te che nel con vento il te nervi 
le donne non par che si convenga, oltre che gl i è vietato. 
Vorrei che per un di o dua il pi ù della casa tua mi e rvissi. 
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ALFON o. i bene, e della buona vogl ia; e m1 sa male 
non vi ave r la brigata. Pur, se 01 olete, io manderò la la 

ser a . 
FRATE ALBERI GO. iente, non bisogna. 
ALFONSO. Come farete, che non vi è pane? 
FRATE ALBERIGO. Porteremvene. 
ALFON o. Ma olio, sale, vino, legne, e simile cose 

sono abbondantemente. 
FRATE ALBERIGO. Gran mercé; a me basta solamente il 

ricette, perciocché di convento manderò loro tutto quel che 
bisognen.L 

ALFONSO. Io non so fa r molte parole; eccovi la chiave. 
FRATE ALBERIGO. Io l 'accetto, per rimunera rti quando io 

possa; per una o dua giorni solamente la voglio. 
ALFONSO. Come vi piace; per una settimana non importa , 

né anche ho bisogno di veni rvi per cosa alcuna. Togliete di ciò 
che v'è; le letta sono in punto ; fate voi, accomodatevi. 

FRATE ALBERIGO. Non piu parole, oramai va' alle fac­
cende tue . 

ALFONSO. Arrivederci. 
FRATE ALBERIGO. a' col nome dì Dio. La fortuna comin-

cia a prosperarrni, e mi par certo che l'intento mio sia per 
succedermi. Vedi che pur l 'amicizia di costui mi potrebbe 
giovare a qualcosa? Ma oh! ecco appunto la fante che 
ritorna. 

SCENA IV 

MARGHERITA, Frate ALBERIGO. 

MARGHERITA. O Padre, avete voi pensato alcuna cosa in 
benefizio della padrona mia? 

FRATE ALBERIGO. Sta bene; pur che Ja voglia fare a 
mio modo. 

MARGHERITA. La fara ogni cosa, non dubitate. 
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RATE ALBERIGO. Va', chiamala un poco, e cosi, standosi 
m sulla porta, le mo terrò quel che fa r debba. 

MAR GHERITA. Ecco ch ' io o. 
FRATE ALBERIGO. Fortuna, siemi propizia questa volta, 

perché se io mando ad effetto quel che io ho nella fantasia, 
sarò il piu felice e contento orno che si truovi sotto le stelle. 

SCE A V 

MARGH ER ITA, Frate ALBERIGO, CATERINA. 

MARGHERITA. O Padre, ohi, o Padre ? 
FRATE ALBERIGO. Chi mi chiama? 
MARGHERITA. Io , Padre . F atevi in qua, ecco che l ' è ve­

nuta a voi. 
FRATE ALBERIGO. O madonna Caterina , io ho inteso, e 

duolmi molto della sciagura vostra. 
ATER INA. Naffe! questo mondo è pien d'inganni . 

FRATE ALBERIGO. Pure, in cosi fatte cose bisogna aver 
pazienza e ricorrere al Signore; e di poi a vere animo soprat­
tutto a fuggir sempre il male e seguitare il bene. Fuggire il 
male, è cercare che lo sposo vostro si levi da questa sua 
comare; seguitare il bene , è che voi siate quella che ne fac­
ciate ogni opportunò remedio ; il che vi sia agevole se voi 
mi crederrete, e che far vogliate a mio senno. 

CATERINA. Ohimè, Padre! pur che mi sia possibile, siate 
certo ch' io n ' ho maggior voglia di voi. 

FRATE ALBERIGO. on dubitate. 
CATERINA. Ascolta temi. Qui bisogna, Padre, che noi an­

diamo in casa, acciocché noi non dessimo da pensare a 
qualcuno. 

MARGHERITA. La dice il vero anche la padrona m1a 
dabbene. 

FRATE ALBERIGO. Andiamo. 
MARGHERITA. Passate qua. r co i , ben aggia Dio. 
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SCENA VI 

Al\IERlGO solo. 

Oh! come verrebbe a proposito s ' io mi potessi oggi tro­
var con la comare! Infine, gli è vero il proverbio che i dice, 
che le male compagn ie conducono altrui alle forche. Io ho 
fatto questa mattina quello ch'è piu di duoi anni che mai non 
feci , e solo a r equisizione de' compagni; e se non fu si ch'io 
non yoglio farmi aspettare tutta mattina, non torna\ a altrimenti 
a desinare. Perché la nostra è stata colezione assai ben grossa, 
ed anche la malvagia rie mpie molto, e so dir che per una 
volta io me ne ho pieno il corpo; pu r son tornato , principal­
mente perché mi par mille anni di saper quello ci abbia ope­
rato la fan te , ma che tosto lo intenderò. Lasc iam i picchiare, 
perché gl i è tanto ch' io mi parti' che non può far he la non 
sia torn ata. Tic!zJ tac/t. Ohimè! tic!tJ tach; domin, che le sien 
morte? 

SCE A Vll 

MARGHERITA , A 1ER IGO. 

MARGHE RITA. O padrone, voi sete il ben venuto. 
AM E RI GO . Quant' è che tu tornasti? 
MARGHERITA. Or ora. 
AMERIGO . Che risposta m1 porti ? 
MARGHER ITA . Buona. 
AMERI GO. Dio il volesse . 
MARGH ERITA. Ottima , vi dico: la vuoi fa r ciò che voi 

volete; in modo l 'ho malconcia della grazia vostra! 
AM E RIGO. Oh, beato me! Narrami , narrami, contam i 

ogni cosa . 
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MAR GH ERITA. di e. Madonna Caterina è su che . i mette 
in ordine perché la vuole ch'io l'accompagni a casa madonna 
Vaggia che ha mandato per lei, e la vuoi desinare; e m'ha 
detto che io i dicessi, poiché o i non l'aspettaste. 

AMERIGO. Infine, che uoi tu dire? 
MARGHERITA. on vorrei che la mi chiamas i, ed in sul 

buono ci guastassi i ragionamenti. 
AMERIG O. Che ti par da fare? 
MARGHERITA. Andatevene in Santa Croce e mi aspettate, 

ed io, tosto che l' abbia accompagnata, verrò la e ragg-uaglie­
rovvl. 

AMERIGO. Tu l 'hai trovata appunto. Senza pensare altro 
io mi avvierò la, ed io t'aspetto . Vedi, non badar troppo. 

MARGHERITA. ubito spedita ne vengo a vo1. 
AMERIGO. Orsu, ricordatene . 
MARGHERITA. Lasciate fare a me. Fatevi fuora, padrona: 

gli è sparito. Uh, uh, ringraziato sia l' rcangiol di Tobia 
che se n'è ito via. 

CENA VIII 

CATERI. A, MARGHERITA, Frate ALBERI GO. 

CATERINA. Vienne in casa, Margherita . 
FRATE ALBERIGO. Passa la tosto. 
MARGHERITA. Uh, uh, eccomi in buon'ora. 
CATERINA. O Padre, non v i sdimenticate la cosa. 
FRATE ALBERIGO. Non dubitate. Certamente gli è piu vero 

che le donne sono senza cervello, credule, mutabili, e molto 
piu che non si dice ancora; come ti giungerò io questa sem­
pliciotta tra l'uscio e ì1 muro! Lasciami andar tosto, sf che 
io giunga la prima di loro. Tosto, ohimè, che mi par sentire; 
tosto, che le non mi vegghino. 
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CE A IX 

CATERINA , MARGHERITA. 

CATERINA. Andiam via, che mi par mille anni di gi ugnere 

a questa festa. 
MARGHERITA. Padrona, il frate di poi vi si a raccomandato . 
CATERINA. Io me ne ricordo piu di te, e mi sa male che 

non ha detto parola alcuna. 
MARGHERITA. Al nome di Dio, gli aspetta dopo il ervizio 

di richiedervi. 
CATERINA . In buon ' ora ; tu non ti dimenti care quel tanto 

ch'io t 'ho detto e che s ' è ordinato. 
MARGH ERITA. Non abbiate paura ; fa te pure il debito , voi. 
CATERINA. Non piu parole, voltiam di qua per la piu 

pressa. 
MARGHERITA. Madonna 1. 
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CE A I 

MARGHERITA sola. 

A que to modo, eh? Chi mai l'arebbe pensato . I frati, ah!, 
sono piu viziati che ' l fistole; guarda un poco orrevolezza, odi 
tristizia, per qual ia egli l ' ha condotta e tirata alle sue voglie! 
Egli ci di se, in casa, come a eva trovato un ottimo modo 
per liberar la padrona e ritrarre il marito da ll 'amore della 
comare; e fu questo: che noi dovessimo anda re a ca a Alfonso, 
e detteci la chiave di a a sua, la qual disse avere avuta da 
lui per altra faccenda; e che madonna Caterina dovesse entr re 
ne l letto do\ e solita era g iacer i la ornare; e rimanemmo che 
io ovesse dire ad Amerigo come fus i oggi il tem po accom -
dato, e che la lo vol eva far contento , perché il suo Alfonso 
s n'era ito di fuori, né prima tornerebbe che di n tte. E del 

ecchio eramo come certissimi che, prestatomi indubitata fede, 
ne do es e andar la senza pensare altro; e che la moo-lie cosi 
n l letto, occhi usa la finestra, co i al buiccio, in cambio della 
comare lo ri cevessi; e che di poi, avendole quello scosso una 
volta il pellicc ione, dovesse scoprirsi e manifestare, ripren­
dendolo, r im, roverandolo , e dice ndoli un a villania da cani 
seco se ne uscisse fuori gridando sempre. Il frate di se che 
d el restante i lascias e la cura a lui. La padrona ed io ci 
mettemmo in via, giugnemmo a ll'uscio, aprimmo , entrammo: 
a liti prima in sala , di poi in camera, non vedemmo persona 

LASCA , Teatro. 35 
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na a. La padrona subito si spoglia e, senza pensare ad altro, 

nel le to si corica e a me comand che lasci la finestra soc­
chiusa, in modo che 'entri tanto lume ch'egli scorga il letto, 
e lasciato l 'uscio socchiuso truovi il marito e con diligenzia 
mandi ad effetto il rimanente dell ' opera. Io, obbeditola, mi 
parto; ma come io sono a mezzo la cala, in sul pianerottolo 
appunto, riscontro il santo padre tutto gioioso e ripien d 'al­
legrezza. Io per la paura, vedutomelo cosi im provviso a anti 
agli occhi, che io non m' aspett va, fui per gridare; ma egli su­
bito con una manata di grossoni mi chiuse la bocca, dicen­
domi che 'l tempo che tanto desiderato avea era quel giorno 

enuto, e mi fece intendere che tosto mi partisse, e stessi 
un'ora almeno a tro are il padrone, per a ere agio di ca m­
minare piu di dua miglia. Io, ]asciatolo, finsi d'andarmene, 
ma non mi sarei partita ch'io non avessi veduto la fine, e 
quel che la padrona mia ne dicessi. E come io pensai il frate 
essere in camera, subito ne venni in sala e cosi pian piano 
mi accostai all'uscio, e per il fesso, che non ben suggellava, 

idi il fratacchione che s'era di gia cavato la tonica e ne an­
da a appu nto alla olta d el letto . La padrona mi buona non 
fece ma i parola, a nzi pareva porchetta grattata; se non che 
ivi ad un pocolino si senti mugolare di sorte che simigliava 
un di questi gattoni che vanno la notte in frego la . Allora m i 
parti', che tutta mi senti a consumare , e dimorato un a mezza 
ora, dopo me ne andai a trovare Amerigo in Santa Croce, che 
mi aspettava, e li di si quel che far do esse. Egli , parendogli 
toccare il ciel col dito, si messe in cammino, e fate conto, 
debbe appunto ora e sere in su le mene; ma ohimè! se tro­
vassi il frate a cavallo ed in su la sua bestia, come andrebbe 
la cosa? Ah l ah l io sono bene scimunita a pen are a ciò, 
perocché i frati sono i maestri di fare imile inYolture. fa 
]asciami entrare in casa oramai, che io mi sent mancar per 
la fame, e mangiar un poco . 
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C A II 

rate ALBERIGO solo. 

A fatic h ' io ebbi tanto pazio che mi mettessi la t naca. 
gni poco iu che egli giugneva innanzi, mi trova a in ul 

letto col furto. Pur ringraziato sia io, ne sono uscito a 
bene, perciocché, entrando per l'uscio d ]l'anticamera , arrivai 
i n u 'n un verone, indi per una scala me ne scesi in una corte, 
e di qui vi per un terreno camminando arri ai ali' u cio e me 
ne u c i ' fu or . Quella balorda ebbe la fretta maggiore: sgra­
ziata! Ma oh! oh! ecco, vedi costui. Che vorra egli ora? Dove 
sei tu inviato, Alfonso? 

CE A III 

Frate ALB ERIGO, ALFO O. 

ALFONSO. O Padre, a trovan·i eni a, per m 
chiave della olta , acciocché \'Oi pote te trar del 
dianzi mi sdimenticai di dirvelo. 

FRATE ALBERIGO. Avete fatto bene, e ve ne 
quantunque non sia accaduto. 

gnan i la 
ino; che 

. . 
nngraz10, 

ALFO o. Che uol dire? non ono ancor venute? 
FRATE ALBE RIGO. Madesi, ma ne avevano da lo ro un 

fiaschettino che per desinare è tato a bastanza. 
ALFO so . r u, se sta ra bi ogna i, la dett hiave l'è 

in su l 'acqu io di sal a a l to a quel mezzo quarto che ha 

dipinto l 'arme delle palle. 
FR TE ALB ER IG O. ran mercé a te. Quando mai potrò 

ristorarti di cosi fatti beneft ii? 
ALFONSO. Qu esto è n iente, rispetto a quel eh ' io farei per 
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voi. Ma sieno ornai finite le parole. Per dirvi, io voglio andar­
mene e lasciar i, perché ancora non ho desinato, e so eh' io 
tengo a disagio molte per one. 

FRATE ALBE R!GO. Va', ohimè! gli è troppa gran villania a 
farsi aspettare fuor d ' atta. 

ALFONSO. Voi dite il ero. Addio. 
~RATE ALB ER r . Mi ti raccomando sempre. Hai tu eduto 

se per disgrazia costui giugneva prima o non mi a ve i 

ri contro? Dove mi tro ava io? Che maladette sieno le ch ia ve 
e le volte. Pur, l Dio grazia, in ino a qui la cosa va 
prospera. 

SCE A IV 

MARGHER ITA, Frate ALBERIGO. 

MARGHERITA. Oh! oh! io veggo il fra te. 

FRATE ALBER! GO . E cosi spero che l 'abbia ad aver buono 
e lieto fine. 

MARGHERITA. Lasciami chiamarlo. O Padre! 
FRATE ALBERIGO. Chi mi chiama? Margherita! 
MARGHERITA. Ponetela su, buon pro vi faccia. 
FRATE ALB ERI GO. So dir che tu sei gentile; per 10 , una 

discreta femmina: gli è da confidarsi! Ho pur troppa fidanz 
ne' casi tuoi. 

MARGHERITA. O che ho io fatto? Non ho io fa tto il de­
bito mio? 

FRATE ALBERIGO. Si, ma tu lo mandasti troppo presto, ed 
enne stato per uscire. Pur poi le cose sono ite bene. 

MARGHERITA. Naffe! io badai pure un pezzetto prima ch'io 
andassi a trovarlo in Santa Croce; e mi messi a dire innanzi la 
corona, e l'ave a mezza detta quando mi vide e chiamommi. 
Io, avvisatolo del tutto, gli mostrai la chiave per segno; O'] i, 

conosciutola, mi prestò piu fede che se io fussi la bocca della 
verita. 
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FRATE ALBERIGO . Oh. poiché tu di' della chiave, tu non 

sat quel ch'io feci? 
.. 1 R HERITA . Che faceste ? 

RATE LBERIGO. La maggior castroneria del mondo. 
Come tu sai, i 'i lasciai la chiave della casa della comare, 
e i poi, o l endo entrare innanzi a voi , non m i a v idi mai 
di non potere se non qua ndo fui all'uscio e ch'io lo tro\·ai 

serrato. 
MARGHERITA. Come faceste ad entrare? 
FRATE ALBERIGO. Volle la fortuna ch ' io m'abbattei fra 

questo mazzo di chiave a una che aperse. 
MARGHERITA. Ventura aveste certamente. Appunto il vec­

chio debbe essere ora alle mani; poco può stare a sentirsi 
il romore. Ma ditemi cento cose: com ' è ella ita? Che vi par 

della padrona mia? 
RATE ALBERIGO . La migliore e la piu prudente femmina 

di Firenze. 
MARGHERITA. Mi piace assai; la vi debbe aver soddi­

sfatto. 
FRATE ALBERIGO. Io gl i ho messo nel capo un modo che, 

se la lo osservera, che lo credo, buon per lei. 
MARGHERITA. E per voi sani ancora. 
FRATE ALB ERTGO. Tu puoi pensarlo. perché 10 non stu­

dierei al ben suo senza l'util mio. 
MARGHERIT1\. Io son tanto lieta, Padre, di questa cosa, 

eh' io no! ve potrei mai dire. 
FRATE ALBERIGO. È per tua grazia. 

SCENA V 

CATERl A, AMERIGO, MAR GHERITA, Frate ALBERIGO. 

CATERINA. A questo modo, eh, o uomo vecchio, andar 
dietro agi i amori? 

1\'1ARGHERITA. Udite la: che sent' io? 
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FRATE ALB ERIGO. To o fug i , ohi mè, he non ci veg­

gh ino. 
CATERINA. E massime della comare! Andate a sotterrar vi! 
FR TE ALBERIGO . Van ne in casa tu ; io da rò cosi un po' 

di olta e giugnerò in sul fa tto . 
C TERINA. Pa sa te qua, in mal ora. Vedi pu r , che tanto 

operai eh' io vi giu nsi al boccone ! 
AMERIGO. ia col mal'anno per te , f mm ina del diavolo. 

ATERINA. Che? redavate voi forse ch'io dormi s e? 

AMERIGO. Fatto arebbe tu t'addormentasse per sempre. 
CATERI A. E sapete come si mostra a gagli ardo! Questa 

era la cagione che oi non potavate piu patirmi. 
A MERIGO. Tu fosti sempre e sarai sempre importuna, 

dispettosa, invidiosa, rincrescevole e nimica del ben m io. 
CATERI A. Deh! pre so ch'io non vi dissi una ma la parola. 

Ma a lla croce di Dio, che si orrebbe farvi quel che voi 

meritate. 
AMERIGO. Togli , la i adira anch 

TERINA. Io mi adiro J er cert ! on i par ch ' io n 'abbia 

cagione? 
A 1ERIGO. La eia dire a me, che m i pensa a a vere il piu 

fel ice giorno ch'io a e i giammai alla mi a ita; d io l'ho 
avuto il piu i nfelice. 

C TERI A. Gli ha anche ta nta faccia che lo conferm a. 
AMERlGO. Io lo confermo per certo. 
CATERI NA. vale n t ' uomo ! e sapete con che affezione ed 

a llegrezza ne venne fre co cavalier i in gio tra . Solamente bello 
in campo di paro le e di paci; quell 'altra co a, che pi u importa , 
bisognò, all ' usanza , far le le fregagioni. E nel vero gli è da 
lodarsene, perché ci servi poi a doppio. 

AM ERIGO. edi do e io sono condotto, e quel che mi d ice 
e che m ' ha fatto costei . 

C AT ERI A. Questo è uno zucchero : aspettate pu re eh ' io lo 
facci intendere a l marito di lei ed a' miei zii, che i parni un 

altro giuoco . 
AMERIGO. Ohimè, moglie mia, vuoi tu però rovinarmi e 

ituperare affa tto? 
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C ATERINA . Ohimè , marito mio, volete voi però farmi 
tentare e vi er d i perata in questo mondo? Che non ci è 

donna piu fedele e peggio tra ttata di me in que a terra . 
1E RIGO. Come hai tu fa to a g iugner mi a que ta rete? 

immelo, se ti piace. 
CATERINA. Al nome di io ; ben ne patini le pene quella 

sciagurata della Ma rgherita . 
1ERIGO. Io ti dimando , e vorrei sapere, il modo che tu 

h ai tenuto a còrmi a questo laccio . Non fust u trega o incanta 
dia ol i ? 

CATERINA. Io sono stato per dirvi quel ch ' io sono. 

CE TA I 

F ra te LB ERIGO, C TE RI A, A~IERlGO. 

F RATE ALBE RI GO. La ciami fare innanzi , acciocc hé tosto 
gli metta d'accordo . 

A IERIGO. Io non posso pensare in che modo , senza malie, 

m 'avessi scoperto. 
CATERINA. Doh ! che po siate morir di mala morte . Dunque 

credete questo di me? 
FRATE ALBERIGO. Che cosa è? Che romore è questo? ete 

voi u ci ti de l seminato ? 
A tE RIGO. O Padre, voi vedete , costei è una besti a. 

TERINA. E voi sete un presso ch ' io non ve l'ho detto. 
FRATE ALBE RIGO. Or u , Amerigo : si vole aver qualche 

considerazione i n si m il cose, e chi ha pi u cer vello p iu ne 

adoperi. 
!ERIGO. Fra te Alberigo mio, l'è tanto importuna e d i­

gpetto a, che non reggerebbono eco gli a nge li. 
TERJNA. Ah! ah! e non ch ' io ho reverenzia a vo1, 

Padre, io direi pure il bell ' onor ch'ei m'ha fatto. 
A tER!GO . Bello onore hai fa tto a me tu. 
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· R TE ALBERIGO. Che cosa è qu esta? 
CATERINA. Io ho voglia di dirlo, e farli l'onor ch' 
AMERIG . Qu ndo tu l dica , in mal'ora, che 
CATERI A. Basta, ch' io lo dirò a' arenti suoi 
FRATE AL BERIGO. on vi lasc iate co i sopraffar 

l e ra . 

1 merita. 
ani poi? 

e mie i. 
dalla co l-

C TERINA. Io non mi terrei mai eh' io non lo dic st. 

Pensate, gli è innamorato della comare. 
RATE AL BERIGO. Com e? della moglie di Alfonso? 
ATERINA. tate pure ad udi re. 

A :lE RIGO . Di' pur: che mi puoi tu mai fare? 
CATERINA . Era il valente uomo tanto con la cosa innanzi , 

che si pensa a oggi venire al l'ulti mo effetto ; ma io co n la 
mia industria ho ta nto adoperato, e con ta nti mezzi che lungo 
arebbe a racco ntare, ch ' io lo scopersi e lo condu i in luogo 

dove, credendosi con la comare , si truovò meco abbracciato ; 
e pur testé uscimmo donde era ordinato la trama. 

AMERIGO. Ombè! è egli però questo peccato in Spirito 
Santo? oi avete inteso , Padre: son ' io però il primo? 

FRATE ALBERIGO. Ohimè, che dite oi? Quando questa 
cosa si risapesse, voi saresti vituperato sempre. 

CATERINA. I miei zii vog lio che lo sappino. 
FRATE ALBERIGO. Non dite cosi , perch é poi er to ve ne 

pentireste . 
Al\rERIGO. Che ne sa ella? 
FRATE ALBERIGO. Ah ! ah ! voi doverreste, Amerigo, da 

qui innanzi lasc ia re andare queste cia nce e baie da giovani , 
mal convenevoli all'eta vostra; e cosi voi, mad onn a Caterina, 
per benifizio della casa o tra. E per non dar di voi cattiva 
fama, di q uesto fatto mai piu non parlerete. Ma vog lio che 
voi stiate uniti e d'accordo piu che prima. 

CATERINA. Ciò che voi volete; ma co n questo: ch 'io non 
senta mai piu nulla della coma re. 

FRATE ALBERLGO. Or, in buon 'ora; voi sappiate, Amerigo, 
che il peccare è cosa uma na, l'em n a r i è co a an elica, 
ma il perseverare è ben diabolica. E perché vivendo in questo 
modo sempre stareste in peccato mortale, aglio che voi siate 
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contento, prima per l'amor di io e poi di me, e per l utile 
an cora e r l 'onor o tro lasciar que ta ratica ed attendere 
a lla donna \o tra , he in erita è one ta e dabbene, e \ ' Ì ama 
·o pra o ni altra co a , ti nvi caro. 

CATERI NA. Lo sa D i l 'amor ch ' io g li or to, in gra accio , 
e ome io gli o ervi la fede. 

TE LBE RtG on piang ne e , madonna a erin a . er-
a mente , mer igo , che o i p tete 
a g i e casta rr i a ne , n n vo ' dir di 

mondo. 

antar i d 'aver piu 
Fior nza , ma di tutto ' l 

A fERIGO. Io ne ringrazio io. Pure tuttavolta , oi sapet , 
P adre, noi iamo fragili . Infine , io i confes o d 'a ere rrato, 
e sono contento fare quella penitenzia che vorrete, e sdimen­
ti carmela in tutto, e per l'avvenire attendere a casa . Ma dicami 
pri ma il modo eh ' e lla ha tenuto a scoprirmi. 

FRATE ALBERIGO. Sarebbe fuor di proposito , e disforme 
molto allo intendimento nostro. Ma fatemi una grazia, e da 
tuttadue la voglio. 

CATERI A. Ciò che vi piace. 
AME RIGO . Pur che mi sia po sibile . 
FRATE ALBERIGO . Quel tanto ch'io voglio è che di que ta 

cosa vi disponiate non favellar ma i, e fa cci a te conto che la 
non sia successa, e che ognuno attenda alle faccende sue 
ordina rie. Siete voi contenti? 

CATERINA. Con ten ti imi. 
AMERIGO. Di g razia; ma con questo: che la non dica nul la 

a ll Margherita. 

FR TE AL BER !G . Ben sapete. Non me l promettete voi? 
CAT ERI A. Padre sf, pur ch'io esca di cotali affa nni. 
FR TE ALBERIGO. E cosi , rimettendo l'uno a ll 'a ltro le in-

giuri , on v i i rima nga la pace . 
AMERIGO. Benedetto siate oi mille olte, che se non era 

la santita vo tra io era a ma l partito . 

CATERINA. E io, uh ! uh l ignore , che Dio ve lo meriti. 
AMERIGO. E da qui innanzi, poiché io ho i to in voi tanta 

dottrina e bonta, voglio che, come d 'Alfonso, ancora siate 
nostro familiare. 
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ATERI . A. Ad ognt modo. 
A . tE RIGO. E oglio a nche che siate mio con fessore. 
CATERI A. Ed io ancora o' confes armi da lui. 
A 1ERIGO. Voi non rispondete? Che vi par delle parole 

nostre? 
FR TE ALBERIGO. Benissimo, e sono sempre apparec­

chiato, per l'amor del Si nore prima, e poi per l'obbligo mio, 
di fare tutte quelle co e che siena la salute delle anime ostre. 

CATERINA. Dio el meriti per noi. Venitene oggimai voi, 
che gli è passato l'atta del desinare. 

1ERIGO. Guarda, come tu l'aresti invitato a ber con 

esso noi! 
CATERINA. Gli è tanto tardi che io mi penso che, massimo 

i frati, abbino desinato . Pure, se voi non avete mangiato, 
Padre, d egnate far colezione con esso noi. 

"' RATE ALBERIGO. Io ho avuto certe faccende parti cu­
lari questa mattina fuori del convento, tal che sono ancor 
digiuno. 

A 1ERIGO. E però venitene. 
CATERIN . oi non potete capitare m luogo dove siate 

meglio eduto. 
FRATE ALBERIGO . Io non potrei né , potendo, saperrei 

mai disdirvi, poiché si cortesemente mi pregate. Andianne. 
AMERIGO. Seguitatemi in buon'ora. 
CATERINA. Ringraziato sia Dio. 
FRATE LBERIGO. E la sua Madre ancora. e voi voleste, 

pettatori, badar ta nto che noi riuscissimo fuori, troppo sta­
reste a disagio; perocché, dopo alla colezione, ho di egnato 
far loro una p redichetta, mo trandoli per ragioni, per esempi, 
per autorita e per miracoli, come non sia cosa piu nece aria 
alla salu e delle anime quanto la carita; confermand con 
Pagolo apostolo he chi non ha carita non ha nulla. Pertanto, 
se f r orrete a senno mio, ve ne andrete con la pace del 

igna re. alete . 
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L 'affezione che meri amente portiamo, e l 'obb ligo che 
diri ttamente a emo a Lorenzo Scala, degnissimo despota vo­
stro , per l'uma nita, cortesia, gentilezza e libera!ita sua, ci 
h a mosso, alorosi sequenti, e oi altri nobilissimi spi ri ti, 
tutt i msieme olontariamente e d 'accordo , a venire in questo 
luogo per onorare quanto più potemo e sapemo questa sua 
onorata ce na , e lui e oi tra ttenere con un po' di schizzo 
d ' una co lta, la piu nuo a e la meno udita che noi aves-

imo tra le mani, la qua le recitammo la state pa ata a ua 
Eccellenza per impetrar da lei una grazia , la quale poi, più 
per nostra straccura taggine che per altro, non ottenemmo. 
E se noi avessimo pensato questo, aremmo ogn i cosa fatto 
comporre ed im parato di n uovo; ma lo aspettar lui, che do-

esse rich iederci e adopera rci in quello che gli occorreva, ce 
ne ri trasse . Il quale rispetto agli infortuni, alle contro ersie, 
e alla lunga mala ttia avuta, e al tempora le forte d'oggidf, 
si r iso l vette di fa r sempl icemente la sua seq uen a; [percioc-
hé avend o l 'ani mo generoso, e non sentendo i le forze 

ug uali alle voglie, ha olut . più to to starsi che far certe 
coselline debol i e grette, come mutamenti di s anze, fa r ve 
ni r qual he personaggio secco , come la Seq uenta o la Tor­
natell a, introdur la Quaresima o Carn o a ie o simili altre rnam­
mucce rie e fraccurraderie fatte e \ edule mil le voi e, vilup­
pacci e guazzabugli oramai in tarnpa . MaJ s'egl i avesse in­
dugiato forse molto piu che alcuni di voi per avventura non 
a rebbon voluto, scusatel o; perché da giusti sime cagioni è 
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sta o impedito: e forse l ha fato per regnare pi u lu ngo tempo ; 
perciocché come dolcissima co è ra l'altre il posseder la 
signor ia, amari sima di tutte è poi il la cia rla. Pu r come si 
sia, sta era, quale a ero gentiluom 'ap artiene, ha sodd i­
sfa tto all'o bli suo; e noi, come è detto, senza sua aputa, 
per suo onore e per ostr passatempo, ommceremo ora­
m. i gli att i n stri, dappoi ch'io veggio eli già eni re in­
ver o una cdova tutta affiit a e malcon enta. coltatela, 
ed io m1 tirerò da arte. 
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DI FIRE ZE E DI SIEt 

ALL'I LLUSTRISSI 10 ED ECCELLE TISSI MO S. D. FRANCESCO 1E· 
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E NOBILISSIM REGI GIOVA. ' NA D ' A STRIA, MIEI SIGNORI 

SSER NDIS l 11. 

Essendo d a altri con fretta e perciò con poca cura stati 
mandati in luce gl'intermedi i che con l commedia si fecero 
n elle lor Realissime ozze, ca ati da una semplice descrit­
tione fatta dall' utor lor innanzi a la !or rappresenta tione 
a instanzia di u Altezza, acciocché ella potes e piu age­
volmente intenderli, m ss di lui e di lor :1. compassione 
che pareva che poca cura ·e ne prende s , mi son me so ad 
allargargli alquanto, e ri urli nella forma che le vedrann ; 
e a loro, com cosa l r c per !or fatta, iudirizzargli. Rice ­
vin li adunque con liet animo, i come on ingu lare affe· 
zi ne furn dall'aut r fatti, e ome con ogni r verentia gli 
s n d me pre entati; tenen orni in qualche parte della l or 

• raz1 . 

Umili simo e d votissimo serv 

IL LASCA 



• 



Furono tutti gl' intermedii, i quali per maggior l or chia­
rezza non si son con la commedia mescolati, tratti dalla no­
vella di Psiche e d'Amore, descritta molto piacevolmente da 
A puleio nel suo A sin d'oro, e s 'è andato pigliando le parti 
che son parse piu principali accomodandole, con quella mag­
gior destrezza che s'è saputo, alla commedia, con intenzione 
di far parere che quel che operavano gli Dii nella favola 
degl' intermedii, operassino, quasi costretti da superior po­
tenza, gl ' uomini ancora nella commedia. 

Viddesi adunque, breve spazio dopo il cader delle cor­
ti ne che ascendevano agli occhi de' riguardant i la prospetti va, 
nel concavo cielo d'essa, quasi aprendosi il primo, apparire 
un secondo molto artifizioso cielo, di cui a poco a poco si 
vide uscire una nugola, in cui era con singolar maestria con­
gegnato un dorato e ingemmato carro, cognosciuto es er di 
Venere, perciocché da due bianchissimi cign i si vedeva ti­
rare, in cui, come donna e guidatrice si vedeva quella bel­
lissima Dea, con molta maesta sedendo tutta nuda, inghir­
landata di rose e di martella, e col suo bellissimo cingi­
mento, chiamato dagli antichi cesto, guidare i freni. 

Ave\ a costei in sua compagnia le tre Grazie, conosciute 
anch'esse dal mostrarsi tutte nude , da' capegli biondi 11111 

che sciolti u per le pal le cascavano, ma piu dalla guisa 
con che vennero prese per mano. 

E le quattro Ore con l'ali tutte a sembianza di farfalla, 
distinte secondo le quattro stagioni; cioè: 

l'una co' fiori nella capelliera e nei calzaretti, e con la 
veste cangiante per la variazione della fiorita Primavera; 
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l'al tra della tate, con la ghirlanda e co ' ca lzaretti tes­
suti di pallenti spighe , e con la esta gialla per la maturita 
delle biade ; 

la terza er l ' Autunno, coronata e calzata di pomi, di 
u e e di ampani, e con la esta rossa dinotando similmente 
la loro maturita; 

e l 'ultima per lo erno, con la veste turchina tutta 
temp stata a fiocchi di neve, e con i calzaretti anch'essa, e 
colle treccie tutte con perse di gragniuola e di ghiaccio. 

Vede an i tutte queste quasi di Ven ere ser enti, e come 
seguaci del carro, con bellissimo componimento sedere su la 
d scritta nugola, la quale a poco a poco scendendo, pareva 
che nel cielo lasciasse Giove, Giunone, Saturno, Marte, Mer­
curio, e gli altri Dei, d ' quali i sentiva uscire non pur una 
dolci sima a rmonia piu somigliante a di ina che ad uman a 
cosa, ma n ' era tutta la gran sala piena d' odori soa issimi 
e preziosissimi. 

Videsi, nel medesimo tempo , da un capo della prospet­
ti va, pur come e per terra camminasse, venire Amore con 
l' a li e tutto nudo , si come è da' poeti descritto, in compa­
gnia del quale si vedevano le quattro sue principali pas ioni; 
quelle, di co, onde par che deri ino tutti i travagli che si 
sp sso conturbano il suo regno· cioè: 

dalla Speranza, tutta di verde estita con un fiorito ra­
micello in testa; 

da l Timore, conosciuto da' conigli nella capell iera e 
nei cal zaretti, e dalla pallida este; 

dall ' Allegrezza, di bianco e di ranciato vestita, con 
mille a ltri vaghi colori, e colla pianta di fiorita borrana sopra 
i capegli; 

e da l Dolore, tutto ner e tutto nel embiante doglioso 
e pi a ngente. 

De' quali, come ministri, altri gli portava l'arco, altri la 
faretra e le saette, al tri l'insidiose reti , e altri la facella, di 
cu1 si vedeva uscire ine ti nguibil fuoco. 

Questi , giunti vicini al carro, che in questo temp era 
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fino su l paviment arri v o, si fermarono, mentre che l Ore 
e le Grazie a poco a poco della nugola di cesero; le quali 
intorn a ener , che in piede levata s er , in grazioso gi ro 
arrecat si, gl'aiutarono cantare le due prime stanze della se­
guente ballatett (ti rando l'Ore sempre opra i circustanti 
ghirlande conteste di mille e mille a ri ati fioretti); le quali 
f rnit , e al uo luogo ciascuna ritornata, si vide a poco a 
poco la nugola, il arro e i cigni ritornarsene in verso il 
cielo; ove arri ate, in un momento si chiuse, senza r imanerci 
pur vestigio, onde veder si potesse da che parte la nugola e 
tante altre cose u cite e pur entrate si fussero. 

Amore, in questo tempo, attraversando coi compagni uoi 
la scena, che gli faceva n quasi tenore, seguitò di cantar l'ul­
tima stanza della ballata, tiran do anch'egli pur sempre nel­
l'a coltante popolo diverse saette , onde diede materia di cre­
dere che gl'amanti che seguitarono di recitare, da esse mossi, 

artorissero la seguente commedia . 

VE ERE 

A me, che fatta on negletta e sola, 
on piu gl'altar né i v ti, 

Ma di P iche devoti, 
A lei ola si danno, lla gl' invola. 

Dunque, se mai di me ti calse o ca! , 
Figlio, l'armi tue prendi, 
E questa folle accendi 
Di ili s imo amor d'uomo mortale. 

AMORE 

Ecco, madre, andian noi: chi l'arco dammi? 
Chi le aette? ond io 
Con l'al o valor mio 
Tutti i cor vin ca, leghi, apra d infiammi? 

LASCA 1 T eatro . 36 
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Finito il primo atto, seguitando, come si fara se mpre, 
l ' incomi nci ata favo a, si vide da una delle qua ttro str de, 
che per u o de' recitanti s'erano nell a scena las ate, uscire 
un picciolo Cupidino, il quale pareva che in braccio vezzo­
samente tenesse un cigno, in cui molto maestrevolmente era 
congegnato un non molto gran iolone; il quale, con un a 
verga di palustre sala che nell'una mano aveva, sotto a cui 
era na costo l'archetto, quasi con lui scherzando, veniva dol­
c issimamente sonando. 

Giunto questi ic ino al destinato luogo, si ide dalle 
quatt ro strade in un medesimo tempo apparire Zefìro, l 'amo­
roso vento, tutto azzurro, conosciuto da l 'ali e dal capo fio­
rito, dalla gio ane e ridente f ccia, e dalla veste e dai cal­
zaretti tutti contesti di fiori; de' quali, avendone il grembo 
e il seno iena, andò pargendone gran copia ne' circunstanti; 

e la Musica, la quale anch 'essa per la mano musica le 
che ave a in testa , e per la ricca este tutta piena di diversi 
suoi strumenti e di diverse cartiglie, ove erano segnate tutte 
le note e tutti i tempi d'essa, e per il b Ilo e gran lirone 
con che Ila veniva sonando, fu agevolmente conosciuta. 

Dall'altre due strade, per l'una si ide apparire il Gioco, 
e per l'altra il Riso, sotto la forma di due piccioli Cupidetti. 

Di tr a qu st i , h non rano ancora a' loro luoghi ar­
rivati, s i vid ro u eire, tutti a un tempo pur sempre, quattr 
altri Cupidi, che con quattro amatissimi liuti venivan so­
nando; e dop loro altri quattro: due che con i pomi in 
mano s i edevano l'un oll'altro scherzare, e due he con gli 
archi e con gli strati con una certa graziosa amorevolezza 
saetta ano. 

Questi tutti, quasi coro di sé fatto, dol cissimamente can­
ta rono e sonarono il seguente madrigale: 

h altero miracolo novello ! 
isLo l'abbiam, ma h i fia che c l ere a? 

Ch'Amor d'amor ribello 
i e stesso e di Psiche oggi sia preda? 
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unqu e a iche conceda 
i belta pur la palma, e di alore, 
go'altra bella: ancor che p l timore, 
'ha del u pri i nier, dogli a stia. 
l a seguiam noi l'i ne minciata via: 

Andiam Gioco, andiam Ri o, 
An iam, d Ice armonia di Paradi o: 
E facciam che i tormenti 

uoi d lei ien co' tuoi dolci concenti. 

Essendo ad altr ' opera intento more che ad nccend re 
còri umani, ar e alla fi ne del secondo a tto quasi che il 
pa i mento della scena in sette piccioli monti celli s' andas e 
alzando: onde si vide a poco a poco us ire prima elte e 
poi sett'altri Inganni. Questi furono age olmente cono ci uti 
per tali, perciocché ci scuno ave a sopra la capellatura, m 
con diversa e g raziosa attitudine, una volpe; che diedero in 
vero piace ole e fes osa veduta a' r igu rdan ti. A eano il 
busto poi tutto macchiato e indana ia to a sembianza di pardo, 
e il resto del corpo e le za mpe e le cod a guisa di serpente; 
in mano altri di loro a ea trap o le , alt ri am i e altri oncini, 
o rampi, sotto ciascun de' quali erano ascose storte musi ali . 
Que ti, oi be bbero prima an t to, e poi cantato e sonato 
il se uente m a ri aie, andarono con belli simo or in p r l 
quattro trade d Ila scena sp r endosi. 

mor vint e pngwn, po to 111 obli 
L a re e l'ardente face, 

Ila madre ingannar nuovo di io 
L punge; 'a lui P icbe in gan no fa e, 
E se l'empi a e fallace 

ppia d'in ide suore, inganno e froda 
o l pensa: or chi nel mondo oggi più fia 
be 'l r gno a noi n n dia? 

D'inganni dunque g da 
gni saggi , se p me altra l'invita, 

Ben la strada ha smarrita. 
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Deri ·at J dagl' Inga mi l'effe e, e dall'offèse le dis:cn -
ioni e mill'altri mali, dopo il terzo att in vece de' sette 

mon ice lli, eh nel! scena s 'erano nell'altro intermedio ve­
duti apparire, inghiottendosi quasi il terreno, s'apersero sette 
picciole \ oragini, onde prima un oscuro fumo, oi a poco a 
poco si v idde uscire con un a insegna in mano, qua i guida­
t rice, la Discordia, cono c iuta dall'armi e dall a variat, e 
sdrucita este, e capellatura; 

e l'Ira, che fu conosciuta anch'ella, oltre a l 'a rmi, da' 
alza re tti a gui a i zampe , e dalla testa in ece di celata 

d'or o, onde usciva fumo e fiamma; 
e la Crudelta, co n la falce in mano, nota 

a guisa di te ta di tigre, e per i ca lzare tti a 
pied i di coccod ri llo; 

per la el, ta 
embianza di 

e la Rapina, con la roncol a in ma no a nch'ella, e con il 
ra pace uccello su la celata, e con i pied i a sembianza d i 
aquila; 

e l Vendetta, con una sanguinosa storta in mano, co ' 
calzaretti e colla celata tutta co ntesta di vi pe re; 

e du e Antropofaghi o Lestrigoni che ci vogliam cl ia­
margli, he sonando sotto forma di trombe ordinarie due 
tromboni, pareva che volessero eccitare i rigua rd anti a m-
ba ttere. 

Ciascuno de' quali era messo in mezzo da due Furori, di 
tamb uri, di ferrigne sferze e d i diver e arm i forniti , sotto le 
quali era no di er i i s trumenti nascosti . 

Conoscevansi i detti urori dall e ferite on e aveano tu tta 
la persona piena, di cui pareva he fiam me di fuoc usci -
sero; da lle ser pi ond e erano cinti, e da lle rotte catene c!te 
dalle gambe e dalle braccia loro pende ano, e dal fum e 
dal fuoco che per le capelliere gl' usciva. I quali tutti in­
sieme cantato e sonato il seo-uente madrigale, f cero in fog­
gia di combattenti una nuova e stravagan te more ca : alla 
fine della quale, confusamente in qua e 'n la per la scena 
scorrendo , si tolsero con maraviglioso terrore dagl'occhi de ' 
riguardanti. 
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In and itene, ili 
Inganni: il mondo solo Ira e Furore 
Sen 'oggi; audaci oi, pirti gentili, 

enite a dimos rar o tro alore: 
Che, e per la lucerna or langue Am re, 

o tro convien, non che l or ia l'impero. 
u dunque ogni piu fer 

Cor surga: il nostro bellicoso carme 
u rra guerra sol grida, e olo arm arme. 

La misera Psiche, fornito il quarto atto, di di perazion 
y tita, diede materia al quinto intermedio; la quale , come 
per la favola s'intende, mandata da Venere all' infernal Pro-
erpina, si vide per l'una delle strade venire tutta mesta, ac­

compagnata dalla noiosa Gelosia tutta pallida e tutta dogliosa, 
come l altre seguenti; conosciuta dalle quattro teste e dalla 
veste turchina tutta contesta d'occhi e orecchi; 

dall ' Invidia, nota anch'essa per le Serpi che ella di­
vorava; 

dal Pensiero, o Cura, o ollecitudine he ci 'o liam 
chia marla, conos iuta pel corbe che a eva in te ta, e per 
l 'av oltoio che gli lacerava l'interiora; 

e dallo Scorno, o Disprezzagione (per darle il nome di 
femmin a), che si face a cognoscere pel gufo che ave a in 
testa, e per la mal compo ta e mal stita e sdrucita v ste. 

Queste quattro, poi che percotendola e stimolandola 
furono condotte al destinato luogo, aprendosi con fuoco e con 
fumo in un momento la terra, presero , quasi difender e ne 

elessero, quattro serpenti, che di essa si videro mara i lìo­
samente usc ire; e quegl i percotendo in mille guise on le 
spinose erghe che avevano in mano, sotto cui erano quat­
tro a r hetti nascosti, parve in ultimo che gli sparassero, onde 
nel sanguinoso ventre e fra gl' interiori percotendo, si senti 
in un momento (canta ndo Psiche il seguente madrigale) 
un mesto ma soa issime e dolcis imo concento; perciocché 
nei serpenti erano con singolé\re é\rtifizio congegnati quatt ro 
violoni; ed ella poi cantò con tan ta grazia, che si ide trarre 
a piu d'uno le lagrime dagl'occhi. 
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Il qual f rnito, pi li ndo eia cuna il suo erpente in 
1 palla, i vidde, con non poca paura delle r igua rdat ric i donne, 
una grande apertur nel a imento, di cui u civa fumo e 
fi mma con inova e grande; e in un momento si vide con le 
tre teste, e s i enti con i paventoso latrato, l' infernal erbero, 
a cui i i e P iche o-ittare una delle due schiacciate che a eva 
in mano; e poco dopo con di ver i monstri si id e apparire 

nronte con la sua barca, in cui entrata la disperata P iche, 
gli fu dalle quattro predette sue stimulatrici tenuta noiosa e 
di iace ol compagnia. 

Fu i, spene mia, fu o-i, 
E fuggi per non far piu mai ritorno; 

ala tu , che distruggi 
Ogni mia pace, a far vienne soggiorno , 
Invidia, Gelo ia, Pensiero e corno, 
1eco nel ci co infern , 
ve l'aspro martir mio tva eterno. 

Fu il sesto ed ultimo intermedio tutto lieto; perc iocché, 
finita la commedia, si vide del pa imento della sce na in un 
tra tto uscire un verdeggiante monticello tutto d'allori e di 
diversi fiori adorno; il q uale, avendo in cima l'alato cavai 
pegaseo, fu tosto onosciuto es er il monte d 'Elicona , di cui 
a poco a poco si vide discendere quella piace olissima schiera 
d e' descritti Cupidi, e Zefiro, e la Musica, e Amore e P iche 
(presi per mano) tutta lieta e tutta festante, poiché sal a era 
d Il' inferno tornata e poiché per interces ion di Giove a' 
preghi del marito Amore se le era impetrato da la sdegna ta 
Venere perdono e grazia (come piu appunto si legge nella 
fa o la); e o n essi erano an e nove altri satir i con di ersi 
trumenti p storali in man o, otto cui altri mu icali trumenti 

si ascendevano; che tutti scendendo dal predetto monte con­
duc-e ano on loro Imeneo, lo Dio delle nozze; e sonando e 
cantando le sue lodi, come nelle eguen ti canzonette, facendo 
nella seconda un nuovo e allegri imo ba llo, diedero alla 
fe ·ta g razioso co mpimento . 
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D l bel m nte Elicona 
E cc Imeneo be scend , 
E gia la face acce n d , e s'incorona. 

i per a s'incorona, 
rata e soave, 
'i l mond'o i grave cura sca c1a. 
unque e tu iche ca eia 

L'aspra tua fera doglia, 
E ol gioia 'accoglia ntr'al tuo en . 

Amor dentr'al suo seno 
Pur lieto albergo datti, 
E con mille dolci atti ti onsola. 

é men Gio\·e consola 
Il tuo passat pianto, 
1a con riso e con canto al ciel ti chiede. 

Canzonetta seconda 

Imeneo dunque ognun chiede, 
Imeneo vago adorno. 
Deh che lieto e chiaro giorno, 
Imene , teco oggi riede . 

Imeneo per l'alma e di a 
ua GlOVAN A ognor si sente 

Del gran R n ciascuna ri a 
Ri nar soavem nte. 

non men l'Arno lucente 
Pel gradito, inclito e pio, 

UO FRANCESCO aver d sio 
D'Imeneo lodar i ved . 

Imeneo etc. 

Flora lieta, rno beato, 
Arno umil, Flora cortese, 
D eh qual piu felice stato 
'la i ide mai 'in te e? 

Fortunato almo pa se! 
Terra in ci l gradita cara! 

cui coppia o i rara 
Imeneo benigno diede. 

Imeneo etc. 
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Lauri or dunque, olive e palme, 
E corone, e scettri, e regni 
Per le due i felic alme, 
Flora, in te sol i di egni. 
Tutti i ili atti d indegni 
L ungi stien: ol pace era, 
E diletto e primavera 
Abbia in te perpetua fede. 

Imene etc. 

A soddisfazione de' curiosi musici, s'ad alcuno però per-
erra n no in mano queste chiacchiere, diremo ancora che, 

per esser la sala oltre alla mera igliosa bellezza, di g ran· 
dezza e altezza singulare, e forse la maggiore di che O<Y<Yi si 
abbia notizia, fu necessario fare i concerti della mu ica 
molto pieni; e però il primo, onde usci quella dolci ssi ma 
armonia, nell'aper to cielo fu formato: 

da quattro gravicembali doppi, 
da quattro viole d'arco, 
da dua tromboni, 
da dua tenm-i di flauti, 
da uJt cornetto muto, 
da una tra21ersa, 
e da dua leuli, 

che con bell issime ricerche, come si vedni stampandosi le 
musiche, diedero convenevo le spatio alla sce a del carro, e 
al l ' re e alle Grazie che si arreca sero agl'assegnati luo<Yh i. 

La musica delle due pri me stanze della ballata di Ve­
nere fu a otto: antata fuori solo da oci, e accompagnata 
dentro alla scena, ma ben con singular difficulta ed a rtefizio: 

da dua g ravicembali, 
da quattro vioLom:, 
da wz leuto mezzano, 
da zm cornetto mulo, 
da un trombo1le, 
e da dua flauti diritti. 
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L ' ultima anza poi d ' Am ore fu a cinque, can a a a che 
ella fuori tutta da voci, e accompagna ta den ro: 

da dua g ra 'l'cembali, 
d u.n leuto rosso, 
d un sotto basso di viola arro-iunl sopra !c arti, 
da un soprano di iot aggiunto anch'egli, 
da un fl ufo similmente aggiunto, 
da quattro tra·~erse, 
e da Wl tromboNe. 

E q ues to fu tutto nel primo intermedio . 

I l secondo fu a quattro, cantato fuori da quattro oci, e 
onato: 

da quattro leu/i, 
da una viola d'arco, 
e da un tiroue; 

e dentro 

da tre g ravicembali, 
da Wl leuto grosso, 
da una viola soprano, 
da una tra ersa C01t/ralto, 
da Wl flauto g rande tenore, 
da un trombone basso, 
e da Wl c01·netto muto clze sonava una quinta parte 

aggiunta di soprano. 

Fu il terzo intermedio a sei, sonato e canta o tutto fuo ri, 

cioè: 

da ciNque storte, 
da un cornetto mulo, 
e da otto voci, raddoppiando z sovrani ed z bassi. 
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La musica del qua rto fu anch'ella a sei, cantata imil­
mente e son t tutta fuori , raddoppiando nelle voc i tutte le 
parti, e aggiugnendo i : 

dua tromboni, 
un doLain , 
dua cornei/i ordinari, 
mz cornt lto grosso , 
e dua l mbttri. 

el quinto a ci nque fu una voce sola di soprano accom ­
pagnata fuo r i 

da quattro violoni 

e den tro 

da wz lirone 
e da quattro tromboni . 

L ' ultimo fu a quattro, allegri ssimo e pien iss imo, qua­
d ruplicando tu tte le voc1; e aggiug nendo vi : 

dua cornetti muti, 
dua tromboni, 
una do /zaina, 
una stortina, 
un lirone, 
ttJta hra, 
zm ribeclzino, 
e dua leuti. 

Sonando nella pri ma canzonetta, e cantando tutti. Nella 
seconda, ove si faceva il ba_llo , dicendosi le stanze , canta­
vano olo otto voc i, e sonava la lira e ' l liro ne; ma di ri or­
nello di essa, q uasi r isvegliando le ment i d egl'a coltanti, si 
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senti a no con una cert a nuo a allegrezza lietissimamen e can­
tare e sonare tutti. 

L ' invenzione e le parole degl ' intermedi furno di r. Gio. 
a i ta in i , e so to la ua cura furno condotti, come la 

commedia e tutto il re tane ad essa appart enente. 
I tirari del cielo e l ' uscite di sotto 'l palco, con l' ordine 

di M. io. Batista, furno opera di Bernardo Timante detto 
delle Girandole, pittor capriccio o e in non poca grazia del­
l' Illustri imo ed Eccellentissimo ..... ignor Principe nostro Si­
gnore. 

M. Alessandro Strigio fece le musiche del primo, del 
secondo e del quinto intermedio . Quelle del terzo, del quarto 
e dell ' ultimo furno fatte dal Maestro della Cappella di Jor 
Eccell en ze Illustrissime: M. Francesco Corteccia. 





NOTA 





Gli studi sul Lasca che Carlo erzone condusse sul finire del 
secolo cor o, e nei quali egli venne e ercitando con int lligenza 
i principi della scu la di Adolfo Bartoli, e fruttarono la migliore 

dizione critica delle no elle e delle rime burlesche che tuttora 
i po ego-a, non furono pur troppo pro egui ti n i ri uardi del 

teatr . Forse la con inzione he il te t n n n ce. sitas e una 
revi ione simile a quella ri serbata alle altre pere, ma oprattutto 
le cure colastiche e la lontananza da Firenze, di tol ro il er­
zone dal dare alla luce anch la produzione drammm atica d l 
Lasca: e gli impedirono cosi di appagar le ollecitazioni i lutti 
oloro (fra e s i il Carducci) che attend van da lui un'edizione 

delle commedie che per accuratezza e probabil ita di lezi ne t s e 
alla pari c n quelle delle Cene e d lle Rime burlesclte(xl. 

Appre tandomia que to olume della llana laterziana(csaurita 
o rm ai l'ed izione anfani d ifficilmente rintracciabili le stampe anti­

he) ho inteso perciò pro eguire quegli studi laschi :tni he, do­
eroso riconoscerlo, devono a Carlo erzon il loro primo pm 
erio impulso. È vero, d'altronde, che dopo il r896, anno in ui 
ide l luce la te i di Cio anni Gentile sulle commedie d l La ca, 
all qual ci si continua a riferire nelle bibliografie, il teatro di 

questo saporito scrittore cinqu centesco non più tato ogg tto 

( 1) È b ne i appia che fra le carte del compianto Verzone si trovano, ollre 
ad alcuni codici di Rime del Lasca, due volumi della sua dizione delle Rinu bur­

lesclle interfoliati con utili notizie storiche e letterarie, a punti e schede da s r ire 
per uu 'ampia vita del La ca, un volume d elle Cene po t illato e corretto p r una 

ven tuale r istampa . Materiale tuttora inedito, che meriterebbe di e re usufruito. 
ii grato cogliere l'occa ione p r ringraziare vivamente il Prof. Ing. Paolo Ver­

zoue che mi consenti di prendere visione delle carte paterne, delle quali peraltro, 
per le ragioni suddette, mi sono potuto v !ere solo in minima parte. 
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i particolari indagini. Era dunque tempo, credo, che a circa un 
secolo dall'edizi ne Fanfani, la produzione drammatica del Lasca 
torna e a richiamar l'attenzione degli studi letterari, e non senza 

ualche utilita. Avrò infatti occasione di accennare ai vari problemi 
he orgon nei riguardi delle commedie e delle farse: alcuni di 

i propon no una erie di que iti te tuali ui quali potrei am-
piamente esercitarsi la ricerca erudita e lo tudio fil logico. Que ·ta 

la con lu ione, e può dir i, che ri sulta dall'edizi ne present ; e, 
comunque e a enga raggiunta, anche la giustificazione migliore. 

* * * 
!\ella ta ola delle proprie opere, scritta il 15 settembre del 

1566, il La ca parla di sei commedie, di tre farse e di quattro 
com medi spirituali: La Gelosia, La Spù-itata, La Pinzocllera, 
La Strega o La Taddea, I Parentadi, La ll1edagtia o La ibilla; 
Il Frate, La llfonica, La Giostra; La 0 -oce o Santa Helena, 

anta Apollonia, anta Caterina, anta Orsola. 
utte ci ono pervenute, alvo le pirituali, La lJJonica (d i cui 

peraltro crediamo di possedere il prologo) e La Giostra (che 
d'altronde, second la tesi del Gentile, costituisce la parte centrale 
de L' Arzigo olo ). 

Le farse furono rappresentate per prime: il Frate nella sera 
d ell 'Epifania r540 \r) in Firenze, in c a della ventenne cortigiana 

fa ria da Prato C2); La llfonica dapprima, d'estate, alla presenza del 
uca, p i, l'anno dopo, in ca ·a di !...orenzo Scala, i n ccasiunt: i 

una c sequenta,. assai simile alle c tornatelle,. dello Stradino. Non 
si hanno elementi sufficienti per stabi lire gli. anni precisi delle due 
rappresentazi ni, ma non credo impr babile pensa re al 1547-48 : 
oltre le argomentazioni del Gentile lJ>, i pensi infatti che in quello 
stes o anno u cir no le opere del Firenzuola curate dallo Scala 
per il Torrentino e il primo libro delle Opere burlesche d l Berni 
che il La ca curò e dedicò allo stesso Lorenzo Scala. Questi co­
muni interessi devono av re avvicina o i due editori di cose fio-

(1) G. GENTILE, Delle commedie di Anto11francesco Grazzim· detto il Lasca, 
in c Annali R. S. N. . » e poi Pisa, tip. Ni tri & C. 1896, p. 7 n. r. 

(2) Cfr. su di lei 1ICCOLÒ M ARTELLI , Lettere, a cura di Cartesio Marconc:ini . 
Lanciano, 1916, pp. 41-43. 

(3) Cfr. GENTILE, Op. cit., pp. 44-46. 
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rentine e ra~ rzato quei incoli di amicizia di cui parla • iccolò 
• T art Ili in una ua le tera (1). 

te rappres ntazioni, limitate com'erano a gruppi di amiCI, 
di n a ta ri onanza e di car o impegno da parte dei recitan i, 
non d ettero dar gran fama al La ca se nel 15 g, a i 24 di feb­
braio, un diari t fiorentin , ntonio da allo, crive a sol­
tant : c Furono n e lla nostra citta no e ozio i iovani, che fecer 
una bella ma cherat . L'inv nz i ne fu d'un certo hiamato il Lasca, 
he non face a e non cose laud abili e piacev li » (2), 

1aggior fortuna bbero le ommedie. 
et ca rne vale d e l 1550 i rappresentò La Gelosia, e tavo ta 

111 gran pompa: nella ala del Papa, posta nel chi tro di . Mari 
ella; la s tamparono i Giunti a Firenze nel I sr, il Gri ffi a 

n zia n e l 1552 d a ncora i iunti nel 156 
Circa dieci anni dopo fu p rtata sulle scen , a Bologna (3) (non 

i conosce l'occasione né l'ann reciso), La 1Jiritata, r plicata 
poi a Firenze ne l carnevale del rs6r ad un banchetto di Bernar­
d tto de' 1edici in onore di Frane sco de' 1edici, allora principe 
di Firenze e di iena, tampa a in quell'anno ia a Firenz dai 

iunti che a n zia da Frane sco R ampazett , e da que t'ultimo 
ancora ri tampata ne l rs66. 

Ce a a que t punt la breve fortuna teatrale del L as , , 
giacché n essun'altra sua commed ia fu mai recitata , lui vi o C4>; in 
t empi m derni fu rappre entat La Strega: il 27 dicembre r8 6 al 
teatro cribe di Torino <.~> e durante il Maggi fusi ale Fi r n-

(I) Il se ·ondo libro delle lell re di iccolò Marl Ili. [M. nella Bibl. az. 
entrale di Firenze (M l. III , 1447; cc. 174 r. e sgg.)). La lettera fu io parte edita 

d a l " I LE, Op. cit . , pp . 46·4 . 
(2 ) Ricordi di ntonio da S. Ilo, mss. nella Bibl. 1arucelliana di Firen ze 

(B. III , 54, 2). 

(3) Cosi di ce il frontespizio, ma di questa rappresentazione bolognese non 
parla il Lasc nella lettera che pr cede La Strega. 

(4) Ri c rd erò tuttavia che nel 1579 apparve a Parigi la traduzione de La Gt>· 
/osi f tta da Pierre de Larivey, seguendo il le to giu ntino del ISSI, solto il t itolo 
di Le Jiforfortdzt. jaund nuu ru li n d, l redere che l commedie del arivey 
i ano state rappre e n ate in pubblico (cfr. A1tcien Th étl/1 e Fran fois , t. , Paris, 
1DCC L • p. XXI). 

s) Per questo ciclo di ''rappresentazioni toriche » orga 1izzate da L 'italia 
artistica , si era pensato da prima a La Pinzoche7'a; olo nel corso delle pro e, 
non trovandola adatta , fu sostituita con La Strega . cri e la Gazzetta del popolo 
del 28 dicembre: ''La frega di A. F . Grazzini, ultima delle rappresentazioni sto-

LASC A, Tentro. 3i 



NOTA 

tino del r939 (1). embra unque che La Pùz.zoc!lera, La Sibilla, 
I Pareuladi e L'Arzigogolo non abbiano mai tentato la prova del 
palcoscenico. Del resto, per quanto cdtte prima del rs66, le 
prime tre, e La Strega, dovettero attendere il 15 2 per vedere la luce. 

u appunto in quell'anno che u. ci a enezia, con i tipi di 
Bernardo iunti, la prima edizione completa delle commedie del 
La ca, priva tutta ia delle farse e dell'Arzigogolo. 

Il secolo XVII vide una ristampa della Strega ed una della 
Sibili a fatte a Venezia dal Com bi nel 162 ; il X\ II { la prima 
edizione dell'Arzigogolo in erita, con le altre sei, nel sesto tomo 
del Teatro Comico Fiorentino stampato a enezia nel 17 so; il 
XIX un'edizione della Strega fatta a Lipsia dal Fleischer nel r829, 
l'edizione completa del Fanfani (ma anch'e a priva ù ile farse) 
stampata dal Le 1onnier nel I 59, e fin almente una ristampa 
d Ila Spiritata e della Sibilla inserita nel Teatro Aulico Fio­
renli1lo stampato a Firenze dal Paggi nel 1 77· 

el Novecento, Giovanni Papini curò per l'editore Carabba 
una edizione della • ibilla (r910) e una della Strega (I9JI). Sempre 
La Strega ebbe una ristampa e una riduzione (Libr ria del T eatro 
e allecchi) in occasione del :faggio 1usicale Fiorentino del 1939; 
fu riprodotta un'ultima volta nel I947 da A. G. Bragaglia pre so 
l' ditore Colombo. 

riche, ha attirato ieri sera allo Scribe un pubblico poco numeroso. La conferenza 
di A. Cesareo ba procurato al giovane scri tto re siciliano applausi e una chiamata 
al proscenio. La commedia pas ò fredd74Ccia nonostante l'impegno postovi dalla 
compagnia italiani 11. on mi risulta che l'intenzione di replicare le « rappre co­
lazioni storiche» a Genova e in altre citta abbia avuto effetto. ell'annuncio pub­
blicato dai giornali il 17 novembre, era dello però che del Lasca avrebbe parlato 
Paolo Ferrari. Della conferenza di Cesareo non ho trovato traccia; qualcosa ci dice 
la lettera che s:ri se all'Italia artistica: << ... Ma dite pure alle gentili signore che 
non h.w no osato di assistere alle recite della Alandragola, d ella Caland1 ia e del 
11/m-~scnlco, che La Strega è una commedia pura, pura come l'acqua di fonte; 
tale che al confronto, la igno.,a delle canulie è un'orribile cosa; tale che anche le 
ragazze d' ducandato po ono andarla ad ascoltare; tale cbe potrebbe firmarla it­
torio n_rsez·o. se fo:>se scritta nell'italiano che si arlera. fra qualche auno, nel!e 
nostre colonie assabesi » (c fr. Gazzetta di Torino, 25-26-27 dice m brc 18 6, a. XXV l I , 
n. 355)· Sull'opportuuita di que te rie umazioni, R. Bonghi, Le nostre commedie 
dd sec . XVI, in «.ruova Antologia», a. XXII, vol. gr, r6 gennaio T 87, p. 209. 

(l) Cfr. le cronache teatrali pubblicate per l'occasione nell'Illustrazione toscana 
(maggio 1939), nell'Illustrazione t'laliana (gi ugno T 939) e nel Corriere della se1 a 
(2 giugno 1939). 
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Di tut e que te edizioni, alcune delle quali di note\'ole in e­
re e per la tori del te to, parlerò ora più di u amen e inco­
m in ci and da quelle complete. 

I 

E JZI I lP LET 

t. - om die d ' ntonfranc. Grazini Acade mi co F iorentino, d etto li 
Lasca ; cioè, La Gelo ia, La Spiritat , La tr ga, La Sibilla, La Pinzo­
chera, I Pa rentadi. Parte non piu stampate, né recitate. Con pri,·ilegi. 
In enetia, ppre so Bernardo Giunti, e Fratelli. rs 2. In 

Cia cuna commedia ha num razione e fronte pizi epa rati. Questi 
u ltim i ono adornati dallo stemma dei Giunti di Venezia . 

Que ta edizione, per quanto scorrettis ima ( I), rappresenta il 
te to definitivo del teatro laschiano e su di essa si sono fondate le 
tampe posteriori. Benché il Lasca nella prefazione« A ch i legge,. 

dica di non volerla indirizzare a persona, gli di tori voli ro dedicarla 
a Ridolfo de' Bardi (2). Per far luce ulla tori a di que ta edizione, è 
opportuno richiamare l'attenzione ulla lettera che il Lasca premi e 
alla stampa in 12o della Strega, appar a nello stes o IS 2 indip n­
dentemente da quella in 8°, sc ritta verosimilmente ver il rs8o- 1 , 

sendovi detto Francesco de'Medici •al pre ente sereni imo Gran-

(t) «È tanto sco r retta, che è l 'odio e il di petto. I nterlocuzioni s a mbia te, 
sens i tra\·o lti , p role alterate, interpun;r.ione a ca o, ortogra fia che mai peggio gli 
scalpellini "· Cfr. .Memorie per servire alla storia l~tt~ra1 ia di Ve !Lezia, 1753, vol. l , 

p . II I, . 36. 
(2\ Ecco il testo della lettera di ed ica : «Al Magn ifico e :\t agnanimo S ;gnor Ri­

d olfo de' Bardi. Avendo noi s tampa to nuova mente s i commedie del Lacca, le quali 
p e r non le avere egli indirizzate a per ona ci pareva h'elle uscissero fnori a nzi 
che uo un po o d i ou rate , e con non troppa ua e nostra r iputazione: onde ci 
em deliberati, nobili s imo e genero o S ig. Rodo!~ , m'lndarle in luce sotto il 

vo tro onoratis imo nome, come facemmo g ià molti anni sono il Burchiello, da lui 
corretto e ammendato , no n avendo oluto egli, come moll i, farsi b Ilo dell 'altrui 
opere: sicuri che egli ne ad allegrezza e contento non piccolo , e ome all o ra ce ne 
r estera obligatissimo. Accettatele dunque voi con la soli ta ost ra umanita e corte­
s i , e vivete lieto e felice . Di Venezia al 1 di Decembre rs 1. Vostri affezionat i • 

ilippo e Iacopo Giunti , e Fratelli 11, 
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duca di To~cana• . Da e . a ri ulta che l'au ore, gia carico d anni e 
fiduciat , non avend potuto attuare in gioventu l'intenzione di 
edere tampa ta parte d l uo t eatro(L), pen ò a pubblicare ucce -
ivamente le commedie, inizian o appunto con La Strega, per cui 
cri se la lettera «Ai lettori ,. in cu i promette a d i ri edere e 

c rregg re le altre cinque prima di darle alla luce. Nel 1582, uscita 
JJa 'tr ga in I2°, il La ca per ragi ni che non sappiamo, trascu­
rat l'ordine prefi s , deve a er la ciato ai iunti l'incarico di 
pr ced re nell dizion . Ed i tamparono le commedie second 
una succ s ione che forse non era piu quella del pr po ito origi­
nale: La frega non fu più la prima, ben i La Gelosia, cui segui­
ron c nt mporaneamente le altre; inoltre si cambiò il formato d 
12° a 0 • Il fatto che il La ca non abbia oluto dedicar a per­
sona que ta edizione, d il tono un po' acre della breve prefazione, 
può confortare l'ipo te i d i una bizza improvvi a che, inti pide ndo 
i rapporti coi iunti, fece fallire il progetto iniziale e permise agli 
stampat ri di compiere l arbitraria dedica a Ridolfo de' Bardi. In 
tal modo potrebbe spiegar i la correttezza della racco lta del r 582, 
priva c m è di intere battute, torpiata qua la nel testo, mutata 
arbi trariamente nei pa si che e mbravano offendere la reli gione, 
inso mma a ai car amente attendibile. Comu nque sian andate 
le cose, legittimo il no tro rimpianto per un' dizione che, t ·endo 
tuttor::t viv l'autore, avrebbe potuto ottener il cri ma d Il a su a 
revi ion rappr entare quind i per noi un t to mago-i rm ente 
pr babile(2). 

2. - Teatro omic Fiorentin , contenente X . ' delle piu rare com­
medie cita te da' i 0', Accademici della rusca. Divi o in tomi sei. In 

irenze, Cl:)I:)CCL. Con Licenza de ' uperiori. 
In 16•. Ciascuna commedia ha numerazione e fronte pizi eparati . 

uest'ultimi reca no l'i mpre a dell Cru ca col motto. 11 terzo tom co n­
ti ene La Gelosia, La piritata I Pa1·enladi; il quarto, La trega, La 
'ibilla, La Pùr•ochera L'A u:i<rogolo. iascun è d ett o: Ridotta ora 

(r) e parlava nel prologo del F1 al~ , annunziando,« forse innanzi cbe pa si no 
ei me i>), alcune sue commedie a tampa. 

( 2) tenga presente che solo a partire dalla terza edizione (z6gx) il Vocabo· 
lario della rusca accolse le commedie del Lasca nella tavola dei citati. 
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alla sua ver Lezione •, _ah·o L'A r::ig-og-olo che ha ul fronte pizio: c Tratta 
ora la prima olt dal ms. ori inale • . 

ue ta dili ente raccolta, tampata in realta a enezta a cur 
di iancarl righetti ( t l , che oltre quelle del La ca contiene opere 
tea rali del ecchi, del ' mbra, del al i ti e del Buonarroti, 
rapprese nta un notevole a mam n del te to; grazie ad una buona 
onoscenza delle ampe anti che, dei mano critti e istenti d Ila 

l ingua cinquec ntesca, il Frighetti dette un'edizione che rr ri 
di stampa lie i lacune e oprattutto un'affanno ·a punteggiatura 
tratten no dal definire perfetta, può ben dir i di gran lung mi­
gliore di qu lla del r s 2. 

3·- Commedi~ di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca. Rise n-
trate sui m i liori codici po. tillate da Pietro Fanfani. Firenze, F !ice 
Le Ionnier, 1<- 59· 

In 16°, di pp. 490. È il econd 
plica e nella Biblioteca azionale. 

volume delle pere del Lasca pub­
e ne fece una ristampa nel 1 97· 

no recedute da un • v ertimento • in cui il Fanf ni af­
ferma di aver pr s per t s to l'edizione 1750 e di averla ris ntrata 

n le stampe antiche, n nché con i manoscritti per quant on-
crne La Gelosia e L'Arzigogolo. 

Per quanto egli prote ti di av rla c fatta c n amore • (2), di una 
rta frettolosita è e empi lo s ariane ontenuto subito n ll 'av­

vertiment in ui dice i stampata a Fir nz ma con la data di 
V n zia, l'edizione 1750, m ntre invece proprio l'inver o. é 
mostra di cono c re altre dizioni che yuella d lla Gelosia d l 
ISSI. della :piritata d l rs6r, le rac alte d l r582 e d l 1750 
-la o e, come vedrem , meritavan d i e e re tenut pr enti 
anche le stampe del riffi , del Rampazetto e del Cambi. Piu 
grave, a mio avviso, è il criterio . eguito per il testo della 7e!osia: 
di sso parlerò al suo luogo. 

ssai utile, invece, il te ·to del Fanfa ni p r le note a pi · di 
pagina di cui è corredat ; in e ·e i da qua i sempre l' -atta 
piegazione di proverbi e di locuzi ni proprie del fiorentino 
inquec nt c . 

(1) Lo afferma il Gamba n i suoi Testi di lingua. enezia, 1839, n. 991. hi 
fosse questo Frighetti non mi è riu cito p e. 

(2) Cfr. Biobtbliograjia di Pi tro Fanfani. Firenze-Roma, 1 74· 
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II 

ED IZI ON I E CODICI PARZIALI <1> 

L GELOSIA. 

Della Gelosia si po siede alla Biblioteca azionale dì Firenze 
un manoscrìt o. È un codice dèl fondo Magliabechi, egnato \ II , 
I , cartace , di cc. ro2 (nu merate per 1 0 1 essendo ripetuta la 
c. 9 ) legato in pergamena; sul foglio di guardia reca: prima, in 
corsivo, Gelosia Comedi , poi, d i mano di ersa, s tampatello: GELO S I A 

Co r MKDI n L LAsc DI SUA !I ANO. 

Chiunque ha un po di familiarita con la scri ttura d l Lasca 
si con ince faci lmente che il codice è au tografo, e non i compre nde 
come il Fanfani abbia potuto metterlo in dub bio (a meno che, 
nell 'c A vert imento • non si r iferisca solo al manoscritto dell'Ar­
z igorrolo). Piu difficile è stabilire all 'incirca la data di composi­
zione: da e sa dipende, a mio avviso, la scelta di un testo che 

il pìu vicino a quello voluto per ultimo dall'au tore. La con­
s atazi one he né la prim stampa del r 51 né le seguenti con­
t ngon La Gelosia nella lezione dell'autografo, e la scar a pro­
bai.Jilita che nel 'so il La ca abb ia fatto recitare una comme ia che 
l'ann d .: po avr bbe pubblicato in d iver re azione, ci orien tan 
inn::mzi tutt vers rrJ i nnni • recedenti !a met:i del secolo. La con­
vinzione he La Gelosia ia tata fra le prime commedi scritte 
dal La ca (per prìm è itata nella tavola del 66, e per prima fu 
recitata e stampata) e la promes a ch'egli fe ce nel prolog del 
Frale di far vedere a stampa alc une sue commedie c inna nzi ch e 
pa s ino se i mesi • ci fanno indietreggiare fino al 1540. La grafia 
del manoscritto, molto simile a quella di campo izioni datate, e 
in pecial mod a quella di una lettera al archi in data 27 ma~­
gt r s 2, ci co nfort a fermarci su quest'anno. Essendo provato 
che il Lasca fin da que to tempo vole a stampare qualcuna 
delle ue commedie, fra le quali fors e La Pinzochera e I Paren-

(1) el descrivere i codici e le edizion i delle opere teatrali del Lasca, mi sono 
attenuto ai criteri distintivi che gi:i egui il Verzone per le Rime bur!esclie e per 
le Cnu. In tal modo mi sembra facilitata la consultazione d Ile notizie bibliografiche. 
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tadi ti ), nou è affatto improbabile che anche il manoscritto della 
Gelosia a noi per. enuto dov sse servire per quella perata edizione. 

Ci su cui mi reme in i tere è comunque la sua a nteriori ta 
al r~~r, cioè alla prima tampa. Il che mi embr ri ulti assa i 
c nvincente pro pc ttando una duplice oluzione al quesi to. Innanzi 
tutt il confronto tra l'autografo e l'edizione rssr : poi, se non 
ba ta, la te timonianza delle stampe posteriori . 

Il confronto rivela chiaramente che l'azione scenica è condotta 
in maniera diversa: e sa, nei riguardi della rappresentazione, è 
mollo meno curata nel manoscritto che nella stampa. Tradisce 
c ioè un'ine p rienza ed una immaturita che trovano la loro esem­
plifi azione in piti luoghi. econdo il mano critto, nella seconda 
scena del primo atto, sul finire, Alfonso, piegando a Filippo il 
modo architettato per burlar i del vecchio Lazzero, toglie ogni 
impre visto a l seguito della commedia; la sua battuta, nella tampa 
del '51 è perciò sostituita con le sole parole: c Ila a riuscire in 
luogo che mi padre sara sforzato darla a Pierantonio; e arallo di 
grazia, nolla volendo Lazzero ». Ila scena quinta il manoscritto 
contiene, per bocca d l Ciullo, la des rizione del v stito che fara 
indo sare a Lazzer ; nella stampa essa è tolta, e a propo ito se 
s i p n a a quanto piu int n a debba essere l'ilarita degli spetta­
tori vedendo inaspettatamente comparire il vecchio cosi strana­
mente abbigliato. lla prima cena del secondo atto Orsol a -nella 
stampa- fa precedere il suo monologo da una battuta ( c him è, 
poveretta me! qui non è ne un , e pa emi pure entir fare il 
cenno») che manca al mano critto ma che pure è indispen abile 
per far comprendere il motivo della presenza in cena di r ola. 
Nell a seconda scena, verso la meta, il manoscritto manca ancora 
di due battu te (O RSOLA . «E qui no n s quel h'i mi facci ». 
ZA 'OBJA. « on lo sai?») che rendono più sciolto ed e atto il 
dial ella prima scena del terzo atto il detto popolare « ol 
gente di male affa re, cani, lupi, bestie e hotte vanno fu or la 
no t ~, nel mano critto era torpiato: c andavan fu or la notte» . 

e lla scena ottava la voce velata di Lazzero trav sti to da occa­
sione- ne l mano critto - ad un a seri e d i fin ti mal in tesi fra il 

(1) Co i ensava il Gentile (Op. cil., pp. 112·1 3 ) , che d'altron le non affrontò 
il problema che dibattiamo, dandolo iru pl icitamente come risolto nel senso che pro­
pc ng o . Cfr. uota a p. 62. 
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vecchi e il Ciullo che m iste ano troppo ul carattere far esco 
della cena; la tampa o titui ce c n una battuta: « -iente , egli 

roco per natura • . 
:\1 a questi e empi (e altri che si potrebbero far in relazione 

a battute aggiun te o tolte nell a tampa per chiarimento e maggior 
pedi tezza dell'azione, a proposito d i forme come morterrò, apirrò, 

aspettassiuo, cotzoscessiuo, semo, ecc. c rrette in mostrerò, aprirò, 
a pettas ero, conoscessero, siamo, ecc.) po sono avere ancora sca rso 

alare. Piu rile ante mi sembra la te timon ianza della fine della 
commedia (dalle ultime ei battute della cena undecima in poi, 
nella tampa; dalla decima in poi , nel manoscritto). 

Tell'autografo il iullo, per brogliare tutta la mata a, in,•en ­
tando una sontuosa cena imbandita da I. Salves tro Bertinelli che 
a rebbe stata l'origi ne dell'intrecc io, racconta a Lazzero e a G io­
acchino una lunga toria, del tutto inutile all volgimento dram­

matico, tale anzi da appesantire e omplicare la risoluzione. Di 
e a, nella stampa, rimane soltanto la seconda parte, l'e senziale, 
I che la commedia ne acqui ta in agilita e ciol tezza. Ii embra 

evidente che il Lasca corresse questo pa so con la consapevolezza 
di mi gliorare il testo: non so pensare che sia stato aggiunto po­
teriormente, come dovrebbe concluder i affermand il manoscritto 

posteriore all a tampa del '51. é troppo arrischiata mi sembra 
l'ipotesi he il Lasca ne abbia chiesto con ig lio al archi, cui egli 

ra legato con vincoli di ammiraz ione e al q uale era solito far ve-
d re le proprie composizioni con « pi ena lice nza di levare porre 

ome vi pare • . 
Infine, se la stampa precedesse il manoscritto non vedo perché 

il Lasca non avrebbe dovuto servirsi dell'ultima redazione per le 
ristampe successive del 1552, del 1568 o del 1582. Nello spazio di 
trenta anni egli ebbe tre occa ioni per pubbli care la lezione con-
enuta nel nostro c dic ; se non lo fece fu certamente p rché La 

Gelosia a eva ottenuto il crisma definitivo nell'edizione giuntina <Il . 

(r) L'edizione del 156 non fu una semplice ri tampa: accolse i nuovi inter­
medi . Imeno que ta olta il Lasca avrebbe approfi ttato per correggere la com­
media sulla base dl l manoscritto . 

Solo io a pparenza la nostra que tione ha un suo riscontro iu ver o in quella 
affrontata da L aue i per la fine del quarto atto de l Bernard,· di F. D ' mbra , 
editi nel econdo volume delle Commedie dei Cùzquecento di questa col lezione. 
(Cfr. Nola, pp. 465-66) , La prima stampa dei Ben1a1 di fu difatti postuma, e, pur 
dubbioso, ben fece quindi il anesi a non pref; r irla a l mano ; ritto, 
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Ec o quindi le stampe: 
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la redazione dell'autografo ad un 
ciò è qua nto piu importa, in vi ta 
fondare il te to defin iti 

r. -La Gelosia. omedia d ' ntonfran cesco Grazin i Fiorentino. 
Detto Il Lr~sca- Recita/a si w Firenze publicamente il Canzovale Del­
l' mzo I550. In Firenze. I OLI. In fine: ta mpata in Fi renz in asa 
d e iunti. IDLJ. 

In 8•, di cc. 52. Il front spizio è adornato di un a impresa giuntina, 
col motto: c Lasci a to il vecchio, prendo nUO\' coglio». 

È preceduta d a una . lettera dedicatoria « l l\Ia nific ~I. Ber­
nardetto lin erbetti, sco o Re erendi s. d'Arezzo • firmata dal 
La ca in data 15 febbraio 1550 (s. f.) che gli editori po ter iori 
(sal o il riffio) mai piu ristamparono e che ha invece una rta 
importa nza per conoscer l'origine della rappresentazione. opo 
la le ttera, contiene un prologo agli uomini e un alle donn e 1)_ 

Il primo atto inizia e termina on un madrigale; g li alti i quattro 
hanno ciascuno un madrigale in fine . Son gli stessi che furo no 
recita ti insieme alla commedia, bbene non quelli de. lin a ti ad 

s a: nella ristampa d l '6 furono sostituiti con gli originali. 
L a lez ione assai corretta. È plausibile che il Lasca, trattan-

dosi della sua prima commedia a s ta mpa, abbia curato personal­
m n e l<~ r f' i ion tipol!rafìc;:}. 

2 . - La Gelosia. omedia d ' An ton Fran esco Grazi n i Fi ore ntino. 
Detto Il L asca. 1\Tuovamente stampata . In Venetia p r io . Gr ifiio. Ad 
in tanzia di Pietro Bo elli. IDLII. 

In 12• , di cc . 54 · Il frontespizio reca lo temma del Griffio. 

Condotta ulla giuntina dell'anno precedente, n ripete in gran 
parte la l zion , ma qua e léi ne corregge a propo ilo gli videnti 

{l) L'esi lenza di que lo prologo alle donne mi fa pen are che la Gelosia s ia 
sta ta rappre entnl· due vol te. Le parole con cu i e so ba inizio (•Ancora he quell o 
stes .. o ii che l 'altr'ieri feci il prologo agli uomini >>) concordano con quanto s i sa 
di doppie rappre entazioni, una delle quali destinata alle enlildonne. Lo stesso 
accadùe per il Furto di France co d 'Ambra. (Cfr. E. D E BB:NHDETTI, La v ita e le 
aje1e di Fra11resco d'Ambra , Firenze, 1 !;9, . 19). 
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errori di tampa, \tre a curare maggiormente l'interpunzione. 
na b ttuta che nel ISSI uona a: • Tosto su in casa ch'egli 

e to to,., diviene giu · amente: ~ T to su in casa ch'egli è 
desso, tost ,. . A v l te da una lezione soltanto vole ntero a: per 
e empi , in If , 2 lad ove nell ed. 155I rsola dice: c Lascìami andar 
co i in vers lei con gli occhi mezzi h i chiu i e mezzi aperti», 
l' d. riffio compren e a meta l'errar mat riale e in vece di to­
gliere d l tutto quel c chi » (c me poi fecer tampe pos teriori), 
l sostituisce con un «che»: con gti occlti me::zi che chiusi e me::. :: i 
aperti. Pierantonio è crit o sem pre Pier'Antonio, Terenzio Teroz­
t io, invenzione inventione, di iJero a desider·osa, ma uffizio ufficio ecc. 
Del tutto veneto è lo sdoppiamento o il raddoppiamento co tL·o ­
nantìc . elle dìda calie dell'atto terz anticipa cena Terza a 

cena Seconda, ma sono sempre inezie, e il tes to ne sce mi glio­
rat . uesta edizione, che né il erzone(x) né il Gentile <-> i ero, 

una delle 12 ch e . i conoscono fatte a Venezia d Giovanni 
riffi dal I5l5 al rs76, e deve e ere vera me nte piuttosto rara 

. e n n e a né pos. t...du ta né itala da que l noto bibli filo che fu 
Vincenz Fullini<~> . 

3 -La Gelosia . ommedia d' n l n frane. raziui Fiorentino. JVu o<!a -

11ll!llle ristampata, & aggiuntovi gl'intermedi. In Fi renza appresso i 
iunti ·1 DL ' III. 

In 8•, di pp. 110 + 2 n . n., b prima delle quali conti ene il r" is t ro , 
lo stemma gi•tnlino e l i criz ione: In Fiorenza, Appresso i Giunti, 156~. 

Il fron te pizio è adornato da llo tem ma dei Giunti di Firenze ( iglio). La 
pag 9 è numerata 6, la o, 70. 

~ ncb'essa ripete prim a edizione giuntin~, se pure se n di-
scosti per contenere i madrigali orig inali (come atte ta la didasca lia 

ditori ale che descrive il meccani mo degli interm ezzi), per esser 

( 1) Cfr. Rime burll!Sclu , p. XXVII, n. J. 
(2) Cfr. 0/>. c1l . , p . s6, n . 3· 
(3) Cfr . . Foll.INJ, An~taii tipog-rafici di lt1tfe le stamperie dei Grifi (1795) . 

1 . nella Bibl. " az . Centr. di F 1renze (Il , l I, 256}. Due co pie ue po siede la Biblio­
teca di S. larco (Dramm. 3744.1- Dramm. Mise. D. 2481), una la aticana (Fer­
raioli I , 685, int. 6). 
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pri a della lettera de icatoria al l\linerbetti, e per la chi usa che 
qui suona: c i ch e an ate ene er mio con iglio, e romoreg­
gian o fate segno d'allegrezza». La lezione è però piu corretta, 
e ebbene talora embri tradir un revi ore minuzioso (forse il 
La ca mede imo, giacché non d i rado il testo concorda c l no r 
manoscritto), non può dirsi migliore di queila v neziana. 

4·- La Gelosia. C medi d' Antunfrancesco Grazini, Academico io-
rentino, detto il L asca . 
m edi. Con Pri ileg i. I n 
1DLXXXII (1), 

ruovamente ristampata, & aggiunlorn· gl'inter­
Venetia, pp re so Bernardo iunti, e Frate lli . 

In o, di cc . 66. La c . 4 non è numerata. 

endo la prima della no a raccolta, quando legata con le 
al tre commedie è priva del fronte p i zio particolare. Inizia o n 
la l tera a Ridolfo de' Bardi, la prefazione del La ca c A chi legge», 
un prologo agli uomini piu breve di qudl pubblicato nelle edizioni 
precedenti (2) , il prolog all e don 1e. I madrigali son quell i della 
giuntina 1568, preceduti dalla s lita didascalia ditoriale. lcuni 
semplari hanno la numerazione errata (cosi: 24, 25, 25, 27 , 27 ), ma 

111 tutti quelli che ho visto la ciat l'errore Atto Edzo. 
H gia dett i probabili motivi della frettalo a incuri con u1 

fu fatta questa dizione; condotta ulla giuntina del '6 sol rara­
mente port'"' un piccol contribut all'intellig n· a r\ l to: il più 
delle volte confonde, storpia, in e nta. Ba teranno tre esempi . Nella 
scena quarta dell'atto econdo, la battuta di Pierantonio: Quando 
il Diavol vuole andare a processione, non gli mancan mai le croci, 
i muta, per evidenti ragi ni, in questa: Quando il Diavol vuole 

andare dove 1l01t può metter il capo, ponvi la coda. Nella medesim a 
scena, l'ultima battuta: E per cosa clze importa, vedi, manca d l 

( 1) Dal Calalo us libr orwn qui Ì1: lunctarum bibliofheca Plulzppi Ha--redtPII 
Flore•1fiae pros fant (Florentiae, I DCfV) ri sulten :bbe che, oltre all'ediz. in •, ne 
fu sta mpata a Venezia anche una in 12o, L 'allendibilita di que ta notizia mi sembra 
a ai scar a: pen o piutto ·to che qui s i tratti di errore di tamp , e che l'ediz. iu 
12• v da piuttosto riferita alla Streg-a di cui è registrata solo l 'ediz. in •. 

(2) Il riscontro non è privo di interes e , oltre che per la scomparsa dei motivi 
polemici - fuori luogo a trent'anni di di tanza -, anche per le correzion i stilistiche 
apporta:e nel prologo del 15 2 r i petto a quello del 1 ssr. 
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tut o. In III, 3, 1 nna Zanobia, invece di avere la donna del corpo 
ha la doglia del corpo che co a ben divtr a. 

s.- La Gelosia. Commedia d 'An onfrancesco Grazzini Accademico 
Fi01·entino detto Il La ca- Ridotta o1·a alla sua ve1·a Le::io11e. In Fi ­
renze, CI::>I::>CCL. c:on Licenza de' Superiori. 

In 16•, di pp. 126. È inserita nel tom o III• 'del T eatro Comico Fio­
nmlino. 

Precedono la commedia la lettera a Ridolfo de' Ba t di , la c Let­
tera d ell ' utor a chi lego-e,., i due pr lo h i agli uomini ( econdo 
le diverse red azioni), il prolo alle donne e i madri gali ( ec ndo 
la prim a dizione e le posteriori). egue il testo del 15sr , e lo 
inte rpreta qua e la con intellig nza, valendos i a nche dell'auto ra fo 
pe r correggere la s tam pa. Troppo pes o pretende di uniformare 
la grafia e le forme verbali antiche a quell e contemporanee,. a lta 
la b a ttuta di Ciullo ( , ) fo son buono a nulla? contiene qualche 
errore ma erial e; ciò nonostante è nel complesso la migliore edi ­
zione mo erna d ella Gelosia. 

6.- La Gelosia, in Commedie di A. F. razzi ni , ri scontrate su i 
mr liori codici e po tillale da Pi t ro Fanfa ni. Ed. ci t. 

iacché il F anfani disse di aver ri centra to la comm edia su l 
m a no cri lto, sarebbe naturale pensare che questo cri t rio ia valso 
p e r tutti e cinque gli a tti, e che l'editore, c n int i di pref rire 
la lezion d el codice a q uella de lle stampe, abbia pubbli cato in ­
tegralmente l 'autograf . In ece il Fanfani seg ui cu rio -amente una 
via di m ezzo, pr ferendo ora l a utog rafo ora le stampe, senza of­
frirei quindi un' dizionE: mi ni mamente uniforme. Bastera dire che, 
dopo aver preferito per quasi tutti i primi quattro atti la redazione 
del ma no critto, improvvi:>amente- nel quinto atto - tornò alle 
stampe, e dalla meta d Ila scena undecima alla fine npudiò il 
m anoscritto. Perché egli abbia fatto questo, senza addurne ragione, 
non so davvero spiegarmi(r), né o comprendere come anche nel 

(1 ) Ma l'autorità di 11chele Barbi mi viene io aiuto: 1< Il F an fan i . . . facilone 
e brigatiYo com 'era in tutto . ( ul t~slo d~l l< D u anur o11 •, in • Studi di filol ogia 
ita liana » l , 1927 , p. 13). 
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cor o degli altri att i ia ta o c i incerto. Un'abbondante esem­
plificazi ne chiarirci quello che, a mio avYi. o, è tato il piu gra e 
errore del anfani. 

In II, 2 la bat uta di r ola: E qui non so qt el ch'io mi faccia, 
e quella ubit eguente di Zanobia: o1z lo sai .f; in III, ro le 
ba tute di Al~ nso: feglio non si poteva disiderare e: O gimai 
egli l'ha ùtgozzata, e: Che vorrd egli f are ora .fl; in liJ, II la e-

nda m ta d Ila battut di Ciullo: ma dagliene prima a tra1!erso 
e quell di Alfon o: O pover'uomo, in preda a'famigli!· in IV, 10 

le prime ue battute: CI ULLO. Infine, io non vo ' pit't aspettm-lo,· 
stia quatdo g li pare. RS L A. O Ct"ullo, Ciullo! eccolo, eccolo; in 
IV, rr la se onda me ta della prim a battuta di g nesa: e per di­
spetto mi si è spento la catzdela, tut te mancano al codice, ma pure 
sono ac ttate dal F anfani . D 'altra parte, dopo aver ri fiutat le 
stampe in piu luoghi ( oprattutto in I , r, 2 s; III, 3, , u; I , 8) , 
con l' intenzione di riportare all a luce l'autentica lezione laschiann, 
il Fanfani rinunciò alla propria convinzione per q uanto eone me 
la fine della c mmedia. Per di piu, neppure del c dili gen te riscon­
tro,. che il Fanfani di ce di aver fatto con le stampe antiche s no 
molto convinto- se in nota alla gia citata battuta di Pierantonio: 
(II, 4) Quando il Diavol vuole andare itz processio11e, non g li numcan 
mai le croci, comm en ta: c La tampa [ rs 2] a eva biaditam nt 
Quando il Diavol vuole andare, dove non può metter il capo, mette 
la coda, inventand un mette do 'è cri tto pon i, e enza dire eh 
le edizioni d el 'sr e del'6 riportava no la battu ta originale. L 

tess si dica per l'ultima battuta à elia stes a cena per alt t i 
luoghi, in cui l not non empre chiariscon di quale tampa o 
tampe an ti che i parli. 

In c nclu i ne, il te t Le Monnier è viziato da un errore ~ n­
damental , che embra pr cedere da timidezza: qu llo di non aver 

luto onc d r indi cus a aut rita all'aut grafo. Se ad ess s i 
aggi ung no le a ltre in e attezze di cui si è de tto, s i riman e pur­
t roppo convinti d ell a scar a attendi bilità d Ila l zion <.I ella relo ia 
o fferta d l • anf n i. Es · rimane peraltr util per il confront 
parziale tr il m n scritto l' diz i ne pre ent . 
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LA SPIRlTAT . 

1.- L Spiri/ala, Commedia di ntonfrancesco Grazini, detto Il 
Lasca, Recita/asi in Bologna, e in Firen:e al pasto del Jllagmjico Si­
gnore, t'l S. Benzarddlo de 1J.fedici, il Canzot!ale ddl'anno 11-EDLX. Tn 

IOr nza appresso i iunti 1561. 
In •, di pp. 6 (ma numerate 62 perché ripttnta la num erazio ne 

dt:llc pp. 56 e 57). L e prime 7 pagine n n sono numera te. In molti esem­
pi ri la p. ~ numerata 4; la 42, 4r. 11 frontt:spizio reca Io stemma dei 
.iunti. In fine, dop il registro, è ripetuto: l n Fiorenzn app resso i Giunti. 

M D LXI. 

La commedia precedu ta da una lettera dedicatoria a Raf-
faello de' Medici, firm at~ e datata XX Febbraio IDLX ( . f. ), e 
da un bre issimo prologo. È l'unica edizione il cui testo sia degno 
di fede. 

2.- La :pirilaia. Commedia di Antonfrances.::o G razini d etto Il 
Lasca, Recita/asi in Bologna, e in Firen:e al pasto del J1lagnijico Si­
g nore, 1'l S . .RenzardeLio de liiedici, il Canwvale dell'anno 1ll .D. L. X. 
In enetia, l\1 DLXI. In fin e : In euelia, Appre so France co Rampa­
ze tto, M.D .L.XII. 

In I2° , di cc. 36, ma con numerazione errata. Il frontespizio reca lo 
temma del Rampazelto col m otto: o: Et animo et corpori " · 

Tale edizione, itata dal Biscioni e dall' .llacci, non vi . ta dal 
Gcntile( r), ormai assai <H a, t: interes ante perché non rip te inte­
gralmente il te to della giuntina, ben i lo oltopone ad una du­
plice revisione: di carattere lingui tico e morale. Forme c me sop­
perire, doppo, z•erbt, etade, qualunc!1e, bono, po', ito, uffizio, bene­
fizio , S. Glzirigoro, ecc., mutano in soppli1-e , dopo, vù·h/, etd, qua­
bmque, buouo, poco, andato, ufficio, beneficio, S. Gregort~o, ecc. 
])'altronde, il con~ sore di Maddalena, che non è fra i personaggi 
della commedia ma è orresponsabile dello " spiritamento " della 
fanciulla, n n è più un frate , ma soltant "un amico " . È questo 
il primo pass delle metamorfosi a cui la censura ecclesiastica 
veneziana costrinse il nasco to protagonista. 

(t ) Cfr. op. cii., p. 72, n . 2. Mi sono servito della copia esistente alla Biblio­
teca dì San Marco (D ramrn . 3744 ,7). 
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3·- La :piritata. Comedia di Antonfrancesco Grazini, detto Il 
Lasca, Ruitatasi in Bolvgna, e in Firen::e al pasto del ~Iagnijico Sz 
gnore, il . Bernardelto de' .~.lfedici, il Carnovale dell'anno M.D .LX. 
In V neti , Appres o Francesco Rampazetto. Tn fine: In enetia, appres!>o 
France co Rampazetto, MDLX I. 

In 12° , di cc . 36. Il frontespizio reca uno stemma simile a quello 
dell' ·dizione precedente, col mede imo mollo. 

Ripete la lezione del 1562, corr ggcndo in maniera notevole 
la punteggiatura. c Drento • è corr tto in «dentro •, c molt lato • 
(TT, x) in c molto luogo •, c oppenione • in c opinione •, ecc .• fa 
non conosce una locuzione come In casa 'iccodemo, né comprende 
me' per meglio. Nel complesso, lezione migliore della precedente, 
scppure non manchino i refusi consueti alle stampe cinquecentesche. 

È assai rara, e non fu conosciuta né dal Biscioni, né dal Gen­
tile, né dall' llacci (1}. La Biblioteca Nazionale di Firenze ne è ve­
nuta in possesso solo col recente lascito Landnu-Finaly (n. 9353). 

4·- La Spiritata, Comedia d'Antonfrancesco Grazini, Academico 
Fiorentino, detto il L3sca. Recitatasi Ùl Bologna, e in Fin:11::e al pasto 
del lllagnijìco Stj;noJ e, il S. Berna1 dello de ~t ed ici, il Carnovale del­
l'anno llfDLX. Con privilegi . In Venetia. Appresso Bernardo Giunti, e 
Fr:~telli. l\1DLXXXTI. 

In °, di cc. 32. La carta 13 è numerata 25; la c . 15 è numerata 29. 
Le prime 4 cc. non so no numerate. 

Rip te la lezione giuntina del r~6r, accrescendo la confusione 
a proposito del frate confes ore. N l pro! go e nel te to si parla 
ora, non piu di un c confessore» o di c un amico» , bensi d i c un 
medico domestic di casa ». ·ostituzioni arbitrarie, tanto che a un 
certo punt lo scrupoloso censore ha pers il fi lo, fino a mesco­
lare nella stessa per ona il fra Buonaven ura di S. Croce cui s i 
ri rolge p ·r consiglio Gi vangualberto e il onfessore di fadda­
h.na, ambedue i entificati nell'ipotetico c m dico,. . Però con sviste 

pentimenti (in III, I Giovangualberto dice giustamente d'essere 
stato c in camera del mio fra Buonaventura •; in III, 2 dice in-

( r) Solo il Farsetti la registra, confondendola tuttavia con quella del 156r (Cfr. 
Catalogo di commedie 1'faliane, Venezia, enz , fDC 'XXVI , p. 121). 
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ece di tornare c dal me ico • ), in omma con grossolana impe­
rizia e tu ita, fino a pri ·are il te o d intere battu e. Che si tra tti 
di censura eccle ia tica e idente in III, 4 (Per le budella di 

. Godenzio di iene Pe1' le budella di mia madre) e in 4 (Cize 
li par di Cristo. mutato in Clze li pm' della mia trista. sorte .P). 

5 · - La piritata. Commedia d' n ton france co Grazzini A ccademiro 
Fiorentino detto Il Lasca- Ridotta ora alla sua vera Lezione. In Fi­
renze, CI.) I:::> CCL . Con Licenza de' Superiori . 

In 16•, di pp. 74· f.: inserita nel l mo III• del Teatro Comico Fio­
?·enliHo. 

egue il testo del 15 2, non quello del T s6r come affermava 
il Cal O' ra <Il. 

6.- La Spiritata, in ommedie di A. F. Grazzini, riscontrate sui 
migliori codici e postillate d a Pietro Fanfani. Ed. cit. 

È condotta su l testo del 1750 e non mo tra di conoscere le 
numer e vari anti imposte dalla cens ura . È qui ndi mutila di ari e 
battute, che il Fanfani a rebbe trovato nella prima edizione 
g iuntina. 

7.- La piriial , in orn medie ctel Teatro ntico Fiorentino, celle 
ann tale per i giovanetti in aiu to allo tudio della lingua comu n dal 

Prof. il i Pacini. Firenze, Felice Pa gi Libraio-Editore , h 77· 
ln 16•; comprende le pp. 125-174. 

Segu il te t el 1750, con corr zioni t ndenti a mi liorare la 
om r nsion d Ila lingua ma anch , e soprattutt , co n cen ure 

di r ligi so d i rigo re. 

(1) fr. llfemorie per u1·vir! alla stor ia leilera1 ia di Venezia, 1753. Vol. I , 

p. 11 l, 36. 
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L TREG/\. 

1.- L a lr~ga . Com dia ù'Anlonfrancesco Grazini, cademico Fio­
re ntino, d etto il La ca . JVu07.'am enfe dala in tua, e uou recitata mai. o n 
privile i. In Venetia, Appresso Be rnardo iunti, e Fratelli. 1\IDLXXXII. 

Jn • e in 12• , di cc. 40. 

me di mmo parlando dell edizi ne giu ntina del 15 2, le due 
tampe de La Strega in ° e in 12° derivano probabilmente da 

due di erse intenzioni. Che La frega s tampata in 12° sia di gran 
lun a da preferirs i a qu ell a in erita nel olume in 8°, evidente 
da un breve riscontro dei testi. li errori in cui ade la stampa 
in 8° ono s pes o e\'Ìtati, la lezione quasi . empre piu corretta, 
i refusi sono minori di numer e di gravita. Ba tera citare, per 
limitarsi al P1'ologo e Argomento, quel « rendergli beni e di cretti,. 
che la stampa in 12° ci insegna a leggere c rendergli benigni e 
discreti •. T e ll a prima scena dell'atto II la quinta battuta di Tad­
de s 10na c si nella stampa in °: c h , che mal adetto sia il Dia-

a lo •, e in qu lla in 12° : « h, che maladetto sia il Cielo •: dove 
chiaro ch e la l zione corretta deve es ere Cielo per dar maggiore 

rili v all'imprecazione. ella quarta se na dell 'atto , la terza 
battuta di Bonifazio, be nella stampa in 8° suona: « E pure fu s -
s ' i .. . ,. , in quella in 12 ° è piu completa: «E pure fu 'i spe-
ùit ... ,. che da un senso alla frase e c nforta n l presumere, in 
ques ta edizione, una revi ione accurata e intellig nte. 

2. - La . Lreo·a. otnedia d ' nlonfranc se razini cademico F io-
rentin o, d e tto Il Lasca. ·uovameufe Ristampata, e non recitata mai. on 
Privile io e Licenza de' uperior i. In Venetia , MDCXXVIII Pr sso Gio . 
Ba tti tn Combi. 

In 12• , dì pp. 9 + bianche. Le pp. 4, 5, 72 non sono numerate. 
La p. 57 è num e rata s. 

È condotta ulla tam pa giuntina in 12°, ed l'ultima che 
n e r i questa lezi ne, trascurata o non cono. ciuta da tutti gli 

dit ri pos teriori. C rregge in tt'avessiJio un n 'avessimo rimasto 
nell due edizioni venezian , e migliora qua e la il te to, senza 
comprendere a volte la lezione originale, come nel correggere in 
costui un regolare cotestui (l, 2) o mutilandola (come nella ettima 

L SC A, Tt'alro . 
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battuta di Tadde in If, r, che uona: c A h.:mpo 1111 

he non s n l antichita di Brescia,.). 
'usa\'ano, 

3·- La il ~ga. Commedia d' n onfrancesco razzini Accadt111ÌCo 
Fior~ntino detto Jl L a c. -Ridotta ora alla sua z·~ra L ezione. In Fi­
renze, t:I:::>l:::>CCL. Con Licenza de ' uperiori. 

In 16•, di pp. 72. È inserita nel tomo I • del Teab·o Comico Fio­
r~nlino. 

Cond tta ulla stampa eneziana in °, ce rca di riparare agli 
rr ri d ella giuntina con buona volonta, ma il non cono cere la 

. tampa in 12° rende arbitrari alcuni emendam nti. Il pa o gia 
itat c rend rgli beni discretti,. ie ne compiuto in c rendergli 

benevoli e di ere ti ,. , la dove si doveva leggere c benigni ,. . 

4· - La L?-ega, in Teatro Classico Italiano anti co e moderno, ov ero 
il Parnaso Teatrale. on illustrazioni bio rafiche, i toriche e critiche . 
Edizione giusta i te li pili accreditati. Lip ia, pre o Erne to Fleischer. 

1 29. 
In •, pp. 413-430. T esto s u due olonne. 

l\Ianca dell'a vertenza c i lettori, e de ll e didascalie per la 
se neo-giatu ra. Deri a dall' <..lizion 1750, c n i liti amm derna-
m nti di form . 

5·- La . frega , in m medie di . F. Grazzini, riscontrate sui mi-
gliori codici e p tillate da Pietro Fanfani. Ed. it. 

egue, c me sempre, l' dizione I 7 so, senza conoscere la stampa 
veneziana in 12°. È errata l'attribuzi ne delle battute II a, 12 a, r3 a., 
14'\ rsa. e nultima di III, 3· n a ltro err re di attribuzione alle 
battute 36 e 37 in IV, 3 ri aie all' dizi ne del Frighetti. 

6 - La . trega . omm dia a ura di Giovanni Papini. Lanciano, 
R. Carabba Ed itore (193 1). 

In 16•, di pp. 12 . É il vol. n. 4 della collana « crittori no tri ». 

Il test he ri pete quello Fanfa ni, è prec duto da una breve 
prefazione ul tea tro d e l Lasca e d una succinta bibli o-rafia. 
Confronta quanto si dir: per La ibilta curata da llo ste s Papini. 
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7·- La Strega. Comedia d'An onfrancesco Grazini, Academico 
ri )re ltino, ùett Il L asca. 1 TUO\'a nent<> data in luce per Rudi Burgis e r. 
• )11 Pri llegi. In Firenze preso la Libreria Teatrale (1939). 

In 16\ di pp. 79· È il vol. n. 1 della «Collezione del Teatro ntico »; 
t1 npato in occasione della rappresentazione che de La Strega fu data 

al :\l:t" io l\lu:;icale Fiorentino 1939. 

È una ristampa ... turistica, preceduta da u n riassun to dell 
c .nme ia in italiano, francese, inglese e tede co. L'editore no n 
ln fatto altro che pubblicare il te to Papini, aggiungere gli accenti 
. ul qua, meltere in nota La spiegazione di qua lche oce difficil e e 

flri re il ritr< tto di uno scon sc iuto, gabellandolo per qu ello del 
L• ·ca. 

8.- La Staga. Riduzione di Lu igi Bonelli. Vallecchi E di tore, Fi­

renze ( 1939). 
In r6•, di pp . 95 · 

j?_ il c librdto,. che fu seguito p r la detta rappresentazione 
ùe l , faggi [u sicale. Il Bonelli dice di aver compiuto sul testo 
• que l nece sario l<woro di rifin itura che ogn i autore compie ali 
pro •e che precedono la prima rappre entazio ne di un a sua com­
media: qualche tagl i , qualche spostamento di scene, qualche 
r ipuli t ura del dialogo per render\ piu accetto o più chiaro a i 
n•)Str i orcc bi, c qualche ritocco a i ftn ali, che da cinque dive ngono 
t re~. Non mi sembra che il risultato s ia sta to molto f lic . 

9·- !.a . tre.tra, in Commedie giocose del 'soo, a cura di Anton 
Giuli B1agaglia. \'olume quarto. olombo di tore (Roma, 1947) . 

In t6•, compren le le pp. 223-277 del n. ~6 della collana « Cla sici 
dell' morismo » diretta da E. Falqui, contenente, oltre La Strega, Il 

ande/aio del Bru no e La Ca/andria del Do izi. 

È u na ristampa del testo Papin i, confro ntato q ua e là col F a n­
fan i. orr gge l'errata attri b 1zione delle bat tute in III, 3, sal\'n 
la penu ltima. 
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L !BILL . 

1.- L ibilla. Comedia d' nton fra ncesco razin:, Academico F io-
ren tino, detto il L a ca. Stampata l:L prima volta, e non recitata mai. Con 
p ri,•ileo-i. In V ineoia, App r Bernardo Giunti, e F ratell i. :\1 D L XXX I I. 

In •, di cc. 44- La c . 30 è nume rat 2 ; 30 la 32. 

Zeppa d'errori di stampa, come è ormai con uetu ine tli ques ta 
dizione. 

2 . - La ibilla. omedia d ' A n ton fra ncesco Grazi n i, Academico Fio­
rentino, d e tto Il La ca. tampata la Prima volla, e n on t'ecitata mai. 
Con licenza d e' uperio ri, e Privilegio. In Venetia, MD CXXVIIJ . Presso 

io . Batti ta Combi. 
In r2•, di pp. •4· La p. 25 è num erata 21; la 55 , s6; la 72, 4 . 

Ripete la lezione del rs82, aumentandone le vi te tipografiche . 
([n I, 3 c Tu non la puoi scampare,. diviene c Tu la puoi sca m­
pare •; piu l tre: « tor moglie • per « tor per mogli e», ecc.). 

3· - La ibilla. o m media d ' nto nfrancesco Grnzzini Accademico 
Fiorentino d etto Il Lasca - Ridotta ora alla sua vera L ezione. In Fi­
renze, C I:::>I:> C L. Con Licenza de' uperiori. 

In r6•, di pp. 91. È in erita nel tomo lV• del Teatro Comico 
Fior enli1lo. 

egue d te t 

per picacia. 
15 2 , correggendoio e interpretand lo o n 

4· - L a . tbilla, in ommedie di A. F. Grazzini, riscontrate s ui m i­
glio ri codici e postillate da Pietro Fanfani. Ed . cit. 

È condotta sul te to I75o, ri scontrata intelligentemente ulla 
giuntina. 

s.- La ibilla, in ommedie d e l T a tro Antico Fioren ti no scel te e 
annotate per iovanett i in aiuto allo studio d ella lino-ua comune d a l 
Prof. ilvio Pacin i. Fi renze , F e lice Pagai Li braio -Ed itor , 1 77-

In r6•, comprende le pp . 175-235· 

È condotta con gli s te si cri teri seguiti per La 1Jirilata. 
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6. - La ibilla . Commedia a cura di Giovanni Papin i. Lanciano, 
R. Carabba Editore, 1910. 

I n 16•, di pp. 127. È il vol. n. della collana « Seri l tori nostri •· 

egu il testo del Fanfani, ammod ernandone le forme anche 
do e non se ne ente la necessita. Cfr. andarsene a casa per au­
darsene in casa, non hamw punto cervello per 110n llauuo punto di 
cervello, fin o a per iusi?Lo a, ecc. L'interpunzi n non empr 
c n incente, gli errori di stampa travisano qua e l· il ens , ma 
la lezione è nel comple so corretta e le brevi note esplica tive sono 
utili per una edizione divulgativa. 

LA PINZOCHERA. 

1. - L a Pinzochera. Com edia d'An ton francesco Grazini, Acad emico 
Fiorentino, detto il Lasca. Stampata la prima volta, e non recitata mai. Con 
privilegi. In inegia, ppresso Bernardo Giunti, e Fratelli. M D LXXXI f. 

In •, di cc. 4 . Nell'atto quarto · ripetuta due volte la didascalia 
« cena sesta»; nel quinto, la « cena ottava ». 

2 .- La P inzochera. Commedia d ' An ton france co Grazzini Accade­
mico Fiorentino detl Il Lasca -Ridotta ora alla sua vera lezione. In 
Firenz , IJI:>CC L . Con Licenza de' Superiori. 

In 16o, di pp. 100. È inserita nd tomo I o del Teatro Comico 
Fiore JLti no . 

egue il te lo d l 1582, con notevoli correzioni (« H o in anim 
di perarla »: << H in animo di posarla • ; c facend un o. i ve­
nerabi l buff lo »: « ferendo un cosi venerabil buffa lo • ; • eco 
costi appunt »: «ecco costei appunt >>; «egli pur bella co a 
il mondo inte ndere» : « egl i è pur bella cosa al m ndo intendere» ; 
« so che v i cau ate il corpo di grinze " : o che oi cava te il 
corpo d i g rinze », ecc. ecc.) ma anche con incompren ion i (c bi-

ticci" per c bi chizzi »; c fa nello • per « fan non nolo "; c tu fa­
velli ,. per « tu la lelli ,. , ecc.) . 
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3·- La Pin::och~ra, in ommedie di A. F. Grazz,ni, ri scon tra~ ~ !:>Ui 

migl io ri c di ci e postillate da Pietro Fanfani. Ed. ci t. 

È condotta sul testo del 1750, di cui corregge gli erron co n 
q ello del J 582. È n·a ta la d ida cal ia di TT, -+ che va letta: 
AMBROGIO e RICCARD . Ugualmente rrata è l att ri buzione delle 
ultime tre battute d i \ ', s. 

I P ARE. TAD!. 

r.- I Parentadi. Comedia d' Antonfrancesco Grazini, Academico 
Fiorentino, detto il Lasca. Stampata la prima volta, e non recitata mai. 
Con pri ilegi. In Venetia. Appresso Bernardo Giunti, e Fratelli , 
MDLXXXII. 

In •, di cc. so. Le carte I , 20, 22 , 2 4 sono rispetti vamente num e­
rate, erro neamente, 10, 12, 14, 16. Nell ' atto quarto è ripetuta due volte 
la d idascalia "' Sce na terza • . 

t stimonianza d ell a consueta scorrettezza m erita citazione la 
frase che chiude la terza scena d ell' atto e on o , che suona : 
«ch'ella s i a vegga ... ch'i ' ho ticch, e tocch », lad ùo ·e l'edi to re 
settecente co l sc;e giustamente: "l'hic e l'hoc • . 

2. - l Parentadi. mmedia rl' n onfrancesco yrazzini Accademico 
Fiorentino d etto 1l L asc<. R idotta ora alla sua vera Lez ione. In Firenze, 
CI:)I:)CCL. on Licenza de' Super iori. 

In 16°, di pp. I OJ. È inserita nel tomo II r• del Teatro Comico 
Fiorenti no. 

e me n a la lezion e g iuntina in piu parti , non va scevra <. a 
r rori, come nel correggere in borbottare il verbo barbo/lare, m 

parla d el Cielo! l esclamazione plebea polla del Cidol ecc. 

3·- I Pa1'en/adi, in Commedie di A. F. Grazzini, riscontrati! sui 
m1 liori codici e postillate d Pi etro Fanfani. Ed. ci t. 

Neppure il F anfani conosce il barbottare ampiame nte docu­
mentato. P er il res to rida alla lezion e il uo sap re origin ale . 
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L'ARZIGOGOLO. 

Anche de L'Arzicrogolo, come gia de L a Gelosia, esiste alla 
Biblioteca razionale di Firenze un manoscritto. È un codice del 
fondo magliabechiano, egnato cl. VII, n. 178. Eccone la descrizione: 

ommedia dell'Arzigogolo con l'aggiunta. Sul foglio di guardia: 
Di Anton Francesco Grazzini detto Il Lasca Di sua mano propria scritta. 
Sulla coper/a: ARZIGOGOLO Comedia, e sotto, di mano diversa, Si crede 
che sia del Lasca l essendo di sua mano, è l sua assolutamente. 

Cartaceo, in 8•, di cc. 53 con an tica numerazione esatta, piu due in 
principio, di cui una critta, e tre in fine, bianche, non numerate. Lega­
tura in pergamena. Provenienza Mar mi. 

Il prologo della commedia è contenuto anche nel codice ma­
gliabechiano cl. VII, n. 491. 

Cartaceo, in folio, cc. . Legato 111 cartone, comprende quattro fogli 
volanti: il capitolo (mutolo in fine) nel la morte dello Stradino, preceduto 
da una lettera di dedi ca a Francesco Rucellai firm a ta Il Lasca e datata 
17 giugn 1549; il prologo a L'Arzigogolo con un altro prologo infra­
mezzato (che è probabilmente quello d ella Monica), e il sonetto in morte 
di Gismondo Martelli. 

Citato come inedito dai Bi ciani neiia sua vita dei Lasca (1741 )( t) 
e ricordato dal Quadrio (1744: , L'Arzigocrolo fu pubblicato per la 
prima volta dal Frighetti n el Teatro Comico Fiorentino, facendo 
pieno affidamento sul codice VII, 178 che lo contiene e sulla 
s prascritta «di ua mano propria scritta ,. . ues ta affermazione 
s embrò insufficiente al Fanfani (2 ), al l\1azzatinti (3) e al Fornaci ari (4) 

per dichia rare au tografo del Lasca il manoscritto; ed anch'io sulle 

(1) Premessa all'edizione delle Rime. F ireuze, Moiicke, MDCCXXXXl, parte 
prima, p. I ·V!I. 

(2) ell' Avvertinunto all a sua edizione delle Commedie. 
(3) Cfr. G. MAZZATJNTI·F. PINTOR , lnve,ltario dei manoscritti della R . Biblio­

teca Nazionale Centrale di F irenze . Vol. l il. Forli, 1903-04. 
(4) Cfr. l ' In troduzioue agli Seri/ti scelti in pr osa e in poesia di A. F. G . dello 

I L L., con iufroduzio11e e 11ofe di RAFFAELLO F ORNACI ARI. F ire nze, Sans ni, 
MCMXll, p. XX VI II. 
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prime bbi qualche dubbi , parendomi lontana la grafia del codice 
da quella delle altre compo izioni certamente autografe. Senonché, 
fatt un piu diligen e ri contro delle caratteristiche delle scritture, 
conforta anche d 11 opinione del erzone< 1 > e del Gentile<2 l, mi 
con insi che le e itazioni procedevano soltant dal fatto che il 
c dice c ntiene una tra crizione calligrafica, tale cioè da non far 
rilevar , a prima i ta, le p culiarita della grafia Jaschiana. 

ssodata l'au grafia del mano critto magliabechiano, restava 
da risolvere il pr blema d Ua cronologia della commedia e del 
perché il Lasca non abbia fatto cenno dell'Arzigogolo nella tavola 
del '66 e nella lettera che precede la St?·ega. Dando per accettata 
la nota ipote i d l Gentil che L 'Arzigogolo derivi dalla farsa 
La Giostra, bisogna neces ariamente porre la composizione della 
commedia (o megli la m tamorfosi da farsa a commedia) al di 
la del ettembre rs66, tempo in cui fu scritta la tavola che re­
gi tra si La Giosb·a ma non L'Arzigogolo. D'altra parte, un pas o 
del prologo della commedia dice, rivolto al pubblico, di stare in­
tenti e cheti c come voi tate a udire gli Accademici, che sono 
strioni come noi, e tanto meno ch'ei recitano a veduta, e noi a 
mente, ecc. » . Que te parole, eh non ono certamente un com­
pliment , con tutta probabilita furono scritte in un periodo in cui 
il Lasca era fu ori da ogni cenacolo accademico, sia da quell degli 
Umidi che da quell della Crusca. Si sa che il Lasca fu riammesso 
fra gl i -midi nel maggio del 66, ma piu per compiacere a un 
d e iderio del Salviati che per suo e plicito e urgente desiderio; 
non si andrà dunque dei tutto erra ti pre upponend che, pur in of­
fer nte, il La ca abbia a uto ers gli Umidi un atteggiamento 
piu rispettoso di quanto non farebbero cred re l parole del pro­
logo almeno ftn erso il 1570. La omp izi.one de L'Arzigogolo 
nella forma che ci è pervenuta errebbe a p rsi, di conseguenza, 
all'incirca nel dee nnio rs7o-8o. 

fa appunto in questo las o di tempo il Lasca avrebbe scritto, 
secondo il entile, quel prologo a La 'trega in cui detto che 
« oggidi non i va piu a ved r r i ar le commedie per imparare 

(1) Cfr. l ' Introduzione alle Rime bz4rlesche cit. p. LXIV. 

(2) Cfr. G. GENTILE, op. cit., p. 120. ella uota 1 della stessa pagina egli 
afferma peraltro che il codice magliabechiano VII, 17 è mancante del prolog 
Ciò, come ognuno può ri contrare, n n corrisponde a erita . 
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a ere, ma per piacer , per spas o, per diletto, e per passar ma­
ninconia e per rall g rar i • . Come si accorda questa dichiarazione 

o n quella del prologo de L' 1rziuogolo in cu i le commedie son 
dette «i mm agine eli verita, e empio di co turni, e spec bio di 
vita?». Il Ga pary (I) trasse mo ivo da questa appar n te contrad­
dizi one per dubitare della pat rnila la chiana della c mmedia, ma 
lo te c ntile ebbe a spi egare gia come di c ntradùizi n non 
pos a parlarsi (2) , E che non i possa piu essere inc rti sulh pat r­
nita dell'Arzigogolo mi embra evidente quand'anche si ens i che 
due pa i del prologo ricorrono in altre opere del La ca: l'un , 
re lativo alle commedie dett « imm agine di verita ecc.", che ri­
c rre identico nella lettera del La ca a ~fasac io di Calorigna; 
l'altro, in cui si dice che le commedie c ono c me le le g i c gli 
statu ti delle donn e se nza autorita e senza fede •, che gia si tro-

a a nel prologo del .Frate . 
Conclud ndo, i cod . II, 178 e II , 49I so n i.1teramente 

autografi ; e, ciò nono tante, L'Arzigogolo non figura tra le com­
medie che il Lasca dichiara d i aver composto nella le t tera pre­
cedente La Strega, l'ipotes i piu probabile mi sembra questa: che 
l'autore, nutrendo car a fiducia nel valore d lla composizi ne e 
fo rs'anche ri scontrand vi troppo evidenti i re idui far e chi pro­
v ni enti da La Giostra, nonché una certa inadeguatezza con i 
principi banditi dal prologo de La Strega, abbia preferito non far 
m enzi one de L'A1'zigogolo e la ciarlo nell 'oblio dell'inedi to(3l. 
Procedimento che non gli era insolito, se rifl et ti amo al dest ino 
d elle alt re far e e dei su tesso capolavoro, Le Cene. 

Aggiung rò infine che il nostro manoscrit to stato otlopost 
ad una rev i. i ne, precip uamen te s tili ti ca, che ha lasciato le ·ue 
tracc in numero e o rrezioni fatte al testo ori ginai . Alcune di 

se ono di mano dell'autore, cont mporanee alla prim a t sura: 
qua i sempre piutt . to aggi unte in margin e per ovviare a dimen­
ticanze o di trazioni che veri e propri emendamenti; altre, post -
riori, di altro inchios tro e d i altra mano. 

( r) Cfr. loria dd/a letteratura italia1za , trad . it. , Torino, r 91, vol. II , p. 11 , 

p . 256 . 
(2) fr . GE n1. E, 0/J. cit ., pp. 120· 121. 

(3l Mancauo elementi per arr i chiare l'idea che la redaz ione de L 'A1 zigogolo 
sia posteriore all'anno in cui apparve l 'edizione delle Commedie (15 2). 
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eco un abbondante aggio d elle pnme: 

I , r -c. 5 v. c ... del che 
gu adagni. .. ,.: c ... d el che se 
per indu tria guada ni ... ,., 

e pure qualcuno ne è che per industria 
pure qualcuno ne è , che pochi sono, che 

c. v . c ... bi ogna non c'invechiare in que to mondo: pedir poi • 
ped~r poi ca 1cellato. 

c. 9 . c ... quanti si pena andarvi? : c .. . quanto s i pena andarvi?,. 
2. c. 11 v . c . .. e gli vo lio cava r e danari di mano per contentare 

il figli u olo . .. ,.: • ... e gli vo lio cavar e danari di ma no per conte n are 
il mio Patron giovine : uo figliuolo ... » . 

3- c . 13 r. c ... non ò pure dove me ne cavare un solo »: " ... non sò 
pure dove me ne cavare un solo; non che cinquanta .. . • · 

II, 6-c. 21 v. c . . . e fareàsuomodo? •: c ... efare à suo modo? ea 
me toccherà à ubbidire? 11 . 

c. 22 c Andate adunque e hordinategli •: « Andate adunque e 
ordinategli ». 

IV, 1- c . .,3 . " ... s'ella m'hà attenuto quello ch 'ella mi promisse .. . »: 
" . . . s'el la m'hà attenuto quello ch'ella mi à prome so ... ,. _ 

2 - c. 3+ r. c Guarda aldacia »: su l primo a di a/dacia è segnato un 

minuscolo u, che dovrebbe os tituire l' l, In quale è appena scalfita da 
un lievi imo tra tto che tuttavia non la cancella interamente. 

4- cc. 5 v.- 36 r. c ... ò uno hà à procedere con ro all'altro .. . »: 

« . .. ò uno hà à precedere all ' altro ... ". 
s- c. 37 r. c ... la mia parte della furia come l'altre donne, porrei 

forse cr dere che l have . ino tanta fre lt che ... • : " ... la mia parte del la 
fre l a co 11e l 'altre onn , po i for e credere che l' haves ino tanta poca 
pazie nza che ... » . 

6- c. 39 v. c .. . e s rà forzata à rendervi il cambio ... »: c ... e sarà 
forzata anch'ella à rendcrvi il cambio ... ». 

7 - c. o v. In margine alla nona battuta di Arzigogolo : dagli una 
basto nata. 

c. 4 r r. In margine alla decima battuta di rzigogolo: e accenna 
di dargli. 

-c. 47 v . « ... che qualche volta mi si dimo tri lieta .. . » nume­
rato: « . .. che qu. !che Yol ta lieta mi si dimostri ... )). 

9- c. 4 r . ' Io lo I:J. ci i poco fà in casa»: «Io lo lasciai poco fà in 
Piazza •; c. 4 v. c ... che' sia à ca a il m io Padrone ... • : « .. . che' sia à 
Yede r di trovare il mio Padrone .. . "· 

12- c. 52 r. c ... e fà poi c iò che ti piace •: c .. . e fà poi ciò che 
ti pare». 
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Ed ecco l'elenco delle econde: 

I, 1 -c. 6 r. c Benché io sia vechio, non li voglio per l'avvenire 
ac; omigliare »: c Benchè io ia vechio, non me li voglio per l'avvenire 
a orni liare»; c ... e voglio pensare al fialiuolo .. . :.: ... e non voglio 
pen are al figliuolo ... ». 

c. 7 r. c ... bora si che h vete ra ione à domandarmi, che non ve­
dete lume, poi che gli huomini vi paion be tie :.: c ... hora si che havete 
ragione à domandarmi, poi che non edete lume, già che gli huomini 
vi paion be tie ». 

c. ; v. « ... è m ala cosa patire freddo • : c ... è mala cosa patire freddo 
sapete"· " Non è possibile ch'io posso havere .. . :. : c Non è possibile ch ' io 
possa ha vere . .. ". 

c. v . " ... ma degno di gran fede:.: c ... ma è d egno di gran fede» . 
c. 9 r. c .. . qual ci d i se che veni a di ia; e la tanta grazia ... :.: 

" ... qu'll c i disse che ven iva di Asia; e ci raccontò la tanta grazia ... " · 
c. I O r. c ... se be n mi fu sse costo mille cudi »: « .. . se ben mi fusse 

costato mille scudi». 
c . IO v. " ... cen to bastavano; disse che l ' hebbe .. . »: c ... cento bast1.-

vono; e disse che l'hebbe ... " · (/. .. perciò non ringiovaniscono; e à noi 
altti non la vendesse ... »: " ... perciò non ringiovaniscono; e più gli fù 
orùinato che à noi altri non la vendesse .. . " · 

2- c . I 2 r. " .. . e ià mel disse ... »: ~ .. . e già mi d isse . .. ». « ... se questo 
h ora vorrà, bisogna aspettare lo facci tornar giovane •: « ... se e' sarà an­
or.t in q uest' u mo re, bi gna aspettare ch'i o lo facci tornar giovane •. 

3- c. 12 v . c ... non hò voluto scusarmi seco dicendo il ve ro; per che 
forse pen asse lo face si per non gliene prestare»: c . .. non hò voluto 
sc u . a rmi sec-o di ce nd il v'! ro: acciò for e e' non pensasse ch'io lo facess i 
p er non gliene prestare». 

c. 13 r. « O di che domandate?»: " d i di che domanda te? " · 

II , I - c . 16 r. " ... dove mi troverrei? • : " ... dove mi trovvereio? ». 
-c. 18 v. c ... che ben s i può pensare che non la te rrai per moglie , 

e quell che ne vuoi fare »: c ... che ben si può pensare che non la torrai 
p er moglie, e che ne vuoi fare». 

5- c. 20 r. (/. ... e chi la terrà che co i gio vane n on mi possa vol er 
bene? terrà forse le i questo, che pe r la età harà r ispetto: e dirà costui 
n on si afTà à me, sendo di venti ci nque anni: e ella atte mpata .. »: (/. . .. e chi 
la terrà che co ì giovane non mi possa voler bene? te rralla forse questo, 
he per I l età !1arà ri spetto: e dirà costui non si affà à me, send di 
enticinque anni: e io attempata ... ». « ... o ringiovanischi, \'olsi d ire, ch ' io 

veggo venir quà non sò chi ... »: c . .. o ringio a nischi , volsi d ire; io ve go 
venir quà non s chi. .. » . 
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6 - c. 21 r . .. . quaod io arò giovane, vuoi ch'io vesla que ti 
pan ni? : « . .. quando io arò giovane, vuoi tu ch'io ve ta questi pa nni?»; 

c. 2 1 v. « .. . dì che ri ngiovanire ... »: « .. . si che rin iovanire .. . » . 

-c . 2 v . « .. . non vi debbon p iacere»: « ... non 'i d ove rebbon 
piacere». 

c. 24 v. « ma ditem i prima 
da lui»: «m di temi pr ima se 

da lui • · 

se vi piace, che v o e\' ate co i i n fu ri:t 
i piace, quel che olevi così in fu ria 

III, 1 - c. 26 r. c ... quanti credde ,iano ... »: « ... quanti creJete che 
sia n ». 

c . 26 v. « .. . m pazzo ch 'io ono , pu r ' bora n 'havete fors'uno al-
l ' Innocenti?»: « ... ma pazzo ch 'io ono; n ' ha e te fo r 'u no all'funo-
centi? ». 

c . 27 r. c E la figli u ola regin .. . • r egia sottoli neato. « .. . nell'amor 
su lo tra noi»: « ... ne ll' a mor la to tra noi». 

2 - c . 2 r . " ... e ubi to lo spo lìò, e r ive tillo alla sbricca co n certi 
pan ni d el suo figli uolo d a ca alcare » n u merato: c ... con cer ti panni d 
cavalcare d el uo figliuolo ». 

4 - c. 30 v. « ... ch 'io sconterrò la mia Papera .. . »: "ch 'io scon trerrò 
la m ia Paper . .. » . 

c . 31 r. " .. . à questo modo sono l'innamora ti »: c ... à q ue to modo 
so no gl ' inna morat i» . 

1 lo detto ch e queste correzioni sono d>altra mano d altro 
in chios tro d qu elli prevalenti nel co ice (!J. Ma a chi devono sere 
a ttri buite ? L e ipotesi son o molteplici. Considerando che es - n­
g ua rdan escl u ivamente i primi re atti à ìla commedia, puù 
1 ensarsi che derivino da una c llazione dell Arzigog olo fa tta su 
un precedente autograf della farsa, a noi ignot ; d 'a ltra parte si 
pu c red ere a correzioni dett a te oralm e nte dal La ca stesso; infine 
ad un a rbitrio d ell' clitore settecente co che p r primo pubbli 
la co mmedia, il ri ghetti. Ipote i, quest'ultima, che mi lascic piu 
p erpl sso d Lle a ltr ; ho d tto infatti che nel ms. la paro! 1 egia 
in III, r è so ttolineata: perché il Frighe tti, che la sostitui con un 
?toslr a n Il a ua dizi n , n n l'avr bbe in al senso corretta sul 
codice e a lui dove sero attribuirsi tutte le altre correzioni ? 
E il Fri be tti, per altri autori della ste sa rac olta mostrò un 

( 1} H o tale convinzi"one per la g ra nde maggioran za di e se . È d ubbio se qual­
che caso non de bba piutto lo essere compreso uell 'elenco d elle correzioni d 'au tore, 
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ri petto che n n c' ragione di pen are debba essergli venuto 
me n in occasione dell Ar;;igogolo, ebbene ia questo l'unico 
ca o di commedi tratl direttamente dal mano critto, e per quanto 
il Frighetti non abbi c rr dato il te to della Gelosia, della pi­
rilafa e della Strega delle arianti, come fece per il D' mbra 
il Salviati. E eluderei, comunque che gli emendamenti iano ma­
terialmente di :nano del La ca. La questione pertanto rimane, allo 
tat dei fatti, irr olubile. 

d ecco le tampe: 

r.- L'Arzigogolo . ommedia d ' Antonfrance co Grazzini A ccade­
mico Fio1·entino detto Il Lasca. Tratta ora la prima volla dal Jlts . origi­
nale. In Firenze, CI::>I CC L . Con Licenza de' Superiori. 

In r6°, di pp. 4· È inserita nel tomo IV del Teatro Comico Fio-
1·entino, e fu stampata anche a parte s u pergamena. 

Il prologo segue la lezione de l codice VII, r78, lievemente piti 
corretta di quel la del II , 49 r . Per il resto il Frighetti ha segu ito 
il manoscr itto, accogli ndo tutte le correzioni, rifa endo con una 
certa liberta la s intassi del periodo e m odifi ca ndo- non sempre 
a propo ito- certe. t: rme le sical i. Nella prima scena dell'atto 
t erzo, al penultimo capo r ·o della quinta battuta del iudice, il 
Frighetti lesse: c E la fi gl iuola uoslra ", mentre il c dice ha, 
ch iararr. ente (ma soltolineat ): «E la fio"liuola regia». Co a \·oglia 
dire ques to regia neppur io, come evidentemente il Fr ighetti , so n 
riuscito a comprendere per quante r icerche abbia fa tto. L'unica 
congettu ra che avanz che possa tra ttarsi di un laps us per reda. 
" Figliu la reda" si trova gia nella pù-itafa (I, 3) e nella Strega 
(I, 2; II , 2; V , 3). Nella prese nte edizione mantengo comu nque la 
lezione del ms . 

Nell t rza cena del lo stesso atto all a dodicesima battuta di 
ser Alesso, il Frighetti les e erroneamente: c ho fatto al contrario 

di R euzo " · 

2.- L'Arzigog olo, in ommedie di . F. Grazzini, riscontrate sui 
migliori ·odici e postillate da Pietro Fanfani. Ed. ci t . 

Il te to d e l Fanfani è uno strano miscuglio fra il codice, la 
stampa d l 1750 e l' arb itrio p rsonale. Ripete il figliuola nostra 
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il contrario di Ren::o della ampa, migliora t1h·olta l'c i.done 
del righetti talaltra corregge erroneamente lo stesso m<.~noscritto. 

3·- L'Arzigogolo, in critti su/ti in prosa e in poesia di A. F . 
Grazzini detto il La ca, con introdp::ione e note di Raffaello Fornaciari. 
Firenze, an oni, MCMXII. 

Migliora in qualche parte le stampe precedenti, e a lui va il 
meri t di a er corretto Ren::o in enso; si raccomanda soprattu' to 
per le abb ndanti e preci e n le lingui -tich che illuminano il 
t est . .1\[ostr però scar a fedelta al m . . e ragioni di moralit~t. .. 
scolastica han no pri ato la commedia di piu luoghi. 

IL FRATE. 

Recit a ta, come dissi, nell'Epifania del 1540, questa farc;a ha 
avuto un si ngolare, e sotto un certo 
La sua pubblicazione avvenne sol 
l'anno che nella stampa veneziana 

aspetto lusinghiero, destino. 
ne l J769; fu infatti in quel­

delle Opere del 1 achiavelli 
apparve una Commedia Ù1 tre atti seu;::a titolo, in prosa, che l'edi­
tore diceva: « Giacente fino a qui manoscritta, ed anche rari sima 
in alcune bibliotech , ed in quelle a guisa di t esoro custodita», 
aggiungendo: c La s mma gentil zza di un l ersonaggio illu tre .. . 
si c mpiacque di conced rla alle mie preghiere, ac iocché il pub­
hlic possedesse anche questa, che certamente va d l pari in 
pitture tratte da natura, in chiarezza naturalezza d'intrec io, in 
scherzi e ali, ed in garbo e calore di dialog , alla IJ!andrag( l<t 

d alla Cli::ia » ( 1). P rché es a fos e attribuita a l 1achiavelli, Ja 
1uale ms. fosse tratta, e chi fo se l illustre personaggio, l ' dit re 
non disse; sta di fatto che nella ristampa di Londra del 1772 la 
commedia ebbe per la prima volta il su titolo originale Il Frale(z', 
qua i subito dimenticato perché la maggior parte delle edizioni 
seguenti (fino a quella onzogno del 1902) continuarono a chia­
m arla Commedia in prosa senza titolo. 

(t) Cfr. . 1ACHI Vll:LLt. Opere. osrnopoli (Venezia), 17é9, tomo Vll I. 
(2) L ' dilort:! loudinese deve aver dedotto il lilolo dall'argomento della com­

media; non è pensabile che lo abbia tratto dal codice, il quale come diremo è 
anepigrafo. 
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La sorte ora ha v lulo che io rintraccia i n lla Biblioteca di 
n farco due codici della commedia, uno dei quali è probabil­

m e nte quello da cui fu tratta !'·edizione del 1769; non olo: cor­
ren o il catalog che il bibliofilo F arsetti fece dei propri mano­
~critti, e che n l 1771 mandò a tampa con la collaborazione di 
J aco p 1orelli, mi accaduto d'imbatte rmi in un notevole elenco 
di varianti propo te dal Farsetti su lla scort dei codici da lui p s-

duti, e di confermarmi nell' pinione che l'at tribuzione al Ia­
hia elli fu sol tanto frutto della fanta ia dell'edi re . B. Pasqu li. 

escriven infatti il co ice XXX della propria raccolta, il 
FL rsetti cos i ne fa la storia: c Dal ig. Dani le F a rse tti mi fra­
t ell ... mi fu regala to ques o pregevole 1s., ed in oltre una cop i 
d'es o cosi bene imitante la tampa ch e non v'ha cchio né vi s ta 

i fina che po sa riconoscerla per lavoro di penna. Ora poi questa 
icciola commedia (non a c me) si è intru a ne ' volumi del 
Iacchia ello da _,-io. Batti ta Pasquali ultimamente pubblicati in 
e nezi a ; e se qu l Libraio a esse prima cercato il n s tro par r , 

n n avrebbe c n i poco ~ ndamento assegnata quell'opera a 
quell'autore; m avrebbe int s i i m otivi per cui crediam he 
Fra ncesco d'Am r , che non ha minor riputazi ne d l Seg retari 
Fiorentino nel fatto della lin g ua Toscana, l'abbia distesa. on­
fe rm la nostra pinione il ig. anon ic Bandi ni nell prefazione 
all'opera da lui data fuor i c n questo titolo: ollectio JIIonumeJI­
/urwm ad r em lifterariam specta?Z!iunt, in Arezz 1753, il quale 
L ndo il catai o-o delle pere d el Macchiav Ilo si stam pate che 
in dite , n on ra iona punto d Il a C mmedia; ell e appiamo altre i 

on fonda mento non es ere stata mandata mai da Fire nze né tro­
var i in alcuna di quelle li brerie . oncludiam p rciò che 1 

stat trascritt il nos tro codice senza nostra aputa; e perché ci 
an che stat fatto senza molta intelligenza, i son volut e qui 

a ·giungere le seguenti correzioni all' dizione" (s guano diciasse tte 
c rrezioni) (1)_ 

(1) ToMMASO G. FARSETTI , Biblioteca manoscritta. enezia, 1771 · o . ol. I, 
p . 16 ·17I. Le piu importanti: I, 3 tul segreto noi l'avemo cm'issimo: 11el ugreto 
uosb o . .. ; II , 2 lascia il g ran di part calvello: lascia il pan di g r au calvello; II , 3 con 
utt mio parente: con tm nostro parente; accettare: racceltare; perciocché di cotesto 
m nderò: perciocché di convento ... ; I II , 6 sempre starete in peccato 11101 tale: sempre 
stareste .•. ; -e voi volete, spettatori: e voi voleste, spetta ton·. 
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Que te o ervazioni del Farsetti rimasero del tu tto scon0sciute 
ai p teriori editori delle opere del i\[ach iavelli, nono tante che il 
Tiraboschi il Ginguené dirnostras ero di e erne, pm meno 
d irettamente, al corren te<•>. Per primo il Polidori raccol e la com­
media fra le « perette attribuite al Iachia,•ell i » e nella pr fa­
zione(z), espri me ndo i uo i du bbi, dis. e di vedervi « uno ~ rzo, 
a ·sai felicemente ri uscito, di chi in altri tempi, benché no n troppo 
lontan i, rinfrescar volle l'acerba atira del Machiavelli • . L'Hillé­
brand 13) inv ce riaffermò la propria fiducia nel :\Iachiavelli, aggiun­
gendo che I l Frate doveva es ere opera giovani le, e subito do po 
di lui il illar i, nella prima edizion e d Ila sua opera (), ontro­
battend il P lido ri, in i teva nell 'at tribuzione della fa rsa al ~1achia­
velli, parlando di ripe tizione e di poca fecondita del g nio comico 
di 1achiavelli dopo la lJia1ldragola. La questione fu ri olta con 
l' a pparizi ne quasi contemporanea dell e Rime bTtrlesche del 
La ca, che il Verz ne arricchi della Tavola d lle opere (do 'era 
appunt ci tata la far a Il F1·ate); e del repertorio bibliog rafico ui 
m . italiani della Biblioteca Naz ionale di Firenze, in ui dolfo 
Bartoli pubbl icò il prologo e l'argomento della far a, fin o allora 
inediti \s). A Costanti n Arlia l6J no n re t che dimo lrare feli ce­
mente la risp ndenza dell'argomento con la fa rsa e res tituire defi­
niti amente a l suo autore un 'opere tta he, seppure n n molto 

( 1, l \ n che il Leopardi moslt:J. di ignorare il problema att ributivo, poich<! cita 
alcun i esempi dt:l Frate come del 1ac b iavelli. Cfr. Zibaldone, p . 4141. 

(2) Cfr. Opere millari di r • [acbiavelli, a cura di F. L. Polidori. F iren ze, 

Le ronuier, •Ssz, p. x v. 
(3) Cfr. liludes liisloriques ellilleraù es, lome r. Eludes ftalienne . Paris, 1668. 
(4) P. 1 LLARI, N . Jl.fachiavelli e i s11oi tempi. Firenze, 1877-82; vol. Il I , p. t67. 

È interessante sape re ch e il Vi Ilari, nella seconda edizione dd la sua opera (Milano, 

r S95-97), includeva a ncora la farsa tra le opere del Machi:l.\·elli, ammettendo 5ol ­
tanto che & l'autore, è vero, sembra qualche volta ripeters i » (cfr. vol. III , p. 16 ). 

olo nella terza edizione (Milano, 1912-14) riconobbe l'errore aggiungendo & Il la­
oro del en til e, pubblicato quando gia era s tampata la seconda edizione del 

terzo volume, mi pervenne assai lardi, e da es o ebbi notizia del breve articolo del­
l'Arlia. Corressi cosi, co me meglio potei, l'erro re n e lle sole copie non a nc01 a messe 
in vend ita». (Cfr. vol. !Il , p. 167.) 

(5) A. BARTOLI, I mauoscritti italiani della B. N. di Firenze. F irenze, rS 3; 
tomo ! Il, pp. 219·2 21. 

(6) C. A RLIA, Una fa i sa del Lasca attribuila al Jl.fachiavdli, in Bibliofilo , 
maggio 18 6, p . 74. 
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importa te (t) fu la ua prima produzione drammatica e rappresentò 
il prim ingr sso del Lasca l t atro fiorentino (2). 

I due codici che ci hanno traman ato la far a del La ca sono 
p as at i dalla l iblioteca Far e ti alla • Iarciana: 

A) .1Ia1·ciano It. A-, 27, 7173· 1:1 S•, adespo o e anepi rafo, leaato 
in pera mena, di I carte numet. le al recto, piu :20 cc. n.n. r el er o 
della prima ca rta è l le neo degli Interloculori; nel reclo della seconda 
c minci. subit la far a, enza indicazione d i atto o di cena, con l 
didascalia ~llarglurita fa ne le sola . La grafi a consente d i datare il codice 
fra il terzo e il quarto d ecennio del ec. X I. 

B ) J11arciano Il. 'I, 40, 6391. In 8•, di grafia perfetta me nte imi· 
tante l. stampa, cc. 24, con ele an ti capilettera, pre evole Jeaatura, di­
v i io ne in atti e scene. ul fronte pizio: Commedia l d'un autore 1 incerto. 
(fre io). Manuscritta da me Amadeo Mazzoli in i ne ia l'A fio 1755. 

A, che non è certamente autografo del Lasca, e che non dato 
apere in che modo fo se giunto ·alle mani di aniele Fars tti 

benché opera di un copista r zzo e for e anziano, dunque l'unica 
f, nte a cui attingere per una nuova edizione del Frate (B n e 
infatti una copia sett centes a). La grafia egu que te costanti 
d i m aggior rilievo: c e g occlu s i e vel ari rese con eh (chasa, ellO­
m are, prochuri ecc.) e glz (11eghat·e, Alb~rio-ho cc.); il doppio t 
r es c n et (sen za di . tinguere: tuctadua, socte?'rarci e decto,facfo, 
benedictione ecc.) o n pt (cip! a) ; la preposizione a con ad (ad 
riferirmi, ad me ecc.); i regi trana 1noltre forme come messag­
giera, signiore, accorg iendo, bisoguia, cierte faccie?Zde, ciena c.; 
esclamazioni: lzay , lwyme, hoymej, dhe, dho ecc.; nessi: abbellag io, 

(1) Per lo meno eccessivo mi sembra il gi ud izio del Tonelli, per il quale, eguendo 
l 'opinione del ane i, Il Frate «è la migliore delle commedie del Lasca • · D'altronde, 
a mostrare quanto ta le critico fos e informato, ba t i d ire che cita Il Frate tra le 
ommedi pubbl icate dal Fanfani. {Cf. L . TONELLI, L'amore nella poesia e nel 

penszno del Rmascimento. Firen ze, 1933, p. 234 ). Ed è cur io o notare che il iu­
d izio sul Frate era ben diver o nell'altra sua opera: Il teatro italiano, Milano, 
1924, pp. 125·1 33· 

(2) L' ttribuzione d el Frate al 1achiavelli sopravvi se fino al 1900 in un 'arti­
colo che . S. Kok dedic al 1a h iavelli nella rivi ta ola nde e De Gids (1900, 

pp. 219·243}, e fino al 190 2 nell'ed izioue Sonzogno che delle commedie del Macbia­
velli curò Dan te Biech i. 

LASCA, Tea l1 o. 39 
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sene ecc. on è azzardato affermare che il copis ta deve aver nel 
complesso arcaicizzato l'originale g rafia laschiana. 

In B la grafia cin uecente ca si modifica secondo i voleri del 
1azzoli, la pu nteggiatura i fa piu disinvolta, la divisione in atti 

e in scene comincia a dare alla fa r a una fisionomia moderna. 
uattordici an ni dop la copia del 1azzol i, appare la stam pa v -

neziana, cui segu no quella livornese del I797 e tutte le altre r). 

Passand d A a B e da B alla stampa (m i sembra infatti 
molt pr babilc che il Pasquali abbia attint alla copia del ;\bz­

zoli), il testo ha subito delle correzioni non solo linguistich ' ; 
alcune segu ife col proposito di migliorare la lez ion e int rvenendo 
Jaddove A no n aveva ri spettato qualche regola grammaticale o 
sintattica altre d erivate da frettolosa o disattenta lettura . Basterei 
citare (dopo le o rrezioni propos te dal Farsetti) gli esempi del 
t erzo atto, che è quello in cui è più manifesto l' intervento del 
copista e dell 'editore. 

A 

rr T, r avere agio di cam­
minare 

simile involture 
3 benefi cii 

maladette sieno 
4 entrare 

com'è ella ita? 
ali ho mes o 
ch'io nol ve potrei 

5 Udite hi 
creda va te voi forse 
Io lo confermo 
gli è da lodarsene 
disperata in que-

sto mondo? 
so no tatoperdir 

6 sete voi usciti 

B 

aver agio di cammi­
nare 
simili involture 
be nefizi 
malad ette sieno 
entrare 
com'è ella ita? 
le ho mes o 

he i noo ve! potrei 
Udite là 
credevate voi forse 
Io lo confermo 
gli è lodarsene 
d isperata in questo 

mondo? 
sono stato per dirvi 
ete v i usciti 

avere agio ca mmi-
nare 

sim ili involture 
be nefizi 
m~ledette sieno 
intrare 
come ella è ita? 
ie ho messo 
che io non ve! potrei 
Uditela 
credevate forse 
Lo confermo 
gli è da dolerse ne 
di perata 111 questo 

modo? 
sono st:1ta per d ir i 
ete u citi 

(r) Della stampa veneziana fu fa :ta anche un ' dizione con numerazione (pp. 36) 
e fro ntespizio separati. imilmente fece il Poggiali in occasione del la stampa livor­
ne e (Filadelfia); due di questi esempi ri fu rono impre<; i io carta turchina, uno in 
cartapecora. 
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re erebbono 
colle ra 
pe r non dar di \'Oi 

c, ttiva fama 
iò che i piace 

cotali affanni 
l ' uno all'altro 

n voi si ri­
manaa 

voglio anche he 
i ate 

m ass imo i frati 
particulnri 

e voi oleste 
p rocché 
mostra n doli 
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reaaereb ono 
coli ora 
per non dar di oi 

cattiva fama 
Ciò che vi piace 
cotanti aff._ nn i 
l'un l'altro 
e con voi si rimanga 

e vo lio anche he 
i ate 

mas imo i frati 
p articolari 

e voi v0leste 
perocché 
mostrando loro 

ed. Ji69 

regge rebbero 
collor, 

6 I [ 

per non dar voi cat­
tiva fam 

cotanti affanni 
l ' un l'al tro 
con voi si rimanga 

e oglio ch e ia te 
an he 

ma sime i frati 
particolari 

e voi volete 
perci cché 
mostrnnd loro 

Il c dice della Biblioteca azionale d i Firenze he contiene il 
Prolog e l'Argome nto del F1'ate, egnato II , IV, r , inti tolat : 
c L ibr , a pito li , C m pos ition i t L eggi della Accademia degl i 
Humydi d i F irenze, c reata l'anno del .re 1DXL. Regnante lo 
Il!. m t Ecc.o . Co imo 1 d . In ca a il Padre tradin • . 
Dopo il Prologo e l'Argomento della fa r a raccogl ie le lanze che 
da fl-Iercurio sopr a la li1'a si dissero la sera dell' Epifallia. 

È un codice membra naceo, in io i , ùei ec. "' I , di ff. 2 2 

scritt i da piu ma ni , ma dell ste o seco l . 

L A i\ I ONI C A. 

Perdu to il testo della farsa non ne resta che il br vissimo 
prologo, indicat dal erz ne pubbl i ato dal Gent ile <•) . È c n­
tenuto nell 'autografo magliabech iano rr, 491, lo stes che con­
se rva il prologo de L 'Arzigogolo. 

<• > Cfr. op. cit ., pp . 44·45· 
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he ue t prolo o ta de La 
(la terz e u lima far a del La ca) 
accettata l'ipote i del Gentile sulla 

* * * 

~fonica e non de La Giostr 
i de e concludere una volt 

formazione de L'Arzigogolo. 

Jn occa i ne dell nozze di Francesco de' 1edici con Gio vanna 
d' ustri, s tenni ·si me fe te furono fatte 10 Firenze, e di esse ci 
ha traman ato notizia il tellini. 

ra queste, la notte di an il 
senlata La Cofauaria di France c 
apparato e interme i di . B. Cini. 

stro del 1565 venne ra p re­
' mbr , c n ricchis imo 

L prima descrizione di quest'ultimi appa rve, col fronte pizio 
De cri::ione delL'apparato e degli intennedi, in ao-giunta alla Descri­
zione de/L'entrata di Giovanna d'Austria fatta dal 1ellini e stam­
pata dai iunti, in 4° e in H0

, nel rs66. 1a dopo queste due 
e izioni apparve, sempre nel '66, La Cofauaria del ' mura, per 
i tipi dei figli di Lorenzo T orrenti no e di Cari Peltinari, conte­
nent , dopo la commedia, con front espizio separat , una descri­
zione piu ampia, fat a, questa, dal Lasca: 

Descrizione degl'inlermedii r appresentati colla commedia 11elle 
noN::e Dell ' Illust ri imo, ed Eccellenti simo ignor Principe di Firenze, 
e di S iena. (Stemma col m tto Videbu.nt iusti et laelabztn lur) . In Fi­
renze. l DLX r. 

In 8•, pp. 20 + 4 bianche n.n. La p. 6 è erron amen te nu m rata 

Ancora nel rs66 usci una terza edizione dell Descrizione 
dell'entrata del 1ellini, con l'aggiu nta della c quarta impre ·ione» 
d Jla Descrizione degli ùztermedi. È significativo che qu ta volta 
il Iellini s i g iovò del testo del Lasca che occupa, e bene il 
nome de l Lasca non figuri, le pp. I r-28. 

La descrizione la chiana continuò poi a ri stamparsi di se uito 
alle varie edizioni della Cofanaria: dalla giuntina d l 1593 a quella 
tn rita n l quin t mo del Teal1-o Com 'co Fiorentino, a quell 
falt a Trie te nel I s dal Lloyd Austriaco (r) . 

(r) na curio a e interessante variante ho r iscontrato fra le varie edizioni della 
de cri zio ne degli intermedi. In quella del Torren tino si parla, sulla fine, di Ber­
nardo Tima tz le detto delle Girand le; nella "quarta impres ione" curat dal l\1el­
lin i di Bernardo Timanle Bz,ontalmti; nella g iuntina del 1593 soltanto di Bernm·do 
Timant::. 
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III 

CRITERI DELLA PRE E TE E DIZIONE 

el cor o della de crizione dei mano cri tti e delle stampe h 
gi · avuto occasione di tracc iare brevemente la s toria del te to; 
mi limiterò quindi ad accennare i criteri seguiti per la presente 
edizione. 

Inna nzi tutto dirò che ho mantenuto la di posizione dell ' di­
zione rs 2, come l'unica plausibile non onoscendo la data di 
composizione di ogni singola commed ia. In e sa infatti a La Ge­
losia e a La Spiritata, le sole recitate, seguono le altre qu attro. 

!tanto ho preferito far pr cedere L a Pinzochera a La Sibilla, 
es endo questo l'ordine con cui il Lasca disse di voler pubblicare 
le sue commedie nella lettera che accompagna La Strega. Della 
fa r a L a Monica, non essendo i rintracciato il testo, mi sono do­
vut limi tare a pubblicare il pro! go. 

op quanto ho detto a proposi to de L a Gelosia è evid nte 
h e una sola strada mi i apri'> a dinanzi: rifi.utare il te to pub · 

blicato dal F an fani sulla base del mano cr itto, e tornare alle 
. tampe che a mio av iso gl i so no po teriori. Cos i ho fatt o, h 
dat quindi la preferenza alla prima edizione, la g iuntina del 
rssr, controllandola però sia con quella del rs68 che col co ice 
m agliabechiano. Laddove il manoscritto e l'edizione rs6 coin­
cidevano ho scelto questa lezio ne, come quella confortata da 
du e testimonianze, l'una precedente e l'altra po teriore al 155 r. 
In tal modo, grazie anche al confronto con la stampa Griffio 
del r552, penso di aver dato un'ed izi one il piu possibil e fedele a 
quella voluta dal Lasca. Per maggiore completezza ho pcraltr 
m antenuto i due prologhi agli u mini (l'u no del ISSI e l altro de l 
J 582) e i madrigal i secondo le divers redazioni (del ISSI e del 
1568) , aggiungendo an che la lettera di dedica a Bernardetlo Mi­
nerbetli. L'uni c emendament che ho cetta lo dal solo mano-
critto, come sug eri il Fanfani, nella seconda scena dell 'atto 

secondo, dove alla ventesima battuta di Zanobia leggo 1ni risenti an­
ziché era lt1vata, dovendosi trattare di un evidente laps us di pe nna. 

Ho ritenuto opportuno pubblicare, in appendice, anch e la 
scena finale secondo la lezione dell 'autografo. Queste pagine, ine-



dite per il curio o comportamento del F anfani, meritano dì e sere 
cono ciute per giu tificare, a nche da un punto di i ta e teti o, 
la preferenza da me data alla stampa giu ntina. 

Per L a :pirilata h eguito la prima edizione, del 156I, cor-
reg endo qua e la qualche marchiano errore di forma, trascurando 
lt: ristamp e del Rampazetto e dei Giunti. Anche in ciò mi sono 
dovu to distaccare dal criterio del Fanfani, che eguend l'edizione 
15 2 pu bblicò un te to piu olte manipolato. 

Per L a 'trega non ho vu to dubbi nel preferire la iuntina 
del 1582 in 12° a q uella in 8°. 

Pe r La Pinzochera, La ibilla e .l Parentadi, non mi restava 
che sottomettermi , ebbene a malincuore, alla giuntina del I 582, 
accogliendo tuttavia, qua e la, le congetture del Frighetti e del 
Fanfani che mi son sembrate piu probabili. , come auspico, 
saranno un giorno rintracciati i manoscritti di queste commedie, 
con tutta probabilita la lezione andra riveduta. on in fatti da 
escl udere che anche su ques te si sia sbizzarrita- oltre alla sbada­
ta gi ne del tipografo- la censura eccle iastìca. 

Per L 'Arzigogolo, infine, ho riprodotto fedelmente il ma no-
crit to, accogliendo, pur titubante correzioni ag<Yiunte Cr). 

proposito de It Frate, la pre ente edizione (che è dunque 
la pr im a ad includ re la far a tra le opere del Lasca) è condotta 
sul m . marcian (A), del qua le peraltro amm derna e un if rma la 
grafia. Il Prologo e l'Argomento so no stati collazionati sul mano-
cri tto fior ntino. 

Il pro! go de La 11/ onica è stato contr ll ato sull'autografo, 
avendo l' avver tenza di chiudere fra parente i qu adre le parole che 
vi sono cancellate con un tratt di penn a trasversale. Per quanto 
concerne quest 'ulti ma far a non re~ t he a ugurar i di rintrac­
ci arne il te to. llora forse potr mo eramente on incer i eh il 
prologo da n i o-ia po dut ia quel! de L a llfouica e quindi a r 
pieno credit a ll'ipotesi del ntile circa il dest ino de L a Giostra. 

D ella Descrizione degli ùttermedi ripro uc L' izione origi nale 
del orrent ino, e l'a giung al t atro del La ca non embran orni 
priva di qualche in t re se per la toria della se nografia, della 

re grafia e della mu ica inquecente ca. 

(t) La tit ubanza, ovviamente, s i riferisce alle correzioui e alle a giunte d i altra 
ma uo; nou a quelle contempotanee alla rima stesura. 



.. ·orA 

I criteri generali che m1 hanno uidato ono quelli ormai on­
sueti a oo-ni edizione che, pur non avendo carattere critico, in­
t nde ri pettare la piu probabile olonta dell'autore, intervenendo 
ol con cautela, laddove il test evidentemente cac; rato o de-

turpato da errori tipografici. 
Per quanto . i riferì ce alla grafi debb dire che è pre soché 

imp s ibile pretendere una uniformita, nel La ca stesso ine istente 
-(gli autografi contengono una tale arieta d i forme che al piu si 
po sono tracciare delle co tanti) . ia il rzone bbe a notare che 

- il La ca fu per tutta la ita incerti simo nell'ortografia C1J; d'altra 
parte egli non fu autore colto, sen ibile a problemi di lingui tica 
particolare che non fos ero quelli relativi ad una generica distin­
zione fr latino e volgare; lingua letteraria lingua parlata d ovet­
ter essere per lui l tessa co a; laddo e egli intese la neces ita 
di ri v ed re certe proprie opere, fu solo per qualche gusto di 
scioltezza stili tica, que tione d l tutto sl gala da preoccupazioni 
di carattere les icale o semantico. lui bastò scrivere italiano, 

• o a dir meglio fiorentino, né le correzioni che, ad esempio, egl i 
fece al ero!, sembrano poi co i i pirate a con inzioni matu rate 
sulle grammatiche. Se dunque le o cillazioni d i forme contenute 
nelle sue opere ri pecch iano uno carsis imo int res e per i pro­
blemi squi itamente linO'ui tici, non vedo perch avrei dovuto sen­
tirmi obbligato ad una regolamentazione da lui te so trascurata; il 
meglio, mi son detto, ri pettare la ua olonta anche in que to, 
e so tituirmi a lui solo quando minimo ia il pericolo di un 
tradimento. D'al tronde, ie varieta di grafia che si potranno notare 
sono la conseguenza piacevole ma neces aria, dei vari crit ri 
che ho d ovuto adottare per le singole comm die. 

Comunque, ho mantenuto l'oscillazione di forme come de­
tzari, danm'i, di11ari; monica, mo11aca ,· collora, colle1·a: d ieee, 
dieci,· disiderio, desiderio; divo/o, devoto,· giovine, giovaue; mera­
v iglia, maraz•i olia,· monastero, monasterio,· pacie11 a, pazie11za,· sa­
crificio, sagrijicio, sagrijizio,· ecc. ecc., tutte forme in cui la di-

er gr< fia rappresen a u n a r ale differenza ~ neti a tra l u o 
antic e quello del t mpo no tro; d'alt ronde ho ammodernato 
quand l'o cillazione rigu ardava forme scempie raddoppi ate, piu 

(IJ Cfr. Introduzione a Le Cene, ed. cit. p. LXV, n . Ir 
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vezzo di lingua o di trazione deL tipo rafo che- nel caso del 
Lasca- co tante e con inta ade ione a latini mi, forme dotte o 
popolari. Co i ho scritto accademia, commedia, femmina, monna, 
abbmzdanz , contraffatto, pubblico, obbligo, cammino giammai, im­
magiue, improvviso, ùmamorato, dabbene, daddovero, addosso, aftra-

erso, o~ vero, piuttosto, qua ergili-, ecc. cc., e d'altra parte dopo, 
couwdo, pratico, roba, opinione, ecc. Ho distinto poiché causale da 
poi elle temporale, e sicc/zé conclu ivo da si clze consecutivo, ri pet­
tat il dittongo di figliuolo, zartaiuolo, giuoco, cuoprire, ecc., preferito 
infine, intanto, invano, ognuno, o!d, allora, qualcosa, gentiluomo, gen­
tildonua, oggimai, noncl1é, iersera, orsu, ecc. ecc. alle rispettive forme 
disgiunte; sciolti i nessi prepositivi e av erbiali i11cambio, alletto, ecc. 
Liberissimo invece ono stato nell'uso delle maiuscoLe e nell 'inter­
punzione, a sai emplice nei manoscritti ma completamente rivolu­
zionata nelle sta m p . Ho soppresso l' !t grafie , resa con e, ed l'et e 
la sigla tir niana, so tituito l'i aWf. Per quanto concerne le pre­
posizioni articolate, ogni qual volte h ri contrato oscill azi ne 
fra l'u o unitario e quello duali tico ho adottato il sistema unitario . 

* * * 
Esula dal c rattere di que ta nota (che vuol essere solo un 

contribut bibliografico e l'impostazione di particolari probl emi 
te tuali) parlare e te amente delle f nti e della C rtuna del teatro 
laschiano. Per le prime, e per altre notizie qui non tocca te, 
rimando llo :,tudiu del Gentile(t). Per la seconda mi )imito a 
qualche accenno (2) . 

(r) ella Gelosia si trovano echi del Boccaccio (Vlii , 7), dell'Ariosto (episodio 
di Ginevra di Scozia e l Suppositi ), del Cecchi (L 'Assiuolo}, del G~lli (La Sporta) e 
del Landi (Il Commodo); nella piritala di Lorenzino de' Medici (L 'Aridosia); nella 
Stbt'lla ancora dei uppositi; nella Pir~zoc1zera del Boccaccio ( I Il , 3 e 4), de l Bib· 
biena (La Calandr ia) e dell' Aretiuo (La Cortigiana) ; nella Sirega dell' riosto 
(Il Negromante, l Sappositi, La Sco/ stica); nei Parentadi del Boccaccio (Il, 3), 
dell'Ariosto (episodio di Ricciardetto c Fiordi. pina e l Suppositi), del Bibb'eua e 
del Firenzuola (l Lucidt); nell'Arzigogolo della farsa di 1aìtre Pathelin, giunta 
pr0babilmeote al La ca attraver o le Facezie del D menichi; nel Frate ancora del 
Decame1 o n (l li , 6) del Sacchetti (2o6) e del Ceccbi (L 'Assmolo ). Oltre, s'inteude, 
motivi della tradizione novellistica. 

(<~) H o gia accennato alla traduzione, qua i integrale, de La Gelosia fatta dal 
Larh·ey con Le M orfondtl (cfr. 11. AMATO, La comedie itab'enne dans le t}J é,itre 



NOTA 

Circa i iudizi critici sul tea ro del La ·ca si vedano, oltre il 
Gen ile ste o, le note opere del Riccoboni (1), del Klein (2), del 
Creizenach J), del a ne i C4) , nonché i vecchi studi dell' gre ti (Sl , 

del De mtct 6) e del Pellizzar (7} - in cui i trova ancora qual­
co a d i buono- e le pagine dedica te dal Croce alla commedia 
d el Rinascimento< >. Oltre, s'in tende, le moderne storie del teatro 
de l Tonelli, del D'Amico e de\1 pollonio <9>. Qualche o servazione 

de Pien -e La1 ivey. Girgenti, Dima, 1909, pp. 95- roo; 153-156\. ua r iela orazione 
de La pirr'tata, ma con motivi provenienti anche da Gl'Ing-annati e eia L'Andria , 
fu in sostan za Tlu Bug-bears (1561 ?) attr ibuito a john jeffere (cfr. C. GRABAU, The 
Bug-bears, in « Arciliv fùr das Studium der neueren Sp rachen und Literaturen », 

XCV LI t , pp. 301 322; XC IX, pp 25-5 , 31 1-325, soprattutto le pp. 319-325). Appro­
fondi l'analisi dei r a pporti fra la commedia italiana (nelle sue due edizioni del rs6r 
e del r sR2) e quella ingle e L . L. SCHUCKING, Studim uber die s/ojflichttt B ezt"e­
lzun~ren der eng-lisclze" KomiJdie z 11r i/alienisclun bis L i/ly. H alle a. S., f ax Nie­
meyer, 1901, pp. 36-s:; . ( . anche Ea1ly Plays from tlze italian by R. WA RWIC K 
BoNo 1\1. A, Oxford, 1911, pp. LXVII-l. xxx: , 274-303). Qualche passo de La /rrg-a 
è sembrato una delle fonti di hakesp a re per il l'derchant of Ven ice e Hamlet 
(cfr. W . KoNrG, Ueber die Entlehnung-en 'hakesjJeare's, ùzsbesondere a11s Rabdais 
ttnd einigen italienisclu" Dramat1ke1n, iu « J a hrbuch der Deut che n != hake~peare­

Gesell schaft ,, , IX , 1874, pp. 227-2301. Qualche lemento de La piritala si riscontra 
in Les Corrivau."C (1562) d i Jean de la Ta ille ; una enumerazione delle varie specie 
di ~pinti sul genere di quella f.Jtta dal Lasca {111, 3) anche in Le Mud wsen é 
l!Sì6) di P.erre Le Loyer ( l , 2). 

( 1) Un estratto, tradotto , de La Gdost·a, e osservazioni critiche sulla stessa, nella 
ua H 1stoire d u théatre italien, vol. II. Paris , 1731, pp . 260-306. 

12) J . L. KL!!IN, Gesclzic!Jte des Dramas, ' 'ol. l . Leipz ·g. 1 67, pp. 723-74 . 
(3) W . CR I Z!!~ACR , Gescllichte des neueren Dra111as, vol. 11. H alle, 1901, 

pp. 314·317. 
(4) I. SAN ESI , La Commedia, vol. l. Milano, . a. (Vallardi), pp. 304-314, 

374. 492. 
(S ) A. AGRKSTI , Stt1di sul/a Commed ia italiana del sec. XVI. N apol i, Stamper ia 

della R. niversi ta , 187 1, passim. 
(6) V . OR AM ICIS , L'imitazione latù1a nella Commedia italiana del XVi secolo. 

Firenze, Sansoni, 1897, passim. 
(7) G. PI!LLIZZARO, La Commedia dt:l secolo XVI e la 710Vt llist ica aule1·io1 e e 

coulemporanea t'n Italia. icenza, R a!:chi, 19or, p. 135·15- e rassim. 
( ) B. ROCU:, La « Co1:111udia >) dd R i1zascimento, in Poesia popolare e poesia 

d'mie . Ba ri , Laterza, 1929, pp. 2;o-276. 
(9) ella sua Storia del teatro italiano, Yol. I I , (F irenze, auson i, 1951) I'Apol-

lonio è incor o in alcune sviste, che m i corre l 'obbligo di re tt ificare. A p. 151 le 
parole ch'egli cita dal prologo della j>iritata sono invece tratte da quello delta 
Gelusia; « il dialogo d el servo e della servetta >) di cui l 'A. parla a pp. 152-1 3 va 
rife rito , anz iché a lla Gelosia (l, 2) , alla SPir itata (Il , s>; a p. 153 il ri nvio alla 
Strl'g-a II, 3 deve essere corretto in l I I , 1; alla s~essa pagina la cit:uione: « o n 
puoi mori r qui ... » si riferisce non ai Partnladi, ma all 'Arzig-og-olo . 
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utile a chi vorni stu iare lo stile del La ca i trova nello coti 
Bertindli ( I ) . Succo i giudizi ha dato il Fu bini delle si ngole opere 
teatrali del no tro autore<:~). Dell'intera produzione drammatica 
del La ca di e di volersi occupare, in tempi piu recenti, Aulo 
Greco; i è limitato sìnora ad un articolo su L a Strega C3) . 

* * * 
Lice nziando il volume, desidero ringraziare sentitamente il 

prof. Bruno Ii gli ori ni, che preziosi consigli mi ha dato per la 
compilazione del gl s ario. Mi ia lecit infine olgere u n com­
mosso pen iero alla cara memoria di Giorgio Pasquali, he olle 
incoraggiare le varie fasi di qu sto la oro. 

(I) U . ScoTI BGRTINELLI , Stlllo stild delle commedie ù: jn osa di G. ""I. Cecchi. 
Citta di Cas tello , 1906, oprattutto alle pp. 72-76, I07 e I24. 

l2) el Dizionario letterario Bompiani delle opere e dei p sonaggi. M ilano, 
Bompiani, 19-H-50 (1, 2 o; 111, 55o-s•; , 399·400; 547- ; l, ?r4-I5i 903; II, 267-8) . 

(3) . GRI!CO , Alla 1·icerca del Lasca , iu c La R inascita ,. , a. n. 25, maggio 

194 2, pp. 290-306. 
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11 presente glo sario contiene, limitatamente al conte lo, la spiegazione d elle 
voci c dei modi di dire che al lettore non specialista possono risultare oscuri . Per 
chi voglia conoscere l 'origine e le diver e interpretazioni di alcune di queste forme 
caratteristiche del linguaggio popolare fiorentino, dalle quali il teatro del Lasca riceve 
un particolare sapore, si raccomanda la ecchia ma sempre utile opera di PICO LL"RJ 

DI VASSANO , Saggio di modi di dire j>rovubiali e di molli popolari italiani, Roma, 187 2. 

, 'on tutte le locuzioni sono piegate; alcune perché non ne hanno bisoauo, tanto 
sono ovvie; altre perché mi è stato impos ibile, troppo legate, come sono, a perso­
naggi del l mpo o ad usanze locali di cui non ci resta memoria. Le une e le altre 
tutta vi ho regi trato, credendo di far co a utile allo storico della lingua del costume. 

La mag;;ioranza delle locuzioni contenenti un verbo vengono regi lrale solto il 
principale so ·tantiYo; in alcuni ca i dubbi ho tuttavia posto un rinvio. 

I numeri rinviano alle pagine della presente edizione. 

A- ire a: mettere le basi Per con­
cludere, 147. 
hh<=~rart>- farneticare, 217. 

canto- in tasca, 400. 

ccadere - bisognare. passim, 
cca cato- accaduto, 501. 

ccivito- pronto, 205. 

ccoccare- scoccare, 402. 

equa- Dibattere l'acqua nel mar-
io: affaticarsi inutilmente, 75; 

di graziarne l'acqua delle giuggiole 

(facevasi contro la tosse): '' di­
cesi quando alc111l0 op ra alcuna 
cosa per certo e bene )) ) (CECCHJ, 

Dichiarazione de' Proverb&'), 237; 

fare acqua da lavare o chi: ope­
rare intttilmente, 133, 26o. 

Add rsi - accorgersi, 74· 

ffogaggine! -e cl., gli faccia fogo, 
passi m. 

Aggbiadare- ghiacciarsi, 59, 61, 70, 

7 . 
Agghiadato- patito, 352. 

ggirare- portare in giro, 377. 

ggiugnere- raggiungere, 479. 

Agiam nto- latrina, 237. 

Albagia -stranezza, mattana, 512 . 

Alberello - vasetto per cosmeticz, 
390. 
ldacia - audacia, 49 . 
lio i - ossi adoperali per Utl gzoco 
simile a quello dei dadi, 19 , 199 

Allelìcare -allevare, 401. 

Allegrezza- le sette allegrezze (della 
Madonna}, 4 

llocco- citrullo, 149, 418, 534 · 
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Allogare - accasare, 390· 
Alto- svelto, subito, passim; fare 

alto: alzarsi, 217. 

Ambio - Colui che da l'ambio ai 
baleni : detto di chi si crede po­
tetJte come Giove, 43· 

Amore - o •e è a · amore, è as­
sai timor : 274. 

Ap i- indovinare, 325, 344· 

ppo re -riconoscere, rg2, 338. 

Arciianfano- frtrbacchione, 48o. 
dotto- villano, 5II . 

• \rme - Arme c rta alla bandiera, 
215. 

.\rno- Ge r giu per Arno: spen­
dere iuutilmente, zog, v. Fungo. 

Arrecar i- vendere i beni e realiz­
zare denaro, 396. 

rrovellato- arrabbialo, 375. 
cciolvere ~far colazione, 200, zo6, 

207, 268. 
sino - Conosc re gli a!' ini a' basti, 
59; ere piti d'u n asino in mer­
cato: << dicesi co11tro chi crede es­
servi alcuna cosa unica al mon­
do " (Cru ca), 221. 

,\.t accare- tirare (una bestemmia), 

493· 
ttagliare - convenire, 324. 

Attenti- Venire agli attenti di qc.: 
esaudire il stto desiderio, 336, 

339· 

Babbua so- scimunito, 518. 

Bacheca -grullo, 149. 

achiocco - babbeo, 286. 
Bacino - Riu eire piu netta che un 

bacino da barbieri: andar liscia, 
riuscire perfettamente, 362. 

aionaccio - chi fa burle spiacevoli, 
35. 7 . 
nca- ufficio di arruolamento mi­

litare, 203. 

Bandire - ricercare con bando, 4 

490· 
Barba all' imperiale - all maniera 

di Carlo V, J .p. 
Barro- furfante. 337· 

Bas oncello- sorta di crostata, 375. 
Battaglia - Passare battaglia: vw-

cere, essere otti·mo, 199, 344· 
Battere- 'oo essere empo a battere 

in camicia: non essere il momento 
da indugiare, 92. 

Battisoffìola- paura, batticuore, 372. 

Beato- Pur beato: meno male, 407, 

442-
Becco manome o - sorta di gioco, 

199. 
Berghinelluzza- femmina cia~lie1n c 

di mala fama, 221. 

B rretta alla tede ca, 206. 

Berteggiare- scher::are, 263. 

B va, 'bevanda- Essere nella pro­
pria beva: trovarsi 1zel proprio am­

biente, 69, 135. 
Bicicalla calla quante corna ha la 

cavalla- sorta di gioco, rgg. 

Birro- sbirro, r, 304 . 

Bi cantar -canticchiare, 394. 
Bi cazza- bisca, 37. 

Bischizzo- ghiribizzo, 279 . 

Bocca- A bocca baciata: facilmen-
te, 321; Far bocchi: a t t o di scher­
no fatto con la bocca, 198. 

J3occon -Giungere al boccone: co­
gliere sul fatto, 550. 

Bollire a ricor oio- fino al traboc­
care del liquido, 140. 

Bolzonata- colpo di bolzone (arie­
le}, 411. 

Bombarda- La bombard ha fatto 
il buco: la cosa è decisa, 215. 

Bonaccia- felicita, forlttna, 454· 

Bo olo - vasetlo per cosmetici, 
270. 
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Bo o, voto - Parere un boto: «per- Cappello alla pagnuola, 341. 

sona buona a nulla, quasi da aP­
pendere e lasciar lì » (Tomm-Bell.), 

49· 
tte - La botte convien che getti 

del vin ch'eli' ha: cascuno dà in 
misura delle frroprie capacità, 173. 

Branchino- membro vinle, 149, 21 . 

Brezzolone - raffreddore, 76. 
Brigata -famiglia, passi·m . 
Brogiotto- semplicione, I49· 
Bru -spavento, 217. 

Buassaggine- stupidaggine, 205. 
Bucinare - mormorare, 195. 
Bufolo- bufalo (ignorante, sciocco), 

149. 532. 

Cacheria - sofisticheria, 253. 
Cacio - Mangiare il cacio nella trap­

pola: esser fnmito sul luogo clel 
reato, 313. 

Calare - Calarla a uno: fargliela 
(ass.), 4 r. 
lcio - A ve emi un calcio: mi ave­
t e seccato, 46. 

Caldo - igliare un caldo: scaldarsi 
al fuoco, 333· 

Caluggini - peluria giovanile del vol­
to, 193. 

Calvello- sorta di grano fi ne, 212, 

538. 
Calze- T irarsi su le calze: occuparsi 

dei fatti propri, 293; calze alla 

gua cona, 206. 

rnicia - Stringe p iu la camicia che 
l gonnella: aver pù~ riguardo ai 
propri interessi che a quelli altrui, 
144 ; v. Battere. 

Campana - vasetto di cristallo, 390 . 

andelaia - Candelora, 151. 

a ne - Prendere un cane per la 

coda: agire pericolosamente , 433. 
Cappa alla franzese, 206. 

Capres olo- tristo, 74. 
Carbone - A misura di carboni: sen­

za risparmio, gr, 538. 
Caricare - Caricarla (ass.) : fare tm 

burla spiacevole, 275, 313, 329, 336, 
37 . 

Carnefice- di came, 129. 

rO\·ella- sorta dJ pna autumwle, 
262. 
arpire- trovare al proposi/o, 337, 
451; sorprendere, 47, 3 3; togliere 
di sorPresa, 336. 
ssale- febbre mortale, 79. 

Catellino- cagnolino; la cagna fret­
t alo a fa i catellini ciechi, 454 · 

Cavallo, v. Piede. 
Cece - I nsegnare a rodere i ceci: 

vendicarsi di q., castigandolo du­
ramente, 169, 382. 

Ceffo - ar ceffo: far mttso, I9 . 

Celone - specie di panno, 2 . 

Cembolo - Andare col cembolo in 
colombaia: scoprire ciò che do­
vrebbe tenersi segreto, 237. 

C rcare - perquisire, 228. 

erveUo alla san e - balzano, 2o6. 

Ceterone- chiacchera ingar•bugliata, 
505. 
hiaccbera- versaccio, 197. 

Chiocca- abbondanza, 332. 
Chio a - m oneta di Piombo usata 

per gioco, rgg. 
Chiovo, chiodo - Figgere il chiovo: 

darla ad intendere in m odo che 
altrui ne perda il cervello, I95· 

iacchera!- l. olg.: propr. don-
naccia, 28r. 

Cicalino - chiaccherino, 516. 
Cieco, v . Mangia re. 
Cielo- Rinnegare il cielo: bestem­

miare , 61, 263, 351; da re un pugno 
in cielo ; far cosa inutile, 130, 423. 
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ifera- ci ra (cìfrario), 267. orribo- credulone, 24 . 

intola. - enere l mani a ci n ola: 
starsene inoperosi, 18. 

imabue- V ed rlo imabue che nac. 
que cieco: applicasi a persona che 
per r zancanza di senno non intnzde 
cosa s mplicissima, 268. 
iofo- Fare il ciofo: rimanerr in­
differente, 363. 

ioppa- sorta di cappa, passim. 
1 omero- i t:ltere un o m ro in 

rpo: tnocurare gran seccai ura, 
/tlre un brullo sch rzo, 302. 
ollet.to alla spagnola, 2 

ommett rsi - ritirarsi in spcdale o 
convento facendo vitalizio, Iji, 

322. 

ompieta - uonar ompieta innan­
zi nona: far cosa a sproposito, 405. 

ompor i -accordarsi, 326. 

ni zione- confetti, paste dolci, 
34 ·1. 462. 
ontento - E · r ont.enlo: essere 
d'accordo, 303. 

onto- Fare il cont. s nza l' te, 
443; magro conto : cattivo partito, 
427. 

ontraffatto - sfigurato dalla vec­
chiaia e dalla bruttezza, 2r, 45, 
4 I; travestito, 63, 102, 365; falsi­
ficato, 133, 1 2, 193, 336. 

eriaccicontratti. 
onv nevol zza- conveni nza, 1 5. 
onv nta i -addottorarsi, 330. 
oppa - ervire di coppa e di col­
tello: servire di tulto punto, 135. 

orb - pe are il corbo: aspet-
tare mvano, 4 2. 

orpo- avare il corpo d i grinze: 
ingrassare, 27 . 

orrer dietro piu he la pazza al 
figliuolo- desiderare ardentemente 
di conseguire qu lcosa, 149. 

Cortiaiania - cortigianeria, 
elegante, 265. 

arlare 

osa ricordata per Yia va -lupus 
in fabula, 359· 

ov rtina - drappo steso sulla sella 
del cavallo, 352. 
ronica- P rùer t mpo in su le ro­
nachP: p~.rder tempo in chiacche1 e, 
Zfi5. 

ui - \l sangu di 

215. 

uiu!, c.çcl., 

urat Ila- coratella, 343· 

Daddov ro- davvero, passim. 
Danza - Fornire, finire la danza.: 

compiere l'opera, 130, 321. 
D nte, v. cchio. 

ntro- E s rei dentro: avrre a 
cuor una cosa, 321. 

l rrata.- ere una ù rrala a gi-

n c h io: Ticnvare 1b uon vantaggtn, 
364. 

Destro- attento, 390; agile, 493. 
D tta- fortuna, 19 . 

Di- l utili di utili: « giorni ne' 

quali si può procedere a fare alli 
legali, e n ' quali no >> (Fanf, ni), 
'227. 

i io to - Trarr diciotto: aver la 
massima fortuna, 441. 

Dio- chi Dio la dà, San Piero 
la b enedica, 239. 

ire in qual uno - in t e t are denaro 
n l nome di q., 326. 

i co t o - E er d i co to da un a 
osa piu he g nnai dalle more: 

esser mollo lo1 lano dalla cosa de­
siderata, 363. 
i graziare - togliere il prim lo, 
237, 303, 309; non avere alcuna 
gratitudine, 514. 

Di orbitante- eccezionale, 433. 
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ondolo- impiccato, 330; es ere il 
don olo: t.SSt:re u11 seccatura, 77. 

onna del corpo- utero, SO· 
pio- E re in qua ro doppi 

oll ov rta: ss r grossa, 37 

rura- oggello d'oro, 379, 445· 

D "· -p Ile di. vaio, 2 3, 352. 

J >ur. - r · all lura: resi. t ere, 
JJT. 

Esl r i?.io - J7ar..- c;t•r i1io: passeg­
J.:Iollf', 13'), 325. 

E'-tt',;im (in)- i~t Lslasi, 415. 

['amigli (ùel Barg ilo) -guardie di 
città, passim. 

Fann nnolo- scimunito , 2 4-

Fant.a.sima.- incubo, 164. 

Fant io da eri- figura malamen-
te dipinta, r 40. 

Fas iatura- brachiere, 4 4· 

F.tva- n<lar p r la fava alle re 
r : sser donna co ì brutta e vec­

rltia dlt poter andare sola di nolle, 

74-
•avor, favori : «sono favmi e cher::i 

di qualche do11na invaghita di voi " 
(Fanfani), 206. 

F~bbre- ta n on le f bbri: 

aver gran paura, 103, III , 191. 

Ferri- sorta di gioco, 19 , 199; tro­
varsi ai f rri: venire al fatto desi­
derato, 7; batter il ferro mentr 

è caldo, 329. 

F ·.·la- ar l I ta nza a lloro: 
compiacere a qualcuno senza ricom­
pensa, 273; fa t e le fe t non 
tro a h i picchi gli arazzi , 270; 

buono per la f ta de' Magi : P1t­

pazzo, scimunito, 440. 

idanza.- ~are a fidanza: agi1•e li­
berament , senzcl complimenti, 113. 

Fina- In buona fina: escl., va' al 
dia"Lolo!, 47, 139. 

' olo - di ùolo, 279, .5-15· 
oglia- AUa foglia.: sorta di gioco 
(fuori il Yerd !) , 199. 

Fondo- fuori d'ogni fonrlo: 
penmrle tutte, 224; u ir d'un fon­
cl senza zu a: cat•arsi. cl' zmpic­
cio, 5. 

For h bt'n - mariuolo, ror. 
Frar nr , deri, - sciocrlte~-:a, 555· 

Fr ido -uuriaco, 34; dir fracido 
a C] .: aver disgrazia, 347; alla più 
fra ida : alla p ggio, , 377; awre 

ci do: seccare, importunare, 22r. 

Fmcidume- persona molesta, 433. 

Fmdi iare- annoiare, 477-
Frappare - imbrogliare con cltiac­

ch re, 27 . 

Fra het.la- persona leggera e 'l'O­

lubile, 490, 49-l· 
rinfrin- "un certo brio di fauciulln 
v ner Ila )) (Forn iari ). 4 r. 

"riZ?.ar - sser valtnte, 197. 
I~rombola- ciottolo ; lavare il apo 

c n le Irombol dir male di q., 

309. 
Fun - tar in n la fune: strug­

gersi d.t.tl de si d io, 257. 

tmg - funghi in rno: 

indaffarsi senza peranza, 94· 

Fuoco la orato- fuoco artificiale, 
152, 15 . 

Fu ora - ~ ar fu ora: levare il pen­
siero d q. c. , z6o, 339· 

'u ri - uor fuori: da pari e a par­
te. passim. 

'u - ar l usa torl : far le corna 
al coniuge, 2 5-

Fu cellino- er ar ol fu cellino: 
andar sottilizzando fino a proclt­
rarsi il propJio danno, 391. 
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Gagno- recinto per le bestie, imbro­
glio, 

Gala! disse il Frizzi, rg8. 
Galea - En rare in galea senza bi­

scotto: mettersi ad un' impresa 
senza assicurarsene l riuscita, 419. 

Gallinenvenella- sorta di gioco, 199. 
Gallozzola- gall della querce; co­

noscere le gallozzole dai paterno­
tri: avere buon gi tdizio, 270. 

Gamba- ammaricarsi di gamba 
sana: lamentarsi del proprio stato 
felice, 254. 

Gambata - sgambetto; a ere la gam­
bata: perdere l' innamorata, 3 4· 
amurra - gonnella, passim. 
aveggiare -vagheggiare, corteggia­
re, 4 r. 

Gennaio, v. Di costo. 
Germini- gioco fatto con carte di 

tarocchi, e le carte stesse, 267. 

biado- Morto a ghiado, ucciso a 
ghiado: di mala morte, 212, 373. 

Ghiotto- briccone, passim. 
Gbiribizzare- scervellarsi, 336; in­

ventare, 354· 
Giambo- beffa, 64, 439, sn. 

iglio o santo- sol't di gioco (te­
sta o croce), 199. 

Gina- forza, lena, 218. 

Giostra- beffa, 45, 442, 490. 

ira volta- passeggiata, 242, 440. 
Giuggiola- Essere la. giuggiola: es­

sere l' importante, 423. 

Giulio- sorta di moneta, III. 

iuntare- ingannare, 484, 513, 520. 

Gongone - Dare il gongone : atto di 
scherno compiuto gonfiando le gote 
e sgonfiando/e battendovi le dita, 
Ig8. 

onnella, v. Camicia. 
orgiera- collaretto di tela, 391. 

Gorgozzule - gola, 36o. 

Gracchia - cornacchia, 176. 

Grado-gratitudine, 58. 175, 282, 

sr8. 
Granchio- Fare un mazzo di gran­

chi: far tutto a sproposito, 307. 

Grifo- Far grifo: sberleffo CO?l l 
bocca, 19 . 

Grosso- Esser piu gro so che l'ac­
qua d'Arno: essere zotico, igno­
rante, 265. 

Grassone - moneta, ventesima fra­
zio1le del ducato, 272, 546. 

Guagnele- Alle Guagnele!: per il 
V angelo!, so s. 

Guardadonna - levatrice, 33 

Guastada- caraffa, 490. 
Guazzalletto - La ricetta di messer 

Guazzallet o, 347. V. indice dei 
nomi. 

Guega- sciocco, 149. 

Hic e hoc - vere l' hic e l' hoc: 
aver senno, 407. 

Imbeccata- infreddatura, 95. 

Imbertescare- raggi1·are, 537. 

Imboscata- In casa, vicine balie e 
comari, e simil brigat , si fanno 
l e imboscate, 458. 

Imbottare - Es ere da imbottare: 
esser chiaro, non aver più dubbi, 
144. 

Incarnazione - carnagione, 140. 

Incartare - colpire (con la spada), 

53· 
Infragnersi- fracassaTsi, Bs. 
In alata- E sere all'insalata: essere 

giunti al t rmi1le, 4II. 

Intabacca i- innamorarsi, :139. 
Intemerata- storia lunga e noiosa, 

53, 30I. 

Intronato- stordito , passi1n. 
In etriato- falso, sfrontato, 221. 
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lnYoltura- raggiro, imbroglio, 23, 

37' 306, 546. 
vivagna o- slabbrato, 390. 

La aceci - uomo dappoco, 207. 
L gna - Tagliarsi le legne addo o: 

danneg iarsi, 306. 
L ilare- indugiare, nicchiare, 314. 

era - L ettere d'appigionasi: 

grandi e chiare, 149, 266. 

L ttiera- spalliera del letto, 158. 
Libe to- E sere (de) liberato: aver 

deciso, 170. 
Lingua - lingua: secondo il pro-

prio desiderio, 256, 315, 341. 
Lira - iciotto oldi per lira: quasi 

certamente, novanlanove su cento, 
191; venticinque soldi per lira: fo·r­
tuna imperata, 20. 

L. cio- belletto, cipria, 35, 390. 

Lumerbio- strambo, 163. 

Luna - Mostrare la luna nel pozzo: 
dare a credere ciò che non è, 23; 

v d ere la luna nel pozzo: essere 
credulone, 448. 

L u co- miope, 3 , 414 . 
Luteriano, 213, 216. 

Maccatella- tondo di legno 1tsalo 
per gioco; giocare di maccatelle: 
agire con astuzia, 132, 309· 

lacero ne - specie di sedano, 137. 

Malconcio- appassionato, 32, 403, 

535. 542. 
Iammucceria - bambinata, 557. 

Manesco- a 1nano, 4, 273. 
Iangiare la zuppa coi ciechi: aveYe 
a che fare con creduloni, appro­
fittandosi di loro, 448. 

lanicare- consumare, 433. 
Manico- Ringraziato sia il manico 

della m estola! escl., 258. 

1anincono o- malinconico, 371. 

LASCA, Teatro. 

no - Essere per le mani di fare 
q. c.: essere in. procinto, 327. 

I aria - Cercare !aria per Ravenna : 
far cosa inutile e che Può tornare 
a danno, 332. 

'fa chera - Ca are la maschera : 
svelare una verità, 409; maschere 
modenesi, 390. 

Mattone - Dare il mattone: dir male 
di q. celatamente, procurando gli 
danno, 365. 

Mattonella- sorta di gioco, rgg. 
fene - Essere in su le mene: essere 
in un affare, 546. 

fessa- le e di S. Ghirigoro: sta­
bilite da S . Gregorio 1agno in 
stttfragio dei defunti, 143. 

Me ola, v. Manico. 

1etadella -misura e reciPiente per 
solidi e liquidi, 277. 

Mezza -per antonom. le tre ore e 
mezzo di notte, 173. 

Mezzo- Guardare a mezzo: trascu­
rare, 217. 

Mi urino- sorta di gioco, rgg . 
Mit ra- foglio accartocciato in !or­

ma di mitra, portato dai condan­
nali alla gogna in segno d'infamia; 
liberare dalla mitera: vitare la 

gogna, 304. 

l olia- Co a da pigliare con le mol­
le: cosa spropositata, 2 3. 

fondo - e lo dice e il mondo: in 
ogni modo, 416. 

Manna- bertuccia; dar la monna: 
atto di scherno, compiuto con ge­
sti ridicoli, 198. 

Manna - 1-nadonna; manna novel­
li ra: donna chiaccherona, 515; 
monna schifalpoco, 141. 

Monte- Andare a monte: rinunzia­
re, 335· 

fontane, v. Piede. 
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:\larice - t•morroidi, 505· 
:.\Jo..;ca ci ca -sorta dz gioco, 199, 

2 7· 
.:\lottozzo- festosa accoglienza, 165. 

. lucia.- .. èscla111azione affermativa e 

di contuztez::a » (Fanfani}, 313. 
\fucino- gattino, 44 . 
\l 1ro- ~!t-gli o al muro: sorta di 

!JÌOCO, 199. 

• ·afie!- esci. (per) mia fé, passim. 
• ratt. - bmla; fare la natta ai ver­

mini: morire bruciato, 330. 
1 • ebbia - Imbottar nebbia: non far 

nulla, 237. 
4 • ece:-.sario- lulrina, 49· 
. 'eve- Fare alla neve: agire i1mtil­

mente, 37· 
. • occo - Qui giace rocco : qui è 

il nodo, la difficoltà della cosa, 

410 . 
• •ottolata- veglia notturna, 75. 
~ rove, v. ette. 
• ·0\·ella da calze e da giubboni­

notizia meritct•ole di dono, 266. 

Oca- E sere l'oca: essere argomen­
to d' rz o e di scherno, 139; fare il 
becco all'oca: compi re l' opera, 
105, 117; a una a una, d.is e colui 
che ferrava l'o he: si dice a pro­
posito di cose d1/licili e lung/le, 

309· 
Occhio- Pagare lre occhi e un den-

te: pagare l'impossibile, 207; pen­
di:' re gl i occhi : spendere moltissi­
mo, 191; a cald'occhi: a calde 
lacrim e, 433. 

Ora- Andare all'ora sua: andare ilz 

malora, 324. 
1cio- Far fuoco nell'orcio: agire 
nasco tamente pn conseguire tm 

effe/lo desiderato, 335· 

Onlinan·- prt'{'arnu:', passim. 
Orrlint- modo, P<~<sim; a ndare, rs­

sere, mt-ttt'r i a, in ordine: pref''l­
rarsì, acconciarsi, passwz; dare or­
dine: preparare 'l pranzo, 417, 410 . 

Orrevole- ncco, elegante 11d ve­
stire, 353. 

Orrevolezza- azwne, modi da Pt r­

sona onorevole e dabbt•ne, 35, 77, 

545· 
Ot · - ora, passim . 
(tto-Gli tto: l'autorita dz jlo/i­

..ùi dr/l' a11tica Firen z~; , passi m. 

Paglia- Avere paglia in becco: st·r­

bare tm segreto, 335· 
I aleo- pecze di frottola che si fa· 

C.:'lla girare con ww sferza, 199. 
Palio- Andare al palio: es.çer cos c 

strana, ridicola, 156. 
Palla- La palla ha a balzare . ul 

guanto: deve venire l'occasione a p­
por/una, . .p7. 

Fallente - pallido, 56o . 
Palo - Lanciare il palo: far cosa 

difficile e faticosa, degna dt ammi­
razione, 165. 

Pane - Fare un bianco pane: far 
cosa buona e utile, 273, 455· 

a nno- I panni rifanno le slan~he, 
32. 

Paradiso di an Felice in Piazza­
fe la che faceva i in quella cllit.m 
di Firenze, 154. 

Parata- Far la parata: provvedere 
al uecessano, 305. 

Parte - ii1lanlo, J75. 
Pasqua- Avere (venire) la Pa qua 

jn domenica: cwer fortuna, ottenere 
ciò che si desidera, 22, 233; cer­
care la Pa qua in venerdi, polen­
dola a n:re in doro n i ca: lasciar e 
il crrlo jln l'incerto, 332; fan:: h 
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Pa_ qua innanzi alla Quare~ima: 

aver danno ove ci si attendeva 
piacere, 2 r. 

Pa quina- Entrare la Pasquina in 
. \.r zzo: conseguire il lieto fine pre­
/ts o, 67, 373· 

Patto- t.a.re a pa i: accettare, 
310, 393 • .t36. 

Paura- hi ha paura di panico non 
. emi n i pa ·.ere, 2t5. 

P.tzza, v. orrere. 
Pecora - evare le p core dal sole : 

mettere al sicuro la cosa che pre­
me, 332. 

Pelliccione - uotere il p lliccione : 
congiungersi carnalmenl e, 2 5, 545· 

Pepe- Dare il pepe: atto di scherno 
comjnulo riunendo i cinque polpa­
slrelfi, piegando la mano e dime­
nando il gomito, 19 . 

P era - Tal p ra mangia il padre che 
al figliolo allega i denti, 16g. 

Pì ~ca - La pì•sca ani il nocciolo : 
la cosa avrd il compimento desi­
deralo, 346. 

Pec..ce - rcare pt·sc i in 1onte 'fo­

rdlo: far cosa imtl1le, 67; e ere 
il nurw pesce: e ser ~emplicr, ine­
spe,to, 205, 426. 

P etlorale- iudizio pcttorale : giu­
di::io sommario, 237. 

P veracla- brodo, 3-13· 
Piazza- Far bella la piazza: farsi 

rider dietro, 361. 

i ca- arma della fanteria ; pas. o 
della pi ca: pas o lungo e ri oluto, 
2o6. 

P i de - rcare cinque pi di al mon­
ton : voler l' impossibile, 405 ; a 
p iedi a cavallo: in ogni tnodo, 
337. 40!. 
igione - tare a p igion : far cosa 
inadatta alla p1opria indole, 23 . 

Piluccare- pizzicare, 76; consumare, 
22'] . 

Pinocchiato- dolce di zucchero e 
pinoli, 462. 

Pippiooe - P1ccione, 262 . 

Piuolo- Porre a piuolo: fare aspi'l­
tare lungamente, 286, 372. 

Pollezzola - broccolo dl rapa, 58, 
2]2. 

Posta- po-ta: a causa, 272, 436, 

48o, 506; a no tra, vostra po a: 
a nostro, vostro piacere, pas im. 

Potta! - escl. oscena, 492. 

Prezzo- ricompensa, 4 g. 
Pricolare- mandare in pericolo, 505. 
Provano- caparbio, 46. 
Provv· o- l'unprovvisare, 466. 
Putta- gazza, 41 . 

Quarta- Farla di quarta: giocare wz 
brullo tiro, 312. 

Quartier - quarto, 355· 

!{accettar -ospitare, 539. 

Raffazzonare- ordinare nell'aspe/lo, 
270, 363. 

Rafiinir -divenir più fine, 212. 

Ragia- inganno, 43, 19 
Ragna, v. Tordo. 

Ram - aper di rame : costare de­
nari, 274 . 

Rangolar -sgolarsi, 47, 207. 

Rapa- a...-are dalla rapa sangue: 
ollener l' impos ibile, 173. 

Rassettare- riordinare, 323, 324, 353, 

50 ' 509· 
eco mizione- agnizione, 1 6. 

Reda- rede (/.) , 131, 194, 201, 229. 

R emo- Liberare dal remo : evitare 
la galea, 304. 

R en a- tela bianca proveniente da 
R eim , 323. 

R estare- dipendere, 304. 
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Ribobolo- proverb ·a, ~7. 4,58. canfarda- cialtrona , 502. 

Rihuoia - E sere da Ribuoia: essere 
due volte bue, sciocco, 132. 

Richiamarsi -dar querela, 499· 
icorsoio, . Bollire. 

Rifar i - apparire piu bello ed ele­
gante, 140, 352. 

Rispetto a- a cagione di, 304 . 

Ristorare - rico·mpensare, 240 , 28o, 

364 . 
Historo - er ri oro: in compenso, 

366. 
Ristretto - Al ristretto: alla conclu-

sione, 419. 
Roba specchiata -cosa perfetta, 441. 

Romore - sgridata, 289, 351. 
R omoreggiare - applattdire, 178, 242, 

318, 386, 462. 
Rovaio- tra·montana, 76. 

Rozzetto- bricconcello, 33, 35, 533. 
Rulli - sorta di gioco (<c birilli >•) , 

199· 

Sacco - T enere il sacco: far da tnez­
zano, 38o. 

Saio alla fiorentina- anticct veste 
1naschile, 206. 

ala- piantu pulust~e. 562. 
alincerbio - sorta di gioco, 199. 

angue- Al sangue all'aria: in col­
lera, 506; al sangue di Cuio l : 
v. uio. 

anto, v. Giglio. 
a rgia- leggiera coperta (da letto) , 
82, 84. 

Sas ata di villano - << dicesi di cosa 
che acconsente, e fatta con tutta 
la forza >> (Fanfani), 385. 
bricca- Alia sbricca: alla brava, 

490. 
bucare -lasciare la casa, 204, 302. 

cacchi- sorta di gioco, 422. 
caccbiare- n10rire, 254. 

cannello- cassetta per scri'Lervi e 
riporvi carte e denaro , 

445· 
Scappucciare - sbagliare, contraddir-

si, III. 

carcaglio o - catarroso, 491. 

carlatto- a;bito dei dottori in legge, 
330, 348, 364. 

carpe alla romanesca, 206. 

Scarriera- malavita, 233. 

carsella- borsetta per i l denaro, 
passi m. 

Scasimodeo- minchione, 2 5. 

Scerpellone - strafalcione, 149. 

Scilinguato- balbuziente, 30, 221. 

ciugatoio- scialle femminile, 2 3, 

401, 429, 485, 533 -
Scodella- minestra, 128. 
Scoglio - pelle, 483. 
Sconciare- guastare (un Progetto}, 

gr. 

conciarsi - abortire, 129. 

Scopa - Liberare dalle scope: ctoi­
tare il rogo, 304. 

ero chio- sorta di usura, I 9.J · 

cure- Darsi delia scu re in sul ié : 

da..meggiarsi, 306. 
curo - severo, 362. 
cusare- fare le veci, 184. 
dilacciato- sbottonato, 302. 

ecento- P arere il secento: detto 
di chi si pavoneggia (dal nome di 
tm cavallo pagato 6oo fiorini) , 72. 

Senno - Da senno: seriamente, 174, 

235. 532, 53 . 
Senso- Fare al contrario di Senso : 

giocarsi della morte, 492. 

Senza- on s nza sine quare (idiot .) : 

non senza qualche ragione, 437. 
Sequenta- piacevole ad1tnanza di 

amici, che chiamavansi «sequenti "• 

555· 
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rf ccicontratti - notaro, 2 . 

e o - rimedio, o. 
t e- Pur ette, ch'io vo' nove l: 
e dtigli!, 162. 

fuggiasco- Per i fuggiasco: di na­
scosto, passim. 

guiggiare - strappare la guiggi 
(parte superiore della fnanella, fatt 
di striscie di cuoio), 211. 

irocchia - sorella, 22. 

ffio- sorta di gioco, 199. 

ldat.o- n oldato va alla guerra, 
mangia male e dorme in terra, 214. 

opraccapo-projonditd astmsa, 532. 
opra re - tardare, 274. 

orta- sorta: per caso fortunato, 
4 2. 

o terra i in agrato - morire senza 
peccato, 3 I. 

ozzopra- sottosopra, 291, 3 2. 

palliera- paramento di stoffa per 
appoggiarvi le palle, 323. 

Spazzo- pavimento, 217. 

pennacchio alla giannetta- all'u­
sanza dei cavalli spagnoli delli 
giannetti, 2o6. 

pera -specchio, 4 5, 490. 

Spe - Li Pta sp .. a: buona la n 

(ir.), 74, 277, 3 5; maia pesa: Vl­

zio, 196, 503. 
pc zie - Dare l . pezie: alto di 
scherno, si·mile a " dare il pepe H, 

198. 
piga - alta la piga: sorta di 
gioco, 199. 

pilletti- sorta di gioco, 199. 
ortello- Stare a sportello: aver 
poca Pratica, 23 . 

pra icare - sbrigare tma pratica, 
4JI. 

Squit.tinarsi - porre la propria can­
didatura a cariche pubbliche, 236. 

tagno -piatto di stagno, 323. 

t:avernare-uscire dalla taverna, 
ecco - Poppa lo ecco : " peni t~:- n­
za » nel gioco dei ferri, 199. 

Sti ico- noioso, sofistzco, 13, 1 

h·a-manico dell'aratro; rovare 
ti va: trov re il verso, il rimedio, 

39-
raccurataggine- trascz"al ezza, 377, 

555-
lramazzone- colpo di spada, 215. 

tribbiare- sfregare, I 5. 

Stuiaiolo- addetto alle stufe, Lt9· 
Su bi o- focoso, 2 , 264. 

ucido- sudicio, 271. 

uzzaccbera-bevanda d'aceto e zuc­
chero, 65; dare la suzzacchera: 
nuocere, farla a q., 302. 

vi are- sfregiare, 306 
volgere- convincere, 263. 

Taccola- baia, gioco, 134. 

Tagliuolo- fetta, 434. 

Tarnbellone- scimunito, 207. 

Tantafera -lungo discorso sconnes-
so, 109. 

Tartara- t orla di farina, ·mandorle 
e zucchero, 34~-

Ta t.a- garza per tenere aperte le 

Piaghe, fastidio, 344. 

Taverna- Chi a a lla taverna \'a in 
vita eterna, 258. 

Tazza- Far tazze: convertire m 
vino, 400. 

Tempo- endere a tempo: vendere 
con pagamento a termine, 504. 

T en ennata- colpo, 299, 506. 

Toccatore- ttfficiale giudiziario, 226. 

Tondo - sempliciotto, 139. 

Topo- Figliami topo: sorta di gioco 
(" acchiappino ») , 199. 

Toppa saracine ca - specie di serra­
tura, 454. 
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ardo - I lordi han dato nella ra­
gna, -142; fi iare · tordi: affati­
carsi iuutzlmer,t , 512. 

Tornando da lagna la scarpa mi 
male; principio di CUIIZOIIC po-

polare, 470. 

T rnat Il -riunione di a1mci, 555-

Trafur llo- manuolo, 36o, 513. 
Trarre- parare, 207, 215. 

Tr< to- Dar i tratti: morire, 21 , 

\ 'aw- ptlh d1 i. aio, 352. 

Valuta- va/or . ecrillomzco, 4 
·a n la (e) - cl cuetcra, q6. 

\' cchia d1 Bnovo!- esci ., 213. 

\' rga.- sorta cb gwco, 199. 

\' rmocane- sorta di malattia l 1t l 
cavallo, 79, qr, 197. 

iera- spinto iufana/e, 222. 

\' ·ttura- vettura: a nolo, allu-
dendo a vita di prostitute,, 233, 

2 •. . ·P?· 
Trebbiano- sorla di vino bi neo, 

21], ~5 . 
Tromba- .\ndar ene on le trombe 

n l sacco. partirsen scornalo, 363 . 

Tulluni- gmllerello, 517. 

Tur a- sorta di veste fem:minile, 

355-

c ellare - beffare, 272, 3 o. 
'orno da sarti- manichino, 63. 

ovo- 1etli l'uovo: sorta di gioco, 
199, 2 7; non ' è uovo che non 
guazzi: ?ll'S ZlliO è perfetto, 406; 

h fu prima? o l'uovo o la gal­

lina?, 3~4-

io- Far re all'us io: veder i al­

l' u p lto, 332. 

\ 'aglio- staccio per gra11o , 267. 

ai fiaschi: 
concludere 11n' impresa, 321. 

\'i~o alla. fi e olana- arcigno, 206. 

Voi- Da dirgli voi: da nspcttare, 
l 6, 23 . 

Volgere i d nari -deposi/are in blm­

ca, 3 

Zacch ra- bagallella, 397-

Zambracca- ervaccia, 270. 

Zanaiuolo- vivandiere, 16o. 

Zanzara- 1 th:re una zanzara m·ll.\ 

e far •enirc un sospclttJ, 

3 
Zio- adere in grembo al zio: ca­

pii re in buone mani, 3 p. 

Zucche l -esci., 303. 

Zugo- minchione, 73, 372. 
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(Il nome precede il cognome quando trattasi di pe ona gi del teatro del La ca. 
protagonisti dell'azione sreuica sono seguiti dalla ri pettiva sigla delle commedie e 

delle farse.) 

ccademia degli midi, 199. 

. ccad mia Fior ntina, r 6. 
. Adam, 71. 

Agabita, 375· 
Agnesa (Gel.), sgg. 

Alb rigo (Fr.), 5.l4 gg. 
,\Jbert atelani, 246 sgg. 

11 ira (Piu.), 246 sgg. 
. lbizo ( pi.), 124 ·gg. 

.Alciato Anclrea, 330. 

Al sa ndria, 192. 

Alessa ndro ( ib.}, 320 sgg. 

Aie · o (Ar:: .), 464 gg. 
,\Hon o (Gel.}, s g.; (i"r.), 524 gg. 

Ambrogio (l in::.), 246 gg.; ( 'pi.) , 

129, 15•' , J77. 
Amerigo ( pi.}, 124 ·gg .; (Fr.}, 

524 g. 
. \mor o, ror. 
Andr a c!t.l a rto, I ..J. 

n elica, 40. 

nnalena (mona tero), 253 

Antonia ( Pin.), 246 gg. 

ntonio Filipagoli , 3 3· 

pul io, 559· 

Arcangi la , 375· 

rezzo, 67, 373, 471. 
Aridosia (L'), 526. 

,\rio o Ludovico, 390, 400, 460, 526. 
.\ri tornaco da GaJatrona, 14 gg . 
Aru to ile, 187 . 
r\rno, 94, l33, 209, 265, 278, 354· 

Arrigo, barbier , 297. 

" rte di Lana , r6g. 

.\rzigogolo ( llrz.), 464 sgg. 

A ·ia , 470 . 

rl sino d'oro (L'), 559 . 

. \ sta rolt ·, 9 . 

,\ten , IO, 1H7 . 

I a cano, ]< , alita vi ina a H.oma , 
ri fO\' rìi mal\'ivemi, L. 

a ldo degli l'baldi, 147. 

Barl eria, 29 . 

Bartola, 505. 

Bartolo eia a· ·oferra o, 147. 

Bartolomea (Slr.), 1 2 gg . 
Ba a, 1 

o, 505. 
Bencdell uont mpi (A1 z.), 46.1 

e sgg. 

enevent , 45 · 
erlingaccio, 22. 

Bia, 191 g . 

Biagia dalle :\larmtrucolc, qg. 

Biliemmc, .!37 · 
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Bita {Pm.), 246 sgg. 
Bocca di F erro, 330. 
Boccaccio Giovanni, 407. 
Bologna, 200, 304, 330, 470. 
Bonilazio {Str.), I 2 sgg. 

Bonino, 526. 
Borgo . Lorenzo (s da di Fir nze). 

'24!. 

Bozzacchio ( tr.) , I 2 gg. 
Bratti, ferra ecchio, 339. 

re eia, 19 . 
Buonaven ura, 128 sgg. 
Buon talenti Bernardo: v. Timanle. 
Buovo d'Antona, 213, 332. 
Burchiello, g. 

airo (Il), rgz. 
Calandro, 43 . 
a milla ( Gel .) , 8sgg.; (Arz.}, 464 gg. 

sgg. 
anto d el Diamante, 234. 262, 40 . 

rafulla Antonio, 330, 407. 
arletto ( Pin.), 246 sgg. 

rmine (chiesa di Firenze), 127 sgg. 
nnibale, 1 6. 

(Della) Giovanni, r86. 

524 sgg. 
aucaso, 470. 

Cazzuola, 526. 
ertaldo, 255, 326. 
hianti, II2. 

320 sgg. ; (Fr.), 

hiara (Sib .) . 320 sgg. 
hiara (strada di F irenze), 338. 

Ciano, bottegaio, 148, 408. 
imabue, 2 . 

Cini G. Battista, 57t. 
Cino da Pistoia, 147. 
Ciri ffo Cal vaneo (Il), 396. 

iuffagna (Sib .} , 320 sgg. 

Ciullo (Gd ). gg. 
Clemenza (Str.), I 2 sgg.; ( pi.) , 

173. 
oglioni {Colleoni) Bartolomeo, 198. 

Cornelia, 3 sgg . 
Corteccia rance co, 571. 
Costantinopoli, 235. 

sgg. 
Cuccubeoni, 163 gg. 

uio, valoro o oldato delle Ba nde 
ere, 215. 

Damia no (Fin .. ), 246 sgg. 
Daniello (Spi.), 124 sgg. 
Dario (Arz.), 464 gg. 
Diamante, 257 gg. 
Dia nora (Par.), 388 sgg. 
Diego igroterra (Sib.), 320 sgg. 
Dru iana, 332. 

Emaus, 307. 
Empoli, rg2. 
Errnellina, 320 sgg. 
Eugenia (Par.), 3 8 sgg. 

Fabio (Par.} , 3 gg. 
Fabrizio (Str. ), r82 sgg. 

a rfam chio ( tr.}, r 2 sgg. 
Federigo (Pin.), 246 gg. 

F egghine, 539· 
Fia mmetta, 256 sgg. 
Fibbia, 267. 
Fico ( hia so e osteria di Firenze), 

256. 
F ilippo {G el .) , 8sgg.; ( Arz.) , 464 sgg. 
Fiore, cuoco, 177. 
Francesca, 291. 
France chi Raffaello, compositore eli 

bisticci, 194. 
Francia, 3 r. 
Frizzi, 19 . 
Frosino (Par.), 388 sgg. 
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Fuligno (Sib.) , 320 sgg. 
Fuscellino, pollaiolo, 386. 

Galluzzo , 349· 
Gasparo _ · boni, 223, 240. 

Gemma (Sib.), 320 gg. 
Genova, 191, 192, 222, 223, 233, 235, 

240, 241. 
Gerozzo ( Pin.), 246 gg. 
Ceva, 194 sgg. 
Ghier mia, 149. 
C iammatteo Lolteringhi (Par.). 388 

sgg. 
Giampagolo Lambertucci, 19. 

Giannicco (Arz.), 464 gg. 
Giannino ( Pin.), 246 sgg. 
Giansimooe da allecchio {Sib .}, 

320 sgg. 
Gi.migoiano, 226. 

Giom , pollaiolo, 4o8, 462. 

Giovacchino (Gel.), 8 gg. 
Giovambatti ta, capitano degli sbirri, 

365. 
Gio a ngualberto (Spi.), 124 sgg. 

Giovanna d' ustria, 557, 567. 
Giovanni, 64. 

Giudici, 342. 

Giulio (Spi.}, 124 sgg. 
Giu eppe, 240, 241. 

Gonfalone del Bue, 215. 

Gonnella, 197. 

Grasso Legnaiuolo, 97· 
Guagnjele (Spi .), 124 sgg. 

GuazzalJetto, 347· Questo medico, vi-
itando un malato, prendeva a 

caso una delle molte ricette che 
av va con é e , lasciandogliela, 
dice a: Dio te l mandi buona. 

Guglielmo Frangipani, 4II sgg. 
Guido Alberighi, 252. 

Guidotto (Par.), 388 sgg. 

Imola, 509. 

Inoocen i (- · ocenti), ospedale di Fi· 

renze, 132, , 489, 509· 
Innoceozia, 375· 
Innoctnzio, 145 sgg. 

ozio Marcas ini {Par.), 3 gg. 
Lazzero da }lon e Lecchi (Gel.), 

sgg. 
Le bia (A rz.} , 464 sgg. 
Lione, 23, 132, 252, 325. 

Lisab i.ta, 396 sgg. 
Livorno, 192. 

Lucantonio Palermin i (Str.), 182 gg. ; 
(Par.), 389. 

Lucca, 10, gr, 192, 219, 442. 

Lucia ( pi.), 124 sgg. 

}lacome i.o, 279. 

Iaddalena (Spi.), 124 sgg. 
Mandragola {La), 526. 

Marcello (Arz.), 464 gg. 
Mare R o o, 26. 

J\Iaremma, 267. 

Iargherita {Sib.), 320 sgg.; {Par.), 

461; {Fr.}, 524sgg. 
!aria da Prato, 525. 

Mario rmilei (Par .) , 388 sgg. 
Iarmerucole, quari.i ' re di Firenze, 

149. 337· 
Martiningo (Sib.), 320 sgg. 
l\1aso, che si la ciava fuggire p s i 

cotti, 173. 
1azzeo dalla Mon gna, 407. 

Iecc.:1., 279. 

Iedici ( ') Bemardetto, 1 1. 

Medici (De') Cosimo, 526. 

Medici (De') France co, 1 I, 557, 567. 
Iedici (De') R affaello, 121. 

1enandro, ro. 
Mercato nuovo, 142. 

Mercato ecchlo, 137, 386, 462. 

Miche lozzo P egolotti ( Si b.), 320 gg. 
Milano, 191. 
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• 1in rbet · .\ndr a, 7-
m rd o, 7· 

Iine rbetti nato, 7-
- Ion ale, 505. 
:!\Ion di o i rgio, banco g no-

ve e, 23-· 
l\Ion • I or Ilo, >7. 
:!\Ion ' Tghi, 133. 
:!\Io~ a ( ib.), 320 gg. 

)luccio, 309· 
lu iatt (Gel.), gg. 

l\Iug ·llo, 397-

390-
.l. 'ep da Galatrona, 14 , 17~. 

• ·eri ( Lr.}, 12 ·gg. 

i ( Pi.). 124 gg. 

'o oli, v. Inn enli. 

1'ofri l\Larca · ini, 3. 
'unziata ( hiesa d Ila . i\nnun-

ziata in Fire nze). 209, 300, 324 , 

403. 

(razio ( lr.), 182sgg. 

Orazio, poeta lat in , 187. 

O retta ( t r.) , 1 2 gg. 

)rlando, 127, 213-

0Ylando Fttrioso, 313. 
cola (Gel.), .gg. 

Orto degli ali, 342. 

ria del ico, 256. 
ria della mpana, 241. 

viano Filipagoli ( ib.). 320 gg. 

Pagolo, 295 sgg.; 422 gg. 
Pap ra ( Arz.), 464 gg. 

Pa quina, 7, 373-
P ecora (alb rgo della). 279. 

P Il ·grino, t:<~ pila nn d L· gli ~uirri, 3 5 . 

1 ·ra, 191. 

Pet rea. Fnncesco, 266. 

l ic inino • 'icolc), JC)· ·• 

Pie ntonio Lambcrtucci 
sgg. 

Pierfilippo ( !IJ .) , 3:!0 sgg. 

Pierfrano· co, 255. 

l iero, 492. 

(Gtl.}, 

Pie ropagolo cla Ca:n nucn·a, 131 "-gg. 

l'inti {porta di Firenze). 314, 347· 
l ippo, pollaiolo, 177, 2.J1. 

Pisa, Io, 139, 15..!, rgr, 192, 215, 

219, 223, 362, 3~9. 396. 
Plaut , 10. 

l orzi. (Par.), 3 sgg. 

Povero Avveduto, 3 6 . 
Prato, 237 . 

Prcsltgiatore (Il), 526. 

Procon ·ol (canto di Firenze). 324, 

33. 342, 347-

Ha v ·nna, 33.2. 

Hibuoi. , 132. 

LUcca rdo (Pin.), 246.gg. 

Ricciardo da hinzi a , 407. 

Hiccio (Cd.), gg. 

Ricorl oli, 430. 
Rip li, 462. 
Ho<..lomon e, 213. 

l oma, 10, 1 7, 215, 265, 301, 3~(), 

362, 443. 45 o 

Homagna, 29, 30, 36, 70. 

Hub·rt (Par.), 3 gg. 

ba ina ( lr.), I . 2 sgg. 

ah·e. tro B t"rtin lli, 109 .gg. 

ra, I I. 

ah·iali , 326, 327, 349, 39 . 
ntonio, I . 

Barbara, -I6. 
Brandano, '4. 

hiara, 175. 
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~. . i vri<l no , 143· 
lcmen:r..a, -t61. 

(chiesa di Fir ·nzc). Il . 
13-t. qz, -to6. 109. 419, 543. .s-t6. 
54•'. 

I ioda o , ..JO l· 

Feli c (chi . a di Finmz ·) , 154. 
F n e. o ( hi<. ·l di Firem:e). 26. 

Ghirigoro, 143. 

iorg io, 352. 

Firenz ·). 53 · 

,jovanni (piazza di Fir ·nze). 361. 

Godenzio, qg. 

. Li ·· b tta, 535. 
:\!a ria del Fiore (chiesa di Firen­

ze), 139, 325, 304, J6g, 372, 377. 
. :laria r ovell ( hie ·a di Fir nz ) , 
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l\fartino, 16 . 
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Trinita ( hi ·.:;, di Firenz ), 365, 
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I D I C E 

C OMMEDIE 

Lettera dell'autore a chi legge . 
La Gelosia 
La piritata . 
La Strega. 
La Pinzochera 
La Sibilla . 
I Parentadi . 
L'Arzigogolo . 

ARSE 

Il Frate 
Prologo alla Ionica 

D.ii~CRlZlONR DEGLI l T R 1EDI 

OTA 

LOSSARIO 

I DICE DEI NOMI PROPRI 

. p. 3 
5 

I 19 
179 
243 
319 
3 7 
463 

523 
555 

557 

573 





p . 
p. 
p. 
p . 
p. 
p. 
p . 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p . 
p. 
p. 
p. 
p. 
p . 
p. 
p. 
p . 
p . 
p . 
p. 
p. 
p . 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p. 
p . 
p. 
p. 

p. 
p. 

Il r. l : 

17 r. 
20 r. J4: 
2 r. 16: 
26 r . 7: 
29 r. 4: 
3 r. 10: 

37 r . 31 : 
52 r . I? : 
s6 r. 13: 

72 r. 4: 

74 r. 16: 

74 r. ·n : 
75 r . 26: 

7 r . 2 : 

92 r. 13: 
93 r. 25: 
99 r. 2 : 

105 r. 17: 
105 r. 33= 
112 r. 24: 
210 r . IO: 

320 r. tg : 

345 r . 2: 

34 r. 23: 
350 r. 2: 

359 r. 
391 r . 7: 
422 r. 25: 

33 r. 24: 
450 r. 26: 
456 r. 6: 

61 r. 22: 

461 r. 25: 

467 r. l : 

473 r. 2 : 

4 74 r. 37: 

4 s r. 2: 

sos r . 12: 

so6 r . 2: 

so6 r. 7= 
510 r. 7: 
51 r . t6: 

.">19 r . 4: 

534 r. 30: 

ER R TA - C RRIGE 

ammurre - gamurre 
cbé - che 
pra tico - pratico 
E i - Èssi 
prattico - pratico 
l ' ergli - l 'esser egli 
gammura - gamu ra 
ché - elle 
malora - mal'orn 
ché non - che notz 
ché - elle 
ché potrei - d e polni 
malora - mal'ora 
cbé non - che non 
malora - mal ora 
E s i - Èssi 
ché - che 
malora - mal'ora 
cbé - elle 
cb - elle 
buonora - buo11 'ora 
BONIFAZIO - BARTOLOME: A 

[Compagno del Ciuffagna] [Due compagni del Ciuffagna) 
[Compagno del Ciuffagna] - [ ue compagni del Ciuffagna) 
ag iungere ai er onag i: - [Due compagni del Ciuff gna) 
aggiungere ai p r onaggi : -[Due c mpagni del Ciuffagna) 
aggiu ngere ai personag i: - [Due compagni del Ciuffagna) 

-io 
ad - a 
mi levò - mi si levò 
andiam - andiamo 
dove - donde 
piange - pia 1e 
g iuramenti - ragiottamenli 
dali 'arida - del/'a1•ida 

cavare - cavar e ' 
promisi - promissi 
di entare - divet1lar 
come - fo come 
aggiun re: (Dàgli una bastonata) 
ag iu ngere: (E accenna di d a rgli) 
de iderei - desiderrei 
Evvi - · vvi 
co' - coi 
ch e quel - quel clu 





p. lJ r. 
p. 17 r. 
p. 20 r. 
p. 24 r. 
p. 2ti r . 
p . 29 r. 
p. 34 r. 
p. 37 r . 
p. 52 r . 
p. s6 r. 
p . 72 r. 
p. 74 r . 
p . 74 r. 
p. 75 r . 
p. 7 r. 
p. 92 r. 

p. 93 r. 
p. 99 r. 
p. 105 r. 

p. ros r. 
p . 11 2 r. 
p. 210 r . 
p. 320 r . 
p. 345 r . 
p . 34 r. 
p . 350 1'. 

p . 359 r. 
l . 391 r. 
p. 422 r. 
p. 433 r. 
p. 4SO r. 
p . 456 r. 
p . 461 r. 
p. 461 r. 

p. 467 r. 

p. 4n r. 
p. 474 r. 
p. 4R5 r. 
p. 505 r. 
p . :;o6 r. 
p. 506 r. 
p. 510 r. 
p . 51 r. 
j.J. Sl9 r. 

p. 534 r . 

17: 
4: 

J4 : 
16: 

4! 
10: 
3 r: 
n: 
T 3: 
4: 

16: 

27: 
26: 
2 : 

13: 
25: 
28: 

17: 

33: 
24: 

IO: 

19: 
2: 

2J: 
2: 

7: 
25! 
2~: 

26: 
6: 

22: 

25: 
l : 

2: 

37: 
2: 

12: 
2: 

7; 

7: 
!6: 
4; 

30: 

E RR ATA- CO RRIG E 

gamrnurre - g amurre 
ché - cJu 
prattico - pratico 
Es i - Èssi 
praltico - pratico 
l 'e ser li - l 'esser egli 
gamrnura - gamurra 
ché - che 
malora - mal'orn 
ché no n - che non 
ché - che 
ché potrei - che potrei 
malora - mal'ora 
ché non - che non 
malora - m al 'o1·a 
Essi - Èssi 
hé - che 

malora - mal 'or a 
cbé - che 
cbé- che 
buonora - buon 'ora 
BONI FAZ IO - BARTOLOME A 

[Compagno del iuffagna] [Due compagni del Ciuffagna] 
[Compa no del Ciuffagn a] - [Due compagni del Ciufragna] 
ag i ungere ai per ·onaggi: [Due compagni del Ciuffagna] 
aggiu ngere ai personaggi: [ Oue compagni del Ciufragna] 
aggiu ngere ai pel"!'onaggi: [Due compagni dd Ciuffagna] 
o- io 
ad - a 
mi levò - mi si levò 
andiam - andiamo 
dove - do1lde 
piange - piagne 
giu ra menti - ragionamenti 
dall'arida - dell'an'da 
ca va re - cavar e' 
promisi - promissi 
diventare - diventar 
come - fo come 
aggiun ere: (Dàgli una bastonata) 
aggiungere: (E accenna di dargli) 
desiderei - desiderrei 
E vi- Èvvi 
o'- co· 

cbe quel - qud cJu 






